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A- LETTORI. 



/0 certamente non (aprti dire, ondeciò fi* , ehele 
più utili y e le più dilettevoli fcritture fovtnte non 
vanno per le mani degli nomini , e in tenebre fi 
rimangano : e le meri belle hanno vis* durevole , e 
■vengano tutto d'i e Accolte , t lette e ctnttndw, per- 
cìoche noi vegliamo con quanta di malagevaiezx.a fi 
ritrovinole opere dimoiti antichi A Mori , le quali do- 
vrebbono avere più di favore. Senza che non radeva- 
te addiviene , che fc que medefimt fcr 'itti , i quali trtf 
no corniciati da' pochi , e.prtjfo che feptlti , vincono 
gli oltraggi del tempo , e in tutto non muoiono , cast 
maltrattati e fcammeffi e i arrivano , che in c(ff *nz.i 
materia di compaffione ritroviamo , che di d'Ietto i 
cosicché egli ci è forza il confeffare , che tutte le 
cofe hanno i loro ravvolgimenti e le loro vicende ■ 
Tali feiagure (offerirono fino ad ora ivgiui} aratole 
le Rime di Diate, t di quegli altri poetii che- r>t{ 
tredkeftma fecale fiorirono , e puriffimi verft leggia- 
dramente dettarono , avendofi il nome di Vaghi 
Scrittori meritevolmente acquiate . Qutfie Rime fu-, 
fono flampatt in Firenze nel , "pprejfa Ber- 

nardo di Giunta , indi in penetra per Giav*nni An- 
tonio , e Fratelli da Sabbiò nel 1531. , tua ejftndo 
divenute Tariffimi , non folamente non poteano ar- 
rivare a notila di tutti ; ma nemmeno [enza, grf 
vi/finta difficoltà rinvenirft ; il che confederando noi , 
e vestendo quanto di riputazione alle lettere Tfifca- 
ne appartaci la pubblicazione del rariftnu efempU- 
re , abbiamo dilibtratt di fare , che ritornino alla 
* 1 luce 
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luce, di cu' aggiunti chiamar fi potevano tutto che 
prive; e accioche la nofira diligenza divenire degna 
dì loda , molti e v/trj accr e/cime n ti fi fono pofii . jj 
tràine delta edizione di Firenze fi è da noi ferbafo 
in ogni luogo, e si i felamentc alterato il nùmero dè' . 
libri , che in quefi-a nofira non a dieci. , fonie in 
quella; tua a dodici afeendonoi perciócb} avendo nei 
ritrovato, che in una più antica raccolta fatta in Pene* 
zia nel ' I J 18. , di Rime di Dante , e di alcuni altri 
pochi Autori, e fiampata da Guilielmo di Monferrato , le 
Canzoni, che nella impreffione Fiorentina fi leggono- 
fono nome d'incerto, in effa fono attr.buiie a Dan- 
te , fotta il cui nome le abbiamo altresì ritrovate in 
alcuni ottimi mano/ fritti , a luì volentieri fi fono da- 
te , a cui piìi che ad altri per lo fliìe, e per lo fen- 
timento ci pare , che fi appartengano . A Cina da 
Tifieja fi fono accrefcìute notabilmente le Rime , eft. 
fendofi fpegiiata la rariffima e unica adizione , che. 
Niccoli Pilli pubblicò in Rotta nel 1 5 55». , col cui 
aiuta molli e gravi trrori fi fono felicemente levati; 
il che fi è f"tto eziandio ne'verfì diDame col inczr 
x.9 delie -varie lezioni ritrovate e nella Vita nuova 
impreffa dui Sermartclli in Firenze nel 157*. , e 
nella già detta raccolta del 1 518. » e ne mentovati 
manoscritti. Senza la feorta ficura.de migliori tefii 
noi non abbiamo mutata cofa alcuna ; e /lecerne chi. 
vorrà collazionare In nofira coli antica impresone, 
vi troverà grandtjfimi miglioramenti ì cefi pura av 
vederfi , che dove nair ci è arriviti lume maggio- 
re, 'non: abbiamo lev ti nulla , cjfendefi interamente 
fegniti. f. vefiig) della prima impresone. Frammenti 
e rime di detti Autori , ■ non per l addietro fi«mp.*- 
:y..\ te , 
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ie , non ritroveranno ì lettori in qucffa ràccalta , 
perciochi nitro non fu il noflro penfiero , che di ri- 
/lampare quella rarijjìma edizione , e di aggiugnere 
a cadaunè degli Autori le rime Uro , che 'vanno 
fparfe dietro alla Sellamano , nella Raccolta deli' 
■Mlaecì, e in altri libri già impreffi } anzi molte di 
quelle , che il mcdefitno Allacci pubblicò in Napoli-, 
rimafero e/c/ufe i perciochi coti fono elleno tratto 
tratto corrotte , che a foro Autori loda alcuna non 
apporterehbono ; e io non pojfo rifinire di maravi- 
gliarmi della negligenza foven.hia di quel Raccogli- 
tore nel dare alla luce que pregevoli/imi avanzi 
della Tofcana antichità . Di Jacopo da Lentino dun- 
que , t di Guida Orlandi , e di Guido delle Co- 
lonne, e diCino da Pifioja , e di G untone d' \4rez.- 
x.o e di Oneflo Bologne/c fi leggeranno ntll'. Allacci 
parecchie compofiz.iont , che era non fi fono riflam- 
pate : avendo noi {celie folamenie quelle , le quali 
parine Ci fono meno manchevoli e imperfette- e non 
pertanto fi veggano in multi luoghi mìferamente 
.corrette. Se altri poi leggendo le Rime di Cina da 
Tifìo'ia pubblicate dal filli , vedrà- che alcune co/e 
•dà noi non a Cìno , ma a Dante vengono ofcr'tt- 
te, sì dovrà ti/i fapere , ih* abbiamo feguita V. au- 
torità della Raccolta del Giunta , e degli altri -tefii , 
the facevano autore di due vtrfi io fteffo Dante ; 
per la qua! ragione abbiamo altresì pofie molte ri~ 
me fatto il nome di tal Autore , a cui dal Corbi- 
tielli , 0 dall' Allacci nin erano attribuite ; e. fra 
effe ewì a cagione di e/empio la Canzone, r Dap- 
poich' io ho perduta ogni speranza- ! la quale, teme 
facmra di kennuccìó-, fu inferita dal Corhìntllt do*> 
* 3 P" 
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po la Bell umana . Il Credo e te. «lire Orazioni ferti- 
le in rima,, che furala fiampate dietra all' edita- 
rti antiche della Commedia di Dante eoi- tomento 
del Landino e dì effo. Dante giudicate da molti , 
non fi fono da noi per Verun conto , ammejfe : ù 
perchè lo fi'tle è affai diVerfo da tettilo di cosi chia- 
ro Titta ; come perche fi leggono in Varie ferme , 
t [ferialmente il Crede , che da ine fu veduto in ifiam T 
pain due differenti manière di ver fo, il perchè mi pare, 
che non p.tffa effere di quelf tutore , da cui dovreb- 
be dirfi , che fojfe fiato campo/lo due volte ; oltrd 
eht \" AlUtcì con viveragioni prova chiaramente 
nella prefazione delta f»a Raccolta. , che quelle 1 
Laude a Canzoni fieno di Mae/tre Antonio da Fer- 
rara, e non di Dame . Difficoltà maggiore ritrovc 
remmo, fe giudicar Volcjjìmo a cui di ragione afcri~ 
ver fi debba il Sonetto „ Quanto più mi difirugge 
il meo- peti-fiere : impreffo folto il nome dì G untone 
di Arezzo, ed efifiente fra le Siine del frijfin* , 
eia Tolammee Giànicolo net t$lp, pubblicate tn Pi* 
tenzA. Certamente la teffirufa e l* condotta di quel 
Sonetto non ha odore di troppo lontana antichità y 
ne al Triffìno , maèfiro celebre di vaghiffimc rime » 
/atea .d' uopo arrogarfi t altrui ; nè avrebbe fatto' 
imprimere' fetfv il proprie nome *}He' verfi, che ne{ 
1517. erang finti già in Firenzi, carne cofa di fra 
Guìttoney pubblicati . Loft eie tuo dunque, che il let- 
tore a fua voglia creda , fenza affaticarci a portar 
in mezjjf ragioni, che potrebtfono poco canchiadere, 
e ritornando- al favellare di prima j facciamo noto * 
come in luogo delle .varietà delle lezioni , che fi 
leggono- nèllf edizioni di Firenze e diVenezia, ab- 
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bidmò inferiti gli ìndici , che quivi mancavdnó : dt- 
titetif loti più ài futilità fi ritrovar» i •luoghi , 4*r 
ve eia/cuna Antere Iti lue tìnlt 7 hfthd% feìlór, 
che poco di frutto fonerà per' arrecare le varianti 
leziom,lè quali nel confronto fdtto dà noi frd co* 
dici ferini d f>enn4 : fra le Raccolti ài Guìlielmo 
dd : Monferrato-, del Cerbintlti- è del? Allacci: e fra 
ld yitd nuòva, e altri libri dd nei fpoglidti , e col- 
1 azionali col tèftù di 'Firenze, trans afeefe a mol- 
tiffme centinai* , i avrebbono, , al mio' parere , Jiì-ì 
verchio empiuta buona far"ti di/ lièto . hanno per- 
tanto gli dm* dori delia Tàftand favella e più cor- 
rem e più nUmerofc li Èimè -ài quegli, antichi Ri- 
matori i i quali perche tal volta pure e piacevoli e 
tolti no» fieno , si fpno eglino ai tutto ài leggiadri 
pthfiiri fecondi j e principalmente Danti Alaghicri'j 
Cino da Pifioya e Guido Cavalcanti t i cui verfi ri- 
piini fona fenzà fallo akunó di vaghimi detti , e 
di una mardvigliofd dolcezza; lafciandó Jìarè , che 
Danti fptjje fiati nelle morali Canzoni altamente fi 
fd fent'iri , e con rohùfie parole Vd fpargendo i 
fimi .della fu* famofa Cemmidia; i fi maggior nu- 
mera delle rime de' duo Guidi f dico del Cn-vdl- 
èanti t del Guìnìzitlli , e di Fazio degli Vherti 
non ci avejfe invidiato la età , noi pi» apèrtamen- 
te .viàre mutò , quanta gentili e felici fieno fiati qut' 
Primi tempi » i quali da alcuni e .poveri , e rot- 
ti , e forfè di barbarie ripièni vengono giudicati ; 
ma perthi nella ftguente elegantiffima prefazione 
di Bernardo di Giunta compiuiaminte f&pra ciò fi 
ragiona , noi dal pw olita favellare, ci rìmatre- 
; i:' :. ... -, - -. ,\ i ~ ' 
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BERNARDO DI GIUNTA 

.AG il S V U I .VO .1 il. isr.. 
G IO V H> I AM ATORI 

■ . Ài*,*- 1 " w» VI--*' 

' t òs c a m eri me;;; ; 

Tpkà tt Maltese va>ie ' doli i ed ornamenti dtìf 
ànima benignamente a ì mortali dalla japien- 
l tijftma natura conceduti , non meno di f Hit- 
nuche altro , ardeniffimAmente r-fplende come chia- 
' rtjjioix lampa la Gratitudine . E certo , Je noi bene 
conpderwe vegliamo quante , e quali utilità , a noi 
d^. ijuefia pervengano , affai più arile dì qaalun- 
the altra -venute , affai più neceffaria al Comtt 
ne e bene vivere fenz.a dubbio fa troveremo . Nef- 
fnna tanto quatto quefia ne rende agli celefii 
'Iddìi projfimt- , 'e fimiglianti : la quale , quanto 
p"m degnamente 'e da lodare , tanto in verità più ? 
il fuo conir irai ne din/oflri di vituperevole hia 
fimo ,■ ed in/amia degno , come quello , che al 
le leggiadre , e 'glorio fe apre , il dovuto e me 
ritata premio dinegando- , i gentili animi da,pe r 
lóro 'ff'f> inchinati alfe belle , e genero/e impre' 
■Je i fa tot /ua torto operare vili e neghitttfì 
divenne fpeffiffimè volte . Ma quale •piaggiare in- 
graiiiud'^e fi potette alcuna altra volta penfart iti 
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quella giammai » the infino a ornatami 
Gioveni e tari Cittadini miei , ite va/hi petti 
fe/tna che voi forfè veti' accorgtfie , fi dimorava? 
Certo , /e vere è quello , the veramente fi dice , 
the quanto maggiore è il ricevuto .beneficio , tan- 
to fio, più Ancora giufiamtnte da biafimare que- 
gli ->. the in pane altana non pen/a almeno di 
rendere a quello , da cui lo riteve 3 il dovuto mè- 
rito e guiderdone , neffuna è , che . a quefia me' 
ritameme agguagliare fi foga . E quale putte mai 
più caro , e prexiofo -dono ritrovarli , di quello, 
eht a Voi fu da Coloro Iponianeamente conceduto , 
i quali primieramente diedero alle Te/cane rime 
comi oc lamento } Sane ( /e to non m inganno ) 
Hevete voi chiaramente agno/cere quanto ella ca- 
ra patria vofira per wetta di quelle, tutto ti 
giorno di fama e gloria le s acqui/li , quanto a 
voi flefft , dei quali ultuna co i iodati inchioflii 
infino alle ultime regioni , fatenao , non fenzj* 
invidia dt qua/cuna il fuo onorare , e telebre no- 
me ckiarffmamcme rifonare , porge a eiafchedw 
no neìi animo affai ben falda e mamftfia fperan- 
i.a , the quefta nofha lingua non punto abbi an- 
cora ad (Jfere tt qualfìwgAa. , « tutina , a greca 
in parte alcuna inferiore ; o pure the egli nel terg 
coti fi fi a -, o che la troppa ffcranz.» , e defide- 
ro me lo faccia parere . S^uefio coti fatto, e pre- 
X'o/o dono torr.eche e col cintinovi fludia -, e tei 
luogo vegghiure vofirp ve lo abbiate voi non fen- 
i.a grand-ftma fatica da per voi mcdrftmt acqui- 
fiato , nondimeno non paio ancora ne dovete effe; 
re a et/oro tenuti , i _q H al, a voi p„m, il fer.ur- 



ro moffrartno , che a tot) feliet ed onorata cammina 
epntìnovamente Pi >" dove che voi per avventu- 

ra ; /e' da -qualcuno altro innanzi a voi non (offe 'fit- 
to calpeftato , non averefte giammai dirizziti i pagi 
vofiri . Onde che laf dando voi quefiì la/i da coti lun- 
ghe ed ofcure tenebre efùf tati giacer/i ornai alla fera 
ultima marte «fri ben preffo che vicini, non picciolo fegne 
in veri: idi -efirem-a ingratitudine ne dimefiravatt . M 
Vi paia ptHeil efere abbaftanza fcufati , febfrtne- a 
voi farle parrà dovere dal Petrarca vofiro /piamente 
tutto ciò rkonofcere , ed aquello fola ftne.* Ultima 
altro eternamente efierc obbligali ■ Che (e ài bene è 
iero-, che il Petrarca malto più che eiafem.» altra 
Tofcano antere ', lucido , e ter/o fi* da giudicare : 
nondimeno , uè qua! de duoì fi vogliate , e Cina , « 
Guido , degni /«ranno giammai di difpregio fevutii 
ni il divino Dante nelle fue tmor.ofe Cannoni inde- 
gno fi* i» parte alcuna riputato di efiere tnfteme. con 
il Tetrarca per f un» de' d»o lociditfimi- occhi della 
tiofira lingua annoverato . Nè meriteranno oltre a ciò 
(fe line in qualche parìe più leggiadria ed ornato m 
loro avrefie talvolta desiderato ) di tffere al tutto fe- 
polil molti altri nobili ed antichi feritori , * quali , 
fé-bene fi confideteranne quanti e quali concetti , 
quante poetiche f%Hre , ed ornamenti fatto un poco di 
efcurità ', che loro fola mente arrecò la roe.z.a povertà 
Àt primi tempi, non fola degni di e/fereh.tti da cia- 
fchedunoglì troveremo , ma ancora diedre ìnfiem» 
con gli 'altri di mn poco conto, e filma onoratamen. 
te collocati. E per tornare un poco meglio a quello, 
thè voi folamente dal Tetrarca il fcrivtre Tofcano 
YiconoUiate; crediamo noi , che egli ( fe quefit tali 
in- 
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e trovata) eotì Uggiodraitume 
polirne Certo no : 

Or tdl.t fita perfezione potette Oggiu»- 



gere giammai , anzi per molte', età- dm divertì intet>*. 
Maneggiata, aggiungendo 'ogni porno qualche eoja di 
«ho otte trovaci, finalmente ali' ultime fuo grado 
fidila fi pefd; coti appoco appoco, qatfto Veflro, modo 
di fortume Tefcana tozzamente da i primi travato-, 
per molte mani tutta fiata più gentile^ più leggiadre, 
fcegliendo fempre i moderni quello, i he i loro paffati 
di amate* e belio avefano; ed a audio, dal. loro, infié- 
mc nuovamente aggingnendo , fcojtatojc di montiti ma- 
no più da ti rezzo ed antico mjiume, nel topiefiffmu 
fina, del Petrarca, quafi nel fi» intimo centra jital- 
mente pervenuto , largamente le fae ricchezze , cpro- 
tàefi ornamenti con grandijfmta Jua pampa difeoverfe . 
Onde the noi raccolte pojfutmo mamfejiamente , moni 
picciolo ajuto mieti porto ad effe Pettata* Colato, ehm 
innanzi a lui fcr'tffero in Unga» Tofcana. Nè credo 
io, che egli Jhffo ancora , fe vivo ritornai, foffo por. 
dinegare giammai, non ricenefeere do auejli tali affai 
Intona porte di ottetto, che noi tante Maraviglio/ama** 
te esaltiamo . Per le guai co/e voi ùmilmente, fw> 
W £'"fti e legittimi etedi di anello, non potete ricu- 
fare fenzavoffra grandi (fma infamia dì fedditfare colle 
preprie forze volìre a fuoi infieme ed a i vojìri infiniti e 
perpetui obblighi . Ed acciechì voi dagli onorati Jiudf 
■vojìri non vi avefie perb a difterie, per farvi ogno- 
ra piìteerti guanto che fempre fio follecitoedefio'aguel- 
le eofe, che in beneficio ed onore vofiro fiane per ri- 
fultare, volendo più prefto farmi innanzi olle ve/ire 
cnejie voglie, che afpettare di ejferne da voi richiefto, 
■volentieri fopra le mie fpalle he prefo cut) fatto cari- 
tà : e con quella pili diligenza e cura , che per me 
fi poteva , ricercando gli antichi firilti de' tofeani 
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numi, non /Ottima», che fra le eeeelfe rovine dell* 
infelice Roma poco innanzi a quefte Juc^ così crudcR ed 



ii Calamitati, le molto artjficiofe fistia digli an- 
tichi maeftri dalla ingiuria e vtokxxa di tempi in mei' 
te, partì fpexaate e fparfe, fin* dal prefondo ed ultimo 
fato dilla e/cara terra dulia diligenza e follecitudine 
di qualcun» infierite raccolte, .e da. ogni bruttura t mac- 
chi* ripulite; dopo tanti anni intere e falde non fenx* 
grandiffima meraviglia e diletto di ciafehedum , in lu- 
ce finalmente fi vedevano ritornare .■ Raccolta inficine 
di malti varj ed antichi tefii non picchia parte- dique- 
gli, che innanzi al Petrarca affai leggiadramente fccon* 
do quei tempi potettero fcrivere che nella età: loro il 
qualche pregò?, e nome furono, da i pià moderni di 
mano in. mano agli più amichi procedendo,. Dieci li; 
èri di, varie forte di rime Tefcane vi apprefento , een 
quella i^effa fperanza con la quale fogliano i dtfidero- 
fi di compiacere a i generofi e grati animi , te loro fati- 
che apprefentare, e tante più-, quanto io mi ' penfo al* 
tra alla mia principale intenzione di avere ancora quafi. 
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SONETTLCANZONI, 
E BALLATE 

DI DANTE AL AGHI ERI: 

LIBILO PRIMO, 

ACia/cun alma prtfa, e genti! corei 
Mei cui ceti/petto -viene il dir predente , 
In ciò , che mi ri/crivan fta paruente , 
Salute in Ior Signor, cioè Amore. 
Già er t an auafi che atterzate I' ore 

De! tempo, ch'ogni Stella è più facente; 
Quando m'apparve amor fubitamtnti -, 
Citi efenaa memorar mi dà orrore ; 
Allegro mi fembravx amor tenendo 

Mio core in mano, e nelle braccia avea 
Madonna involta in un drappo dormendo: 
Tei la /vegliava ; e d'ejio core ardendo 
Lei pavento/a umilmente pafeca : 
Appreso gir h ne ve4ea piangendo. 

' O voi, che per la via d'amor paffate, Sonttto 
Attendete, e guardate, wcq."" 
S'egli è dolore alcun, quanto 'l mio grave: 
E prego fol, eh' a udirmi [offeriate; 
£ poi immaginate , 

S'io fon d'ogni dolore o/tello echìavt. 
Amor, non già, per min poC4 bontate, 
Ma per fu* sobillate» 

A M 
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, Mi pofe in -vita l'i Anice e foave ■■ , -, 
. : Ch'io mi {enti* dir dietro fpefe fiate f 

Deh per ijual degnitele 

Coi); leggiadro quefii lo cere uvei 
Ora ho perduta tutta mia baldanza > 

Che fi. move* d amore/o te/aro? , 

Ond' io pover dimaro 

Jnguifa,cbedi di*, mi -vieti -dottatila : 
Sìcchì volendo far come colore, 

Che per vergogna celati hr mancanza f 

Di fuor mofiro allegratila ; ■ . . 

E dentro dallo cor mi ftrugge t ploro. 

Piangete amanti, poiché piange amore, 
Udendo qual cagion Ini fa plorare . 
Amor fente a pietà donne chiamare, 
Moflrando amaro duo! per gli occhi farei 

"Perchè villana morte in genti! core 
yfia meffo il fuo crudele adoperare, 
Guadando ciò , che al Mondo è da lodare 
Jn gentil donna fuora dell'onore . \ ■ . » i 

Udite quanto amor le fece erranza; 
Ch' io 'I vidi lamentare in forma ver* 
Sovra la morta immagine avvenente; 

'■E riguardava ver lo Cìel f avente* ■ ,' - j 
Dove l' alma gentil già locata era, 
. Che donna f# di ù gaia fembianza. ■■ 

s ?°f£°Mirte villana, e di pietà nemicar 
imo. Di dolor madre amica, - 
Giudizio incentraflabile gravofo, 
Peic hai dato muterà al cor dagliofo , 

Oif 
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ònd' io vado penfofo ; . ' \ 

X>i (e btafmar la lingua , <ff»ùt*i. .-' 
E fe..di^raz.ia ti vo' fàr mendica i 

Conviene sì ch'io dica. 

jCo ino fallir d'ogni torio torto/o i 

JNon però j che a le genti fia nafeofo 1 

Ma-. per farne cfucciofo 

Chi d'amor per innanzi fi nodrìcà. 
Dal feeoì hai partita coriefia , 

E eìit ehi in donna ì dà pregiati vtrthtci 

In ga\a gioventute 
^.£>ìftrittta hai l'amorofà leggiadria. 
Pik no. no' dif covrir- , quaì donna fia t 

Che per le propietà fui cono/cinte. 

Chi non merla fatue , 

No fperi mai d'aver fu» Compagnia. 

Cavakado l' aìir' jer per un cammina j X 
Tenfofo dello andar, che mi fgradiai j 
Trovai amor nel mez.to della via 
In abito legger di pellegrino : 

JVella fembianza mi parea mejcbino, 
Come aveffe perduto fignoria j , . , ^ 
E fofpiranda penfofo venia . ■ i.™ 
Ter no» veder la gente ,a capo china "' 

Qaàndà mi vidi, mi ■chiamò per nome + b 
£ diffe; io vegnó di lontana parte t . 
Dóve era lo tuo cw per mìo volere.; - _ 

£ recolò a (ervir novo piacere '> ■ -, 1 . 
Allora prefi di Ini sì gran parie, * c 
Ch'egli .dtfparvt, e. non m' accorfi come . 
> A 2 Bai- 
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Ballata io ve' 




E ceti luì v Adi a madonna davanti ì 
Skchè la fcufa mia , la qua! w. cauti , 3 
Ragioni pei ce» lei lo mia fìgnere , 
Tu vai ballata s'i c or te f emente , 

Che, /enea compagnia, .>:.•. 
Dovrefii avere in tutte parti ardite: 
JMa , fe tu vegli andar fieramente , 
Riviro* Tamer pria; 
Che forfè mn e buon fent.a lai gire : 
Perocché quella, che ti deve edire, 
S'è {coni io credo) in ver dì me adirata, 
Se ti* di M non fof, atcompagnat* y 
Leggeramente ti furia difnore 
Con dolce [none, quando se' con lui, 
Comincia effe parole, 
tApprejfo cb' mitrai chitfia pietate: 
'Madonna quegli, che mi manda a vai, 
'Quando vi piaccia vuole, 
Sed egli ha feufa, che la m'intendiate. 
Amore è qui, che per voftr* beliate 
Lo face, come vuol, vifla cangiare, 
Dunque , perche gli fece altra guardare , 
Fenfatel voi , da che no» muti) '} cote . 
Dille : madonna le fuo core è fiato 
Co» si fermata fede , 

Ch' a noi fervìr gli ha pronta ogni pen/ìero, 
Tofio fu vofiro; e mai no» s è (magato . 
Sedi- ella non ti crede, • ■ ? -'■ 
Di the domandi amor, (ed egli e ver»; . 
Ed a W fine falle nmit preghiera, 
■ Z» perditore fe k fifft a no\a , 



Che 
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Che mi comandi per mejfo, eh' iù mw>]a ,■ . 
£ vedrai ubbidir buon fervidore. . v 
E-dì -a- colui, ch'i d'ogni pietà chiave. 
Avanti che sdonnei , ■ ■ • . 
Che le faprà contar mia ragion buona:- ._> 
Per grafia della mia nota foave 
Rimari tu qui con lei , ■■ •■ .. . 

E del tuo fervo ciò, che vuoi , ragiona ; i 
E i ' ella per tuo priego gli perdona , 
Fa che gli annunzi un bel Sembiante pace. 
Gentil ballata mia, quando ti piace, 
Muovi in" quel punto, che tu ri 'aggi onerc^ 

Tutti it miei penfitr parlati d'amorfi - • \ 
Ed hanno in lor si gran variti atei ■.- i . 
Ch'altro mi fa voler f uà pòteflatei . 
Altro folle ragiona il fuo valore ; J ,''J 

Altro fperando m'apporta dolzore i 

Altro pianger mi fa fpeffe fiate; . .., ^ 
£ fai s'accordano in chieder pittate . 
Tremando "di paura, ch'i nel c»re: \ 

Ond'ia non fo da qual matera prenda) 

E varrei dire ; e non fo , che mi dica ; . „ 
Così mi trovo in l amorofa erranza: 

E fe con tutti vo' fare, accordanza , . . .. 
Convenemì chiamar la mia nemica 
Madonna la pietà, che mi difendè!., v '. : 
i - A 

Con l'altre donne mia vifla gabbate j 
E non penfate donna onde fi muova, 
Ch'io vi rafftmhri st figura nova, 
Quando riguardo la voflr a beliate; . _ . 

A 3 Se 
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Se lo favefle non porria pittate , v\3 
7"encr più centra 4 me i' ufat4 prava :. , 
CAe quando amor iì prefft a voi mi trov4, \ 
Arendt baldanza , e tanta /tornate ; -■ 

Che 'l fiere tra miei /pirti paurofi-j^ 'A -A > 
£ y«a/e amidi , e f$nf caccia di- fira-j 
Sicch'ei f lo rimane 4 veder -gnis. -K 

Ond'iirmi cangio in figura d'altrui V.V, - 
Ma mn st , cb' io non /enta bene all'ora, . 
Gli guaì dt di/cacciati tormentùfi. ' > \ N 

Cip, che m'incontra nella mente -, muore , 
Quando vegno 4 -veder voi bella gio)a ; 
E quanti' io ni /on preffo , /ento ànitre-, \ 
Che dice: fuggi, /e V perir t"e n»a.-\ \,-\ 

Le ni/o mtflra lo color del core, ■< <,;:\t. i.j 
Ch' e tramortendo dovunque t'appaia: 
E per la ebrietà del gran- femore ■ ■■ , \\ ^ K. 
Le pietre ipuptlk gridi» i muoia, m*of*:^ 

peccato fa, chi all'ora mi vede t \.-\ \ 
Se falma sbigottita non conforta,; 
Sol dimeftrsndo , che di me gli doglia^" ■• ^ 

per la pietà, cb' e! vo/lro gabbo occide : t , 
Lo qual fi cria nella vijt* morta - -, - - 
Degli occhi, c'banno dì hr morte veglia* 

Speffe fiate- vtngemtnì alla mente} ■ - ■ \ . \ 
L' o/cure qualità, clamor mi dona: 
E vienimene pietà ficchi foventt - . — . , 
lo dico i laffo j avviene egli a per/ona i 

Ch' amor ni affale fubit attamente _ 4 
Sic chi la vita qua/ì m' abbandona ; 

Cam* 
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Campami un fpWto vìvo follmente ,- 
E quei rima» , perch'i di voi ragiona : 

'Po/eia mi sforzo, che mi voglio aitare; 
E così /morto d agii valor veto 
Vegtto a vedervi credendo guarirei 

E, /e io levo gli occhi per guardare 

Nel cor mi / incomincia un terremoto , 
Che fa de polfi f anima partire, , . ., . v 

' Donne, fh' avete intelletto 4' amore, » • ,' •, 
Jo ve' con voi della mia donna dire} 
Non perch'io creda fita loda finire. 
Ma ragionar per ìsfogar la mente. . 
Io dico; che penfando il /no valore 
j4 fior. jf_ . dolce mi fi fa fenùre j 
Che, s'io allora non perdejfi ardire, , 
Farei parlando innamorar, la gente : . 
: Ed io non vo' parlar st ultamente , . 
Ch'io d'vei'fi per temenza vile: 
Ma tratterò del fuo fiato gentile ■ 
A riSpett* di iti leggeramente - 
Donne, e donzelle amorefe con vai, 
Che.t^n ì cof a da -parlarne altrui, 
Angeb chiama in ditino intelletto , , 
; £ dice : Siri nel mondo.fi vede 
Meraviglia nelf alto , che procede. : 
D'una anima, chefir» qua/sa rifftendei- 
Lo Cielo , che non ave altro difetto 
Che d'aver- lei, al fao fignor la chiede; 
£ eiafeun /anta ne grida mercede: 
' Sola pietà nofira parte difende: ■ 
Che parla Iddio, che di madonna intende; 
A 4 
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Diletti Mei or feferite ih paci?, * ' ;; "> 
Che vofira fpeme fia quanto mi pinci; ■ 
: Là ove i alcun, che perder lei t' attende 
\E che dirà neth inferno a mainiti: a 
'-■Io vidi la fperanz.it de beati} ■• >■ • - r y '- 

Madonna è defiata in femnti cieli ! "'• ■ '- 
Hor W di fm venti farvi faperc : 
Dice; quai vuol, gentil doma pareri. - ■' 
Vada con iei; che quando va per via 
Gìtta ne' cor villani amere Hn gelo; t 
Terch' ogni /or ptnfitro aggiaccia è perei 

y ■ E quel fcffrtfe di fiati* a vedere ■ 
\Diverria nobil co/a, ó fi tnorrìa : 
E quando trova alcun y che degno [ut 
Di veder- lei, quei prova [uà vertute ; 
Che gli addivien ciò, che gli dà /alute; 
E sì t utnilia , eh' ogni offefa abbila : 
Ancor l' ha Dio per maggior gratta dato-, 
Che non può mal finir, chi t ha parlato. 

Dice di lei Amor : Co/a morta/e ■ - '"<■ 
Come effer putte sì adorna, e pural 
Tei h riguarda , e fra fé iìeffo giura / 
Che Dio »' entendé di far cofanova. 
Celar di perla quafi in forma t quali 
Convene a dontfa aver , non fuor mifura i 
Ella ì guanto di ben può far natura: 
■Per ef empia di lei beltà fi prova: 
Degli occhi fuoi , come eh 1 ella gS mova, 
E/cono fpirti d' amore infiammati , ■ -■ ■ 
Che fierongR occhi aquat, che allof gli guati , 
E pxffan sì, che 7 cir cia/cun ritrova. ■ ■ 
fot le vedete Amor pimo nel -afa, '. 
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Là , h non ■punte alcun mirarla fife ", 
Canzone fa fo, chi tu girai parlando 

A donne affai, quando t' avrò avanzata 
Or i' dmmohifcò , pérch' io t' ho allevata] 
•Per figliuola 4' amor giovene, e piana t> 
Che dove giugni , tn dìchì pregando • 
fnfe^natemi gir; eh' io fon mandata 
A qMla, di cui loda io fono ornata: 
E fe non Vuo0 andar , ficcarne Vana i 
JVon rifiaré ove fia gente villana : 
Ingegnati, fe puoij d' egerpatefe 
Solo con donna , t fon uomo cortefe J 
Che ti merrmno per la via nftana : 1 
Ti troverai Amor con ejfo M>, '•• 
Raccomandami a lui, come tu 'dei .- 



Amare, Ì 'l Cor %imì fono una còf 'ai 1 ■ - 
Siccome il faggio in fuo dittato poni: 
E coi) effer l'unfenza ( altro ofn J 
Cam alma ragionai fénza fagiane. 

Fagli natura, quando è Amorofd, 

Amor prégiare il core per ftia magioni^ 
Dentro allo qual dormendo fi ripofa - L 
Tal volta hritve , e tal lunga fiaglont . '■ 

Settate appare in foggia donna piti, ' ■■ 
Che piace agli occhi; ficchi dentro al cori 
Nafce un defìù dilla-cofa piacenti: 

E tanto dura talora in ceflui, 

Che fa fvegliar U fpirito d' amore: 
E fimi/ faci in donna uomo valente . 

Megli 
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^Wgfi oecW peri* U mi* denti* tutore ; 

Perchè fi f* gentil ciò , cb' eli* mira ■ 

Ove ellapafa ogni uom ver lei fi gir*, , 

E cui {aiuta fa tremar lo are } .- ■,- ■ 
Sicché buffando il vi/» tatto /muore,,^ ' r .\ , 

Ed ogni fuo difetto aliar /ofpira; 

Figge dinanzi * lei /uperbia , ed ir* . 

lutatemi donne a farle onore . ... ., - ■ ~ 
Ogni dolcezza, ogni penfero fflpife, 

Na/ce nel core a chi parlar ;la fepte > 

Onde è laudata, chi prima la, vide.;-, - - 
Qnel, cb' ella par , qaand' un poco /orride ,, 

Non fi può dicer , ni tenere a mente ; 

Sì è nuovo miracolo , gentile, . ^ 



fi» , che portate }* fembian&t umile . , ^, ì t 
Cogli occhi baffi mojìrando dolore , . . ■■_ 
Onde venite , che 7 vo/ho colore , 
Tar divenuto di pietra limile t - . 

yedefie voi voftra, danna gentile t - ■. 
Bagnar nel vi/o /ho .di pianta amere i -. 
Ditelmi donnei che mei dice Ù core; 
Perch'io vi veggio- andar fenz,a atto vile ; 

£ , fe venite da tant* pietate r , ... . jV , 
piacciavi di rifiar qui mete alquanto , . 
E che tbefia di lei , noi mi ccl*U: 

Io veggio gli occhi vofiri e hanno pianto ; 
E veggiovi venir ti sfigurate. 
Che 7 w mi trema di vederne Unte . 

■ , Se' 
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Se'tucolui, c' hai trattato f avente i i 
Z>« na^r* iifl«n4 , /e/ parlando a Ulti} 
Tu ritornigli alla voce ben luì i , ■ v -, 'i 
jWa la figura ne par d' altra gente ; 

Beh perchè piangi tu lì coralmente ,. 
Che fai di te pietà venire altrui ? 
Ve dell u pianger lei; che tu non pai > 
Punto celar la dolere/a mente ì 

Lafcid piangere À noi , e trifie andare j 
( E fa peccata , chi mai ne conforta ) . 
Che nel fuo pianto t. udimmo parlare . , 

Ella ha nel vifo la pietà ù f certa ; 

Che aitai l' avtffe valuta mirare > ,1 
Saria dinanzi a lei caduta morta . 



penna pietefa , e dì navetta etate x 
Adorna affai di gentilezze amane -, 
Era là v io chiamava fpeffa morte : 
reggendo gli occhi miei pien di-pietate* 
Ed; afcoltando le parole vane : c- • i 
3» mojfe con paura a pianger forte : 
E l' altre, donne », che fi faro accorte , 
Di me per quella , che meco piangi» , 
Fecer lei partir viti >^ '.^ 

Ed appreffarfi per farmi fentirt :>■ '-y \ 
Qual dice : non dormire ; --i. ■ \ } 
E qual dice: perchè fi ti fctnferteì 
Aliar laffai la nova fantafia 
Chiamando il nome della donna mi4\ 



£m /a face " doloro/*, 

E rotta sì dalf angof eia, e dal pianta , 

Ch'io filo intefiil nome- mi mio cere; 

E con tutta la vi/la vergogno/a-, 

Ch' era nel vifo mio giunta cotanto j': ■ 

Mi fece verfo Itr volgere amore: 

'Egli era tale a'veder mio colere.,- ; .) 

Che face* ragionar di morte altrui : 

Deb cenfertiam cojtui ■ va . o-.-. \ 

Pregava X un* l'altra umìlememe %\ \ >■■ 

bàtteva* fivente\ , ì 

Chtvedefiu; che tu non hai valore? 

E quando un poco confortato fui ,. 

Io dijfi, donne dicerollo a w»>.V a^>- ■;-.> 

Mentre io penfava la mtk fiale "vita.; 
E vedea il fui durar come è leggerai 
Pianfemi amor nel cere, ove dimora: 
Perchè t anima mia fa si fmarrita y 
Che fofpirando dice* nel penfier» . 
■£en rinverrà i che la mia donna mora. 
Io prefi tanto fmarrimento allora^ i 
Ch'io chiufigli occhi vilmente gravati; . 
E furo si f magati ■•_■■■> = 

CU fpirtì miti, che ria/cu» giva ertvndo : 
E pofeia immaginando ■ « v. 
Di conofeenaa , e di verità fmorav- wV\ 
Tifi dì dorine m apparver crucciati ', 
Che mi dìcìen pur; merrati; morrati* 

Pei vidi cofe duktofe molte -V 
itìr/ vano immaginare , ev io eritrai: 
E d'èjfer mi parta non fi in tjual loco- ; , 
E veder donne andar per via difcio.'te , 
~ 1 Qnal 
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Qual lagrimando , e qual traendo guai ; 

Che di infinta Saettava» foco: : i, \ 
Poi mi parve veder appoco a; poca ■ ■ 
Turbar io/ale, ed apparir U fieli», 
E pianger .egli ed elfo ; ■ <. ■;',■<„ 

Cader gli augelli nolando.peK i' a're-i 
E la terra tremare ì 
E ttom m apparve /celerilà , e fioco , 
Dicendomi che fai ì non fai novella'. 
Meri' èia danna tua, eh' era sì bell»,.'^ 

Levava gli occhi miei bagnati in pianti-, 
E vede» , che, ptrean pioggia di- marna. 
Gli angeli , che WMOM J ufo in cietoi 
Ed una nuvoletta avean. davanti , 
Dopo la unal grìdavan tutti; O/anna ; 
E i altro aveffèr dette, a voi: direte 
Allor diceva jimor : più non ti celo; 
Vieni a veder nofita donna , che giace, 
L' immaginar fallace \ , 
'Mi condufie a veder madonna, moria? 
E quando t avea f torta 
Vedea ; che donne la cevrian d' un ff/aj 
Ed avea /eco una umiltà verace , 
Chi parca , che dkeffe : io fon in pace. 

Io diveniva nel dolor sì umile , - . 

. Figgendo in lei tanta umiltà format*, 
Ch' io dicea : Mone affai dolce ti tegno. ; 
Tu dei ornai effer cefa gemile , , 
Poiché tu /e' nella mia donna fiata ; 
E dei aver pittale, e non. disdegno: 
Vedi, che sì defiderofo vegno . -, ... - 
D'.tffef de' tuoi) ch'io ti /ornigli a in fede; 



Digitized by Google 



14 ■* 1 B: k " <** 

Vitnì, che V cor li chiede . 

i>w «m partii cenfemato ogni duolo ! j 

JE * era /#/«, » ■ ■ - ■< ' v 

Dice» guardando ver/o t atto regno : 

Beato anima bella chi ti vede. 

poi mi cbiamaflè allori vofirA mercede * 



ìà mi fenn (vegliar dentro dal tari--- ■= ■ 
Zia fpkiti amorefo, che dormia: '. 
£ poi vidi venir da Innge amore 
Allegro 1)1 che appena il conofcia; 

'dicendo, h*r pènfa pur di farmi «rierti 
È'n ciafcma parola [uà ridia: 
E poco Jiando mèco il mi» jtgmrc y. ■" - 
Guardando in quella parte, onde ei veniai 

lo vidi monna panna , e monna £*ce • 
lenire i» ver lo loco làv'io era-* >• ■' 
V una apprefa dell' altra meravigliai . 

t,fìccome la mente mi rìdici ) ■■■■■■ 
Amot mi diffei auefla ì primavera; 
£ quella ha nome amor ; sì mi /miglia , 



Tanta gentile, « tanto onefta pare 

La donna mia, <juand' ella altrui /aluta , 
Ch' ogni lingua divtn tremando muta; ■ 
E gli occhi non ardi/con di guardare. 

Ella feri va fentendoft laudare 
Benignamente d' umiltà veftuta: 
E par che fi* una eefa venuta 
Di Cielo in terra a miraeol mirare. 

Mo- 
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Mofhafi ìi piacente a chi la mira ; 

Che dà per gliocchi una dolcezza *I core i 
Che 'ntender non la può, chi non la proviti 
É par, che della (uà Ubbia fi mnovd 
■ Vn /piriti foave , e pìen d' amere ì 
Che va dicendo all' ànima j /o/pira, - 



fede perfettamente igni falute , 

Chi la mia danna tra le donne -vede i 
Quelli, che vanno con lei, fon tenute 
Di bella gratta a Dio render mercede i 

Éfna beliate è di tanta vertute'. 

Che nulla invidia all' altre ne procede { 

Anxi le face andar feto veflute 

Di gentilézza , tt amore, e di fede t 

La vifia firn face ogni cofa umile: 
E non fa fola fe parer piacente f 
Ma ciafeund per' tei riceve onore t 

Ed ì negli atti fuoi tanto gentile ; 

Che nefun la fi può recare 4 mente j: 
Che non fofpiri in dolcezza A\ amore* 



SÌ lungamente m ia tenuto amore', 
E coturnato alla fua fignoria; 
Che ,- coi) come V m'era forte impria ,• 
Coli mi fia foave ora nel core : 

Fero quando mi talli ti V valore, '■ 
Che gii (piriti par , che fuggan via ;'. 
filler fìnte la frale anima mia 
Tanta dolcezza, che -il vifo ut fmuere-'. 
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Voi prendi umore in me tanta vertute , 
- C^e fa gli fpirti miei andar par/andai 

Ed e/con fuor chiamando * -t . ■ - s ' i 
La donna mia per darmi pia /alme: 

Queflo m avvenne ovunque ella mi ved?ì 

£ ti f CB^ a ami!, che noi fi crede . 



(J/i occhi delenti per pietà del còro 
Hanno di lagrimar /offerta pena; . 
S'cchf per vitti fan rima fi ornai: 
Or a , i io viglio sfogareil dolore, . . 
Cff appoco appoco alla mortf mi mena 4 
Convienimi di parlar traendo guai: 
E perchl 7 mi ricorda , eh' w parlai 
Della mia donna , mentre che vivia , 
Donne gentili ■uoientier con vui J 
JVon w parlare altrui, 
Se non a cor gentil, chf '» donna fia: 
E dicero di lei piangendo pui, 
Che /e ri e ita in ciel fubitamentei 
Ed ha la/ciato amor meco, dolente, 

''Ita n è Beatrice in alto cielo , 

Nel reame, ove gli jingtli hanno pace; 
E fia co» loro ; e voi donne ha lafciaie : 
Non la ci tol/e qualità dì gelo , 
Ni di c olor , ficcarne l' altre face : 
Ma foli fu fitta gran benignitate ;. 
Che luce della fua umilitate . 
Pafj'a lt cieli con tanta vertute, ■ 
Che fe meravgliar lo eterno Sire?-~ 
Sicché dolce defire , - - ■ 

Lo 
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Lo giunfe di chiamar tanta falmè',- 
E fella di quaggìU a /e •venire; 
Perchè vede*, eh' e/fu vita nojof» \ 
JVon era dt^na di si venti! co/4. 
Parigi della fua bella perfona 

Piena di grafia 1' ani/ha gémile j 
Ed ejfi ghriofa in taro degna: 
Chi non la piange , quando ne ragiona), 
Core ha di pietra , si malvagio e vile. 
Ch'entrare non vi può fpirto benegno: 
; JNen è d< cor villan sì alto ingegno, 
Che poffa immaginar di lei alquanto i 
E pero non gli vien di pianger Vegli* I ■ 
JWa vien triftiùa j e doglia 
■Di fofpirar , e di morir dì pianto , 
E d' ogni cartolar /' anima fpoglia , 
Chi vede nel penftro alcuna volta , 
Quale ella fu ; e come ella n' i tolta i 
'JJottammi ungo/eia li fofpìri farte t ' 
Qttando il penfero, nella . mente grave 
Aii reca quella, che m'ha il cor divfoi 
E fpefle fiate ptnfando alla morte 
Me ne viene un defìo tanto /oave , 
Chè mi tramuta lo color nel vifo: 
Quando l' immaginar mi vien ben fifo , 
Giungimi tanta pena d' ogni parte , 
Ch'io mi riscuoto per dolor , cb' io ftnto; 
E si fatto divento, 
Che dalle genti vergogna mi parte": 
Pofcia piangendo^ Jol w nel mio lamento 
Chiamo Beatrict ; e dico ; or fei tu morta ; 
E mentre , th' io la chiamo , mi conftrta . 

B Pian- 
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franger di degli* , e fofpirar di angofcia 
Mi finigge il cere , ovunque fol mi tritavo j 
Sicché ne incacerebbe a tki 'Ivedeffe: 
E quale ì fiala fa mia vita fa/eia, 
Che la mia donna indi nel fecol nuovo } 
Lingua non e t che dker lo fapefft : 
E però donne mie , perch' io voleffe , 
2tfo» -Vi faprti ben difcr quel , eh' io fono } 
Si mi fa travagliar l' acerba vita i 
La quale è jÌ invi/ita , 
Che ogn uom par mi dica j io t abbandono j 
fedendo la mia labbia ixamortifa; 1 
Ma qua!, eh'iofia, la mìa donna fe'lvede; 
Ed io ne fpero ancor da lei mercede . 

fietofa mia cannone or va piangendo ; 
£ ritrova le donne , e le donnette, 
ji cui le tue (erette 
Erano ufate di portar letizia i 
E tu . che fei figliuola di trifiinia , 
fattene fconfelata afiar fon elle. 

fenile a intender li fofpirì miei 
O cor- gentili , che pietà il defia ; 
Li quali fconfilati vanno via } 
E fé non fofftr , dì dolor morrei: 

'perocché gli occhi mi farebbtr rei 
Molte fiate pi'u, ch'io non varria',' 
L 'ffo di pianger ti la donna mia ; 
Ch' affogherienò il cor , piangendo 

■fot udirete ler chiamar /avente 

La mia donna gentil , che fe n' e gita 
■ Al (eco! degno della fua vertute. 
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E di/pregiare talor qutfia vita, 
In per fona del f anima dolente 
Abbandonata dalla fua falute . 



'Quantunque voke , laffo ; mi rimembra , 
Ch'io non debbo giammai ,'r. 
Veder la danna ■ ond' io vo ti dolente ; 
Tanto dolore intorni. a/ cor m' affembra 
La dolorofo mente, ■ > 

Ch'io dico , anima mia, che mn tenvaii 
Che li tormenti -, che ih porterai 
Nel fece/ , che t' è già tanto nojo/o , 
M' fan penfofo di paura forte : 
Ond' io chiamo la morte. \ . i - ' , . \j 
Come foave , dolce mio ripe/o: 
E dico, vie» a me; con tanto amore. 
Ch'io fono afonia- di chiunque muori, . 

E fi raccoglie negli miei fofpiri \..\\. : ■_ 
UH faono di pittate , 
Che va chiamando mene tuttavia : 
ji lei fi valfer tutti i miei defiri t - 
Quando la donna mi» - :■.'.-■ ».- >\ 
fu giunta dalla fua erndtlitate i 
Terchi'/ piacere della fua bt!tate-i 
Partendo ■. fe dalla nofir* veduta, ■•■ 
Bivtnxe fpiritul bellezza grand* i 
Che per lo cielo fpa&d» ' ' - vi.\V»0 
Luce d'amor , che gli angeli /aiutai 
X. lo 'valletto Uro alt» ,■ e fottde ■ 
Face meravigliar > tanto ì gentile* si 

- '> B * Era 
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tra venuta nella mente mia 

La gentil donna , the ptr /uo valore 

Fu pofia dall' ahijfmo fignore 

AW del dell' nmìUtatt, tv'ì Maria. 

jimory che nella memi la fehti* y 
S'era /vegliato nel dfflrum core; i" 
E -diceva a'fafpirì , andate forti 
■Perchè eiafcun dolente jen parila; 

Piangendo ufcivan fuori del mio petto, 
Con una voce , che /olente mena 
Le lagrime doglio/e «gli occhi tri/li: 

Ma quelli., che n'.ufcian con maggìir penai 
yenìen dicendo : o nobile intelletto 
Oggi fa l'anno , che nel del fati/lì . 



fòdero gli occhi miei quinta plttaté 
Era apparita in la Tofira figura. 
Quando guarda/le gS atti , e la fiatura. 
Ch'il faci» per dolor molte fiate: . - ■ 

Aliar m accorfi , che voi pen/avate 
Lo qualità della mia Dita ofcura : 
Sicché mi ginnfe nello Cor paura 
Di dimoflrar negli occhi mia filiate: 

E tolfimi dinanzj a voi fentendo , 
Che fi mevean le lagrime dal core; 
Ch'eran fommoffe dalla Vo/lra villa: 

h dicea pefcta nell'anima trìfia: 

Ben è con quella Donna quello Amore, 
Lo quél mi face andar età piangendo. 

c il Co- 
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Cùhr d' Amore » e di pitti ft rubinétti- x ' ,-- v ... 
Nfii prtjer mai cesi mirahilmeitt. 
Vi/o di donna , per veder /avente 
Occhi gemili, e doloro/1 pianeti \ 

Cerne lo voflro , qualora davanti 
{Sedetevi la mia labbia dolente ; 
Sicché per V" mi vie» co/e alla mentri 
Ch\ U temo forte , no h cor- fi /chianti . 

Io non poffo tener gli cechi diflrutti. 
Che non rijuardin voi moire fiate , 
"Per dtfiderìo di pianger , eh' egli hanno ; , 

E vai ere/cete sì lor volonj.ite , 

Che della voglia jl con/umun tutti £ t _\ 
Ma lacrimar dinanzi a voi non /anno ^ 



L' amaro lacrimar , che Voi ' f<tccftt ;■. \ 
Occhi miei , coli lunga fiaghnt 
Facea meravigliar l'altre per/ose 
Della fitetate ; come voi vede/le: i -, - 

Ora mi par , che voi l' obblier 'efie , t ,- 

$' io fojft dal mio lato sì fellone , 
Ch'io non, ven diffurbajfl agni fagiane,. 
Membr&ndavi colei , cui voi piangelfe.Z 

La veffr* vanità mi fa pen/are , 

E /paventami s) , eh io- tema forti; J~ 
Dal vi/o d' una donna , che vi mira ; , 

Voi non dovrejìe maije non per 

La nofir* donna , ch'i morta , obbtiarc* 
Coti dice ti mio cere.^ejìoifofpir.a.^-. ^ 

,; ; B 3 6en- 
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Gentil penfiero , che puri* dì voi, 
Sen viene a dimorar meco /avente : 
E ragiona d'ami» 1 A dolcemente, ' 
Che face cènfentir io core in lui . 

V anima dice al cot: chi ì copiti, .j 
Che viene a tonfala? la ntfird mente; 
Ed, ì la fu» verta tanto perente, 
Ch' altro penfier non la/cu ftar con nati 

Zi le rifpbnde : 0 anima pèn/bfa, 

Quefii è Uno fpiritel nuovo a" amore , - 
Che reca innanzi A me lì /uni deliri; 

E la /uà vita, e tutto il fuo valere, 
Meffo ì dagli occhi di quella pietofa, 
Che fi turbava de' nofiri martìri. 



Luffa per forza de' molti fofpìri , 

Che nafeon di penfier, che fon. nel' cere} 
CU occhi fon vinti , e non. hanno valore 
Di riguardar perfona, che gli miri; 

£ fatti fon , che pajon due defiri ■ 
Di lacrimare, e di mofirar dolore; 
E fpefe volte piangon sì eh' Amore; 
Gli -cerchia di corona di martiri. 

Quefii ptnfieri, e gli fofpir , ch'io giti»', 
Diventan deatro al cor ti angofckfi, 
Ch' amor vi tramortire, si glien duole: 

"Perocché gli hanno in fé gli dohrofi 
Quel dolce nome di Madonna ferino, 
E della morte fua molte parole.- 

-> S ;r p t h 
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< -Defc pellegrini , che penfofi andate _ 

Forfè di cofa, che non v è preferite'. 
Venite -voi di si lontana- gente , 
Conte alla vifid vai ne dimofhate ? 

Che non piangete, quando voi pajfatc 
Per lo fao mezzo la città delente ! 
Come qttelle perfone , che niente 
Par che intendejfer la fua gravitare: 

Se voi re/fate per volerlo udire ì 
Certo lo core ne fofpir mi dice, 
Che lagrìmand* n'ufcirefie fai: 

Ella ha perduta la fua Beatrice : 

E le parola eh' uont di lei può dire , 
Hanno vtrtu di far piangere altrui. 



Oltre la fperd , che più larga gìrà i 
Paffa 'Ifofpiro, eh' efce del mio certi 
IntcltigenzAa nova , the /' amore 
Piangendo /nette in luì f pur fu lo tira .' 

Quando egli è giunta là, ove 7 defìra; 
Vede una danna , che riceve onore, 
E luce ti , che per lo fua fplendore 
Le pellegrina f pirite la mira . 

Vedela tal, che , quando il mi ridici, 
Io non lo intendo, « parta follile 
Al cor dolente , chi Io fd parlare '. 

So io, che 7 parla di quella gentile; 
Perocché fptfo ricorda Beatrice, 
Sicch h loìnttndo ben, donne mie cure: 

S * SO- 
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SONETTI » BALLATE, 
E CANZONI 

pi DANTE AL AGHI E RÌ. '. 

Àri.s R O SE Co N D p. 
T7 Sèfca rofa novella., 
Jp Tinca»! "Primavera t . 

Per pruta , e per rive™ . 

G*) ine me cantando , - .. 

Plfire fin pregio mando oila verdura x 
f,o voftr* pregio finn . 

In già fi rinnovelH 

Ha grandi e da zitelli ,.' -.<■■ . 

Ter eìafcuno cammino; 
E cantine gli augelli 

Ciafcuno in pio- latina ■ , 

Sa {tra f e da mattino, . 
Su li verdi arbaf celli: 
T-Ptta lo mondo canti , 
"Poich'i la tempo -vene, , 
Siccome fi convene . . 
Vefir* aUezx* pregiata., >. • 

Che fete angtlicata crìamr,x, . 
'jlngelkfl fembUin* 
In vei-dénna ripofa: 
Dio quanto avventura] 
Fu la mia difiavtA: 
Vofira cera gio']o/a , ■ „ ■ \ 

Pqickc p^a f avanza. 
Natura e coftnmanz.4, 
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s i c a n a o,;' s y 
Bene è mintiti cofa : 
Fra lor le donne Dea 
Vi chiamati , cerne fite y r v ; • ■ ■ 
Tante adorna parete , 
Ci'« »o» comare; 
E ehi porri* pensare okr'a naturai -i ' 
0/W<* «drAro umana 
ffoftr* fina piacenza 
Fece Dio , per ejfenza 
Che voi fojle fovranay 
Perchè vofira parvenza 
Ver me non fi* lontanai 
Or non mi fi* villana, 
La dolce provedenza: "■ 
E fé vi p*re oltraggio, 
Ch' ad amarvi fi* dai»; 
Non fi* da voi hiafmatiy 
Che fola. Amor mi sforza* 
Cantra cui non vai forza', né mìfura.1 



"Parole mìe , eie per lv mondo fieteì 
Voi , che nafeefie poich'io cominciai 
A dir per quella Donna, in cui errai; 
Voi che intendendo il terzo ciel movete : 

^Andatevene a lei , che la fapete 

•Piangendo sì, ch'ella oda i noffrì guai; 
Ditele i noi fem vofìre ; dunque ornai 
"Fin j the noi femo, non ci vederete . 

Con ki non fiate, che non ve amore; 
Ma gite attorno in abito do/ente, 
A] puf* delle vpfire antiche fwre : ' ■ ■ - 
Qua*. 
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Quando trovate "donne di va/ere.. 

Gittatevile * piedi umilmente* , #i ^ ^ . 
Dicendo; a voi dsyim nei (art, onore.. 

Ò dolci rime, chè parlando andate 
Della donna gentil; che f altre onera ; 
A -voi verrà ì /e non è giunto ancora, 
Un, che direte; qnefti e noflro frate : 

}o ni {congiuro , che non lo afòltìate^, , 
Per quel Signor , che le donne innamora ; 
Che nella fua fentenza non dimora 
Cofa , che amica fio. di ventate. 

£ fe voi fafle per le fue parole 

AÌefft a venire in ver la donna vofira-» 
Non vi arreflati; ma lignite 4 lei: 

Ditcì Madonna la venuta nofira 

É per raccomandare un che fi duole , . 
Dicendo ; ove è V defio degli occhi miei > j 



Mtìu h 3s e fi a £">*n4, ch'andar mi fa penfefo , 
baita Porta, nel vi/o la virtù d'Amore»- 
Soo. 8 » Lf qua! ri/veglia dentro nello core 
M.ci- yjj Jpirito gentil , che v'era afcafoi ^ ; 
Ella m' ha fatto tante pattfofo , 1 .. 
pofciach'io vidi il mio dolce /ignare 
Negli occhi fuoi con tutto il ftto valore 
Ch' io le v» preffo, e riguardar non l'ofai 
£ quando avviene , che quefli occhi miri » 
lo veggio in quella parte la folate j 
Che f intelletto mio non vi può £irt:^ 
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s *j C' o n a al a'jfc 
Alhr fi.firugge ù la mìa vertut i 

Che l' anima , the muove gJi fojpiri, . 
S'acconcia per voler da lei partirt i . I.vft 



Chi guarderà giammai fenz.a paurd 
Negli occhi d' 'efia bella pargoletta, 
Che m'hanno concia « j che non s afpetta 
Per me fe non la morte , che mi durai 

Fedele quanto è forte mia ventura j 1 v " 
Che fa tra T altre la tuia vita eletta r > 
Per dare e/empio altrui , eh' mi non fi mena 
A rifehie di mirar la fka figura: -•.»■, IX 

Defiinata mi fù-qatfia finita fj*> "■■ ■<. i.Y.v'/. 
Uacch' un' uom temem'a rftr di 1 fatti 
Ptrch' altri f<$e di pericei tratto: \ i'. . \ 

E però laffofu' io coti ratto \ -. Si V 

In trarre a me 'I contrario della vita.% \ \. .1 
Come vtrm dì fieli» margherita . 

Dagli occhi della mia Henna fi muovi 
Va lume sì gentil , che dove appare , 
Si veggi»» cofe eh' uom non pai ritrare J y 
Ter loro alterna , . e per loro efer navt'. \ . _ 

E da' J 'noi raggi J 'opra 7 mìe- cor •piavi 
Tanta paura, che mi fa tremare; 
E dico : qui non voglio mai tornarti 
Ma pofeia perdo tutte le mie prove: 

E tornomi vetà'-dóv' io fòm vìmo$ ■ ' : 'V VX 
Riconfortando gli occhi paurosi ; ' "'• * '■ ■ T 
Che ferHìr prima yaeffo grvm vabrii, - 

Quan- 
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Quando fon giunte , la/Jo , ed ei /onithiufi 
E 'Idefa , che gli mena , qui ì flint»: 
Però proveggia del mio flato Amore a -, ' 

UFilli fi" piacer dì quello adorno vi/o 
femi? Ctm Plf* & dardo , che gli occhi lènciarq 
teqac- Dentro dallo mio cor ; quando gir aro 
ftf i"" W m » »** /« beltà guardava fi/o: 
'vntttAllor feniì lo fpirit» divifo -e.-, 
•pò. '" yae^e membra , che fe ne turbar» 

E quei fo/piri , che di fare andare , 
Diceart piangendo , che 'Icore era anei/a; 
Là , u dipoi mi pian/e ogni penjìero, : , ._ 
Nella mente doglio/a, the mi mtflra 
Sempre davanti h /ho gran valore : 
Ivi un dì loro in queflo modo al cote 
Dice ■■ pietà non è la vert'u noflra. t „ „ • 
Che tu la traevi ; e peri mi di/pere , 



poiché fatiar non poff'o gli occhi miei 

Dì guardare a Madonna il fuo bel vi/a* 

Mirerò/ tanto fifa , 

Ch'io diverrà beato s tei guardando. 
A gui/a d'Engel, che di /Marnatura , 

Stando fu ia altura., 

Diven beato , fol vedendo Udrò; 

Così e/fèndo umana matura „ K 

Guardando la figura ■ * . 

Dì quefia Donna , che tene il (or mìo % 

Torria beato- divenir qui io ; 

Tanti ì la. /«a vertk , che /pènde , e porge- 
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'Avveda non /* /cwyr , 

Se noti chi lei onora demando'. 

Io mi fon pargoletta bella , e nova ; 
E fon venuta per mofirarmi a viti 
Delle bellezze e loco, don d' io fui . 

'Io fui del deh , e torneróvvi ancora , 
per dar della mia luce altrui diletto : 
£ chi mi vede , e non fé ne innamora/ 
D' Amor no» averi mai intelletto j 
Che non gli fu in piacere alcun disdetto 
Quando natura mi chìefe a colui ; 
Che volle , Donne, accimpagnarnti avui. 

Ciafcuna /fella negli occhi mi piove 
Della fu* luce, e della fua vertute: 
Le mie bellezze fono al mondo nove ) 
Teroccbi di la/su mi firn -Venute; 
he tjuai non ptffon ejfer conofciute" 
Se non per conoscenza d'uomo , in cui 
Amor [ì metta , per piacere altrui. 

Quefie parole fi leggon nel vi/o 

D' una Angioleft* , che ci è apparita : 
Ond'io, che per campar la mirai fife i 
iVe fono a rifchio di perder la vita % 
Ptroceh'io ricevetti tal ferita • 
Da un , ch' io vidi dentro agli occhi fai i 
Ch'io vo piangendo, e non m' acquetai pai '. 

E' non ì legno di sì farti nocchi , . . '. 
JVe anco tanto dura alcuna pietrai '.~\ 
Ch'efla crudel , che mia morte perpetra, 
Non vi mitffjfe amor co' f noi begli occhi; 

Or 
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Or dunque s'ella incontra uom , che l' adocchi 
Beagli de" l cor pagar, fe non t'arretra, 
Onde 7 Convien morir ; che mai no impetri 
Merci ; ch'il fu» devtr pur fi fpanoccht . 

Deh perch'i tanta verta data fin ■ ->■■ 
Agi* occhi d'una Donna coti acerba 
Che fuo fede! negano in vita feria ? 

Ed e contr a pietà tanto fuperba , " '■' " • - 
Che f' altri muor per lei , noi mira pine; 
ArnJgli afconde le bellezze >« >■--;■■ 

Ben dico certo , che non è riparo j 
Che ritenere de fuoi occhi il colpo: 
E auefto gran -valore io non incolpo; 
Ma 'l duro; core d'ognimtrcè avaro, 1 

Che mi nafconde il fuo bel vi/o chiaro ; 
Onde la piaga del mio cor rimpolpo ; 
Lo quat niente lagrimando /colpo , 
Ni muovo p»nto col lamento, amaro • 

Cosi è tuttavia bella , e crudele , 

D' Amor felvaggìa , e di pietà nemica ; 
Ma più m ìncrefce , che convien, ch'io'ldica- 

Per forx,a del dolor , che m affaticai •■ 
Ifon perch' io contr' a leiportì alcun fe le ì 
Che vie più , che me fama , e fon fedele- 

V Pilli , 

h m. jo fon ti vaga della bella luce 1 • * * 
mtUtc Degli' occhi traditor , che m' hanno cccifo . 
diqu=- .che la dov'io fon morto , e fon derifo , 
m«o°." La gran vaghezza pur mi riconduce; 
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£ f «e/ , che pare , e quel , che mi trai» ce 
M'abh*gli* tanto Inno, e /altre v ifo , 
Che da raghne , e da veni, dhifo 
Segue fole il difìo , carnei »'t duce'. 
Lo <jnal mi Mena pien tutto ài fede * L '- 
A dolce taorte folto dolce inganno , - m - 
Che conofciuto falò è dopo il danne : 
E mi dml forte del gabbro affanno } ' ■ 1 
Ma pù, mincrefce(hfo)che fi vede 
Meco pietà, tr.idit* da mercede. 

Jo maladito il di , eh' io •vidi imprima ''' 
La luce de' voflri occhi traditori, 
E 7 punto- , che vernice in fall* cima 
Del corea trarne l'anima di fuori: 

E ma !adtco 1' amorof.i lima, ' '-' " \ ; ." 

Ch'hapHlio i miei motti , e bei colori , 
Ch'io ho per voi trovati , e mtffi in rima , 
Perfur, che l l mondo mai fempre v'onori, 

E maledico la mia mente dura, ■;' "* 

Che ferma è di tener quel, che m uccide , 
Cioè U beli* , e rea vo/lra\figkrny''- '■ 

Per cui Amor f avente fi [pergiura t : ' '\S 
Sicché cia/cun di lui , e di me ride} 1 
■Che credo tor la ruota alla ventura.' 1 

Nelle ma» vofire , o dolce Donna mia , 
Raccomando lo fpirito che muore , '■ "- 
E fe ut va s) Mente , che Amóri' 
Lo mira con pietà , che 'I manda vìa: 1 
Voi 
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foì lo legafie alta fua fignoria , r - 
Sicché non ebbe poi alcun valore . - 
Di poterlo chiamar fe non fignore, 
Qualunque vuoi di me , quel va' , che (ì* . 
fo che a voi agni torlo dtfpioCe', 
Però la morte , che non ho fervila, .. 
Molto più m entra nello core amara : 

tieniti Madonna , mentre ho della vita , 
Per talento mora conflato in pace, ; . 
H piaccia agli occhi miei non effer cura . . . 



'2V&« *»' accorgete voi d" un che fi muore , 
E va piangendo , il fi dì/conforta ? 
i priego voi <{è non ven jtte accorta ) 
Che voi 'Imiriate per lo voflro onore: 

£■ fen va sbigottito in un colore , 

Che 'Ifa parere una ptrfona morta; 
Con una doglia, che negli occhi porta. 
Che di levargli già non ha valore: 

E quando alcun pietosamente il mira, 
Il cuor di pianger tuttofi difirugge:, 
E t anima ne duo! , ficchi ne firide : 

E fe non fofe , eh' egli allor fi fugge ; 
Sì alto chiama a voi , poiché fu/pira , 
Ch' altri direbbe : or fappiam chi /uccide . 



£)eh nuvoletta , che 'n •mhra tt Amore 
Arg/i occhi miei di fitbito appariftii 
Abbi pietà del cor , che tu ferjfii, 
Che /pera in te t e defiand» muore . 

Tu 



Digitized by Google 



SECONDO, j:j 

Tu nuvoletta in forma più, che umana 
Foco meltefii dentro alla mìa menta 
Col tuo parlar , eh' cadde ; 
Poi con aito di Spìrito cocente 
Creafii fpeme , che'n parte mi è /.ma, 
laddove tu mi ride: 
Deh min guardare , perebi a lei mi fide j 
Ma drizzagli occhi al gran dipo , che m'arde , 
Che mille -Donne già per effer tarde 
Sentito han pena dell'altrui doloxe. 

Io non domando Amore , SLmS 
Fuorché potere il tuo piacer gradire ; oooft» 
Così t amo feguire uìun" 
Jn ciafeun tempo , dolce il mio pgmrt . * M - 

E fono in ciafeun tempo egual di amare 
Quella Donna gentile, 
. Che mi mofirafli amor fastamente 
Vrt giorno ; che m'entrò ti nella mente 
La fita fembìanz.4 umile , 
figgendo te ne'fuoi begli occhi J?are i 
Che dilettare il, cote 
Dappoi non s'è voluto in altra cofà, 
Fuorché 'n quella amerofa 
Vifia (eh! io -vidi) rimembrar rtw'uM, 

Quefia membrana* Amor tante mi piace i 
E ti t ho immaginata , 
Ch'io veggio femprt quel, eh' io vidi al/ara} 
Ma dir non la potria ,M»(0 m'accora, 
Che fof. mi s è pofata 
Entro alla mente , peci mi do fact; 
Dhe 7 verac$ colore 

: C Ghia- • 
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Chiarir non fi patria per mie parole : 
Amor ( tome fi vale ) 
DH tu per me, /«**' io. fon (ervìtore f 
Ben deggh fcmpre Minore 

Rendere a te onor., poiché def.re "> 

Mi defii ad ubbidire 

A quella donna , ch'i di tal valore. 

Se vedi gli occhi miei dì pianger vaghi 
Per novella pietà, ch'il cor mi jtruggei 
Per lei ti priego , che da te non fugge t 
Signor , che tu di tal piacer i/vaghi 

Con la -tua- dritta man j cioè , che pigbi 
Chi la gìuSiz.ia uccìde, e poi rifugge 
Al gran tiranno , del Cui tofco /ugge, 
Ch'egli hagiàfparto,evuol,che'l mondo allaghi; 

E meffb ha di paura tanto geh 

Hel cuor de' tuoi fedei , che cìafcun tace : 
Ma tufkoco d Amor, lume del cielo, 

Quefia Vtrm , che nuda e fredda giace , 
Levita fu vefiita del tuo velo; 
F** /<»«.* hi non è in terra pace . 
ssS fi ■ " ' ■ ' 

]t ES e 

pbro Molti Volendo dir , (he fofe Amere , 

Ofn* tylFe* parole affiti i ma non poterà, 

emt'di el ' '" ^" rre ' cl> ' "B tm hr->§e ì( vero, 

jTS. '-' Nt dijfinir , qua! ftffe il fuo valore r 

^"mc' l£d aav " f"> che <*'Ì e . eh' tra ardore 

di »i- Di mente immaginale per penfierò : 

"tot?', Ed altri Sjfer , eh' era defidero 

«fono £)j VB i tY f nMo p er piacer alleare : 
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Al a io dico , eh' situar non ha fuflantA» d ' I "* 

iVè ècofa,corpera!,cti abbia figurai Vitti 

jÌhzJ, è una pafiìone in difian^a , J^*" 
"Piacer eli forma , dato per natura : 

picchè V voler del core ogni «Uro avanza ; 



> che la bellezza corre 
Quando 4 dettare Amor uà nella mente , 
P'Ua una Donna baldanz.ofameme , 
Come colei , che mi fi crede torre . 

Quando effa « appiè di quella torre , 

Che tace, quando i' animo acconfente; 
Ode una boce dir f ultamente; 
Levati , bella Danna, , e non ti porre , 

Che quella Donna , che di /opra fiede , 
Quando d< /ignori* chiede la verga , 
Come ella volfe,Amor lofio le diede i 

£ quando quella accomiatar fi vede- 

Di quella parte , dotte Amare alberga f 
Tutta dipinta di verona riede* 



Dagli occhi belli dì quefia mìa dama 
Efce unaverm d'Amor ù pina, 
Ch' ogni perfora , che la ve' , i inchinai 
A veder lei, e- mai altro non brama. 

Beltate , e cortefia fya Dea la chiamai 
E fanno ben, cheli* è cefo, si fina, 
Ch'ella non pare umana , ans.i divinai 
£ femprt fempre monta l*fuafa.m r a. , 
. - C a Chi 
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Chi /'ama, come può ejfer contenta 

Guardando le vertlt, che 'n lei fon tante ; 
E s tu mi dici : cornei fai} che 'Ifento; 

Ma fe tu mi domandi, e dici quante? 
Non ti! fo dire ; che non fon pur cento , 
jinzì più d'infinite , e d! altrettante. 

.Da quella luce, che 'Ifuo corfo gir* 
Sempre al voler dell' empir ee farle., 
E fi andò regge tra Saturno e Marte 
Secondo che lo prologo ne [pira, 

'Quella , che in me col fuo piacer ne a/pira., 
D' effa ritragge fignorcvof arte, 
E quei, che dal eie! quarto non fi parte. 
Le dà l'effetto della mia defira; 

jtneor quei bel pianeta di Mercuri 
Di fua vertute fua loqu&la tinge i 
E'I primo citi di fe gii non l'i durai 

Colei , che '1 te rx.o ciel di fe cofiringe , 
Il cor le fa d'ogni eloquenza puro: 
Così di imi i fette fi dipinge. . 



Ahi lago , eh' io crede* trevax pittate, 
Quando fi foffe la mia Donna accorta 
Della gran pena , che h mìo cor porta.; 
Ed io trovo dìfdegno , e crudtltate , 

Ed ira forte in luogo d'umiliate; 

Sicch'io m accufo già perfona morta; 

Ch' io veggio j che mi sfida e mi f conforta, 

Ciò , eht dar mi dovrebbe ficurtate: 

Te- 
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Perì parla unpenfìer, che mi rampogna, 
Coni io pia vivo , no jperamio mai , 
Che tra lei , e pietà paté fi pogna: 

Onde morir pur mi contiene ornai; 
E peffo dir , che mal vidi Bologna , 
E quella bella Donna > ch'io guardai l 

Donne io non fo , di che mi preghi Amor*, 
Ched ei mantide,.* la msrte mi darai 
E di fentìrto meno ho pi'u paura. 

iVe/ mezxo della mia mente rifplende 

Uh lume dà' begli occhi , end' io fon Vago, 

Che f anima contenta t 

fero ì , eh' ad or ad or d" ivi difeende 

Vna/aett*. , che m' afeiuga un lago 

Dal cor pria che fia /penta : 

Ciò face Amor, guai volt* mi rammenti 

La dolce mano e quella fede pura; 

Che dovria la mia vita far ficura . 

Voi ,chefapete ragionar 4' Amore 3 
Udite la ballata mia pìetofa , 
Che parla d'una Donna difdtgnofa) 
La aitai m'ha tolto il cor per filo valore. 

Tanto dff degna qualunque la mira , 
Che fa chinare gli occhi per paura ; 
Che d'intorno da' fuoì fempre fi gira 
D'ogni crttdelitatc una pintura ; 
'Ma dentro portan la dolce figura > 
Ch' all' anima gentil fa dir ; mercede ; 
Sì vermofa, che, quando fi vede, 

C $ Trae 



Or dunque stila incentra ttom , che l' a'doc chi 
Beigli de"l cor pafar , fe non t'arretra, 
Onde'l convien morir ; che mai no impetra 
Mercè,, eh' il fu» devtr pur fi fpanocehi. ■- 
Jìth perch'i tanta vtrtù data fi» ' •■ w - - 
Agli occhi d'una Donna cdsì acerba 
Che /ho (edel ne/funo in vita firbd} ''. '- 
Ed è contr a pietà tamo fuperba, ■ '■> > 
Che »' altri muor per lei , noi mira fiuti 
pinzigli afcondele belletto /nei '•■ 

Se» dico certo , che non è riparo, 

Che ritenere de'fuoi occhi il colpa t - 

E qut/lo gran -valore io non incolpo; 

Ma 'l duro core d'ogni mercè avaro, 
Che mi na/conde il /m bel vi/o chiaro; 

Onde la piaga del mio cor rimpolpo ; 

Lo qual niente lagrimando /colpo, 

A'è muovo punt» col lamentò amaro • 
Così è tuttavia bella, e crudele, 1 

D' Amor /elvaggia , e di pietà nemica; 

Ma più m incre/ce , che convien , ch'io'ldìca, 
Per f*rz.a del dolor , che m affrica; •■ 

iVa* perch' io contr' a lei porti ulcuufete; 

Che vie più , che me (amo , e /on fedele . 

fi m. l B f an t ì vaga iella bella luce 1 "■> v " . 
mìo, c techi traditor , che m' hanno eccì/a . 

fto'so' C ^ e ^ 9V '' C f an morto j e ff n denfo , 
mcco°." La gran vaghez.** pur mi riconduce.- 
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•dkà E quel, che pare , e quel, che mi tracce 
■m, M Magi,* tanto lune , c oltro vi/a, - 
impi Che da ragione , e da vertìt diti/a ' ' 
sii. Segue (oh il dipo, cernei me ànce: 

Lo qual mi mena pien tutta dì fede " '■' - 
A dolce marte fono dolce inganno ,- '- 
Che cono/cimo folo, è dopo il danno; 
E m duol forte del gabh.nt, afanno y : - 
iti Ma più mincrefcc(ljfo)che fi vede' ■ 
Meco pietà, tradita da mercede, 



Io maladìco il "dì ch'io vidi imprima "'■ 
La luce de' vofirì occhi traditori, 
E'ì punto., che veni/re in fall 'a cima 
Bel core a tr.xme l'anima dì fuori;' 
E maìaàico l' amoroj'.i lima, ' '-' « \ 

Ch' ha pulito ì mìei motti, e bei colori, 
Ch'io ho per voi travati , e mefi in rima , 
Per far, che 'l mondo maifempre v'onori. 
E maledico la mia mente dira, "• 
Chejerma è di tener futi, che m uccide \ 
Ha Cioè la bella , e rea-vóffrafigùr*-^- 

Per cui Amor Averne fi {pergiura) *\ '■•"■ 
. ; Sicché eiafetm di lui , e di me ride t * 

eie -Che credo tot fa ruota alla ventura.' ■' 

Nelle man vvfire, a dolc<f- Donna mia,- — 
Raccomando lo fpirito che madre,' '■ - 
E fe ne va sì dolente , che Amore 
Lo mira con pietà , che 'l manda via; ■-' 
i Voi 



Digitized by Google 



Jl l I B R O 

foi la legafie alla fu» fattoria t ■ ■ > , l: ■ 
Sicché non ebbe poi alcun ■vaiare ■■ 
Di poterla chiamar fe non fignorc. 
Qualunque vuoi di me, quel va' , the fi* . 

j& fa che a voi agni torto dtfptace } . 
Pero la morte , che non ho fervila » 
Molto più m entra nello core amara : 

Genti! Madonna , mentre ho della vita , 
Per tal ch'io mora con/alato in pace, : . 
H piaccia agli occhi miei non egtr cara . 



'iVbn v' accorgete vai d' uri che fi muore , 
E va piangendo , si fi dìf confortai 

I priego voi {fe non ven Jete accorta ) 
Che voi 7 miriate per la vofiro onore' 

Si fen va sbigottito in un colore > 

Che 'Ifa parere una perfona morta. 
Con una doglia, che negli occhi porta, ■. 
Che di levargli già non ha vaiare: 

E quando alcun pictofamente il mira, 

II cuor di pianger tutto fi difi^ngge; 

E t anima ne duol , ficchi ne firidt : 
Efe non fofe , eh' egli aliar fi fugge} 
Sì alto chiama a voi , poiché fu/pira , 
Ch' a/tri direbbe .- or fappiaim chi /uccide . 



Deh nuvoletta , che 'nemhrit £ Amore 
Itegli occhi miei di fìtbito apparìfiì ; 
Abbi pietà del Cor , che tu feri/ti , 
Che f pera inte,t defiande muore. 

Tu 
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Tu nuvole! lil in forma più, che umana 
Foca meltefìi dentro ali» mia menta 
Col tuo parlar , eh' ancide; 
Pei con atto di fpirito cocente 
Crea/li /pente , ebe'n parte mi ì fana , 
Laddove tu mi rìde: 
Deh non guardare , perchè, a lei mi fide \ 
Ma drizzagli occhi al gran dijìo , che ni arde , 
Che mille Donne già per e/fer tarde 
Sentito han pena dell'altrui dolete, 

Jo non domando Amore , 2™ì£ 
Fuotthi potere ' il tuo piacer gradire; quelli 
Così t' amo feguire fe'l'ime 
In ciafeun, tempo , dolce il mìo /ignare . *j M - 

E fono in cia/cun tempo egual d'amare 
Quella Donna gentile , . . 

. Che mi mofirafii amar fubitamente 
Un giorno; che m'entri i) nella mente- 
La /«a /embianza umile, 
leggendo te ne' funi begli, occhi ffare i 
Che dilettare il core 

Dappoi non si Voluto in altra co/a, ' 

Fuorché '« quella amoro/a 

Vtfia (c&io vidi) rimembrar tua' ore, 
Qitcfta membranza Amor tanto mi piace), 

E ti t ho immaginata , 
■ Ch'io veggùt fempre quel , eh' io vidi allora; 

M* dir non la patria , tanto m'accora, 

Che /oh mi s'è pefata 

Entro alla mente , pexì mi- do poeti 

Dhe 'Iveracf calore 

C Chi»- 
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Chiarir non fi porri* per mie parole : 
Amor ( come fi vale ) 
Dil tu per me-, lauto fon fervitore , 
Ben deggio fempre Amore ^ ' / 

Rendere a te »nor. t poiché defìre 
Mi defli ad ubbidire 
A quella danna , eh' è di tal valore. 

Se vedi gli occhi mìei di pianger vaghi 
Per novtlla pietà, ch'il cor mi jtrnggei 
per lei ti prìego , che da te non fugge , 
Signor , che tu di tal piacer i/vaghi 

Con la tua dritta man % .cioè , che p'ghi 
Chi h giullizM uccide, e poi rifugge 
Al gran tiranno, del cui lofio /ugge , 
Cti cgtiha già fparto,evuol,che'l mondo alloghi^ 

£ meffo ha di paura tanto gelo 

AW cuor de' tuoi fede* , che ciafcun tac e ; 
Ma tu fuoco, d Amor, lume del cielo, 

Quefi* verta , che nuda e fredda giace, 
Levila fu vefiìta del tuo velo, 
Che fenz.4 lei non è in terra pace . 



Molti volendo dir- , che fofe Amore , 
Differ parole tifai i ma non palerò, 
f. Dir di lui in parie, eh' affemhr.iffe if vero, 
' Ne di§ni r , qualfefe il juo valore: 
A £d alcun fu, che diffe , ch'era ardore 
. Di mente immaginalo per penfieró : 
~ Ed altri Jiffer , eh' era dtfidtro 



Di voler , 



per piacer dtltere: ■ 
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'Maio dico , ch'amar non ha fnfianx.4 t 
A* è cof a , carperai, eh' abbia figura } 
Anz.i ernia paffione in difianz.it, 
"Piacer di forma , dato per natura : 
ficchi 7 voler del cor* ogni altro avanza j 
£ quefio Ufi* fin che V f tacer dura . 



Per quella via , eh fa bellez.t.« corre 
Quando 4 dettare Amor va nella mente 
P*$* un» Donna baldant.o/amente , 
Come ctlei , che mi fi crede torre . 

Quando ella è giunta appiè di quella torre , 
Che tace, quando [ animo acconftnte; 
Ode una boce dir fubìtamentc ; 
Levati , iella Donna , e no» ti porre , 

Che quella Donna , che di fopra fiede , 
Quando di fignuria chiede la verga , 
Come ella volft ■, Amar tofio le diede; - 

E quando quella accomiatar fi vede- 
Di quella parte , dove Amore alberga , 
Tutta dipinta di vergogna riedft 



Dagli occhi belli di que/fa mìa dama 
E/ce unavertù d'Amor ù pina , 
Ch' ogni perfana , che la ve' , t'inchina 
A veder lei, e- mai altro non brama. 

Sellate , e cortefia fua Dea la chiama > 
E fanno ben, chi ella è cofa sì fina, . 
Ch'ella non pare umana , anzi divinai 
Efempre fempr.e monta la fua fa,ma . . 

C 2 Chi 
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Chi !' dm.". , come può effer contento 

Guardando le verta, che 'n lei fon urne; 
E s tu mi dici : come 't fai ? che 'Ifento i 

Ma /e tu Mi domandi, e dici quante? 

' M* tìl fo dire ; che non fon pur cento ^ 
Jnxi pA d'infinite , t d\ altrettante, 

J3a quella luce, che 'lfno corfo gira 
Sempre al voler dell' empir ee /arte, 
E ftando regge tra Saturno e Mant i 
Secondo che lo Ajhologo ne [pira, 

'Quella t che in tue col /ho piacer ne afpira, r 
D' effa ritraggo ftgnorevol' artej 
E quei, che dal ciel quarto non fi parte x 
Le dà l'effetto della mia defira; 

jincor q/tcl bel pianeta di. Mercuri, 
Di fua vertute fua loquela tìnge i 
E'I primo ciel di fe già non t è duroy 

Colei , che 'l terzo ciel di fe coflrxnge , 
11 cor le fa d'ogni eloquenza puro: 
Coti di tutti i fette fi dipinge. 



Ahi laffe , eh' io crede» trovati pittate ,' 
Quando fi fotfc la mia Donna accorta 
Della gran pena , che lo mio cor porta.', 
Ed io trovo dtfdegno , e crudtltate , 

Ed ira forte in luogo d'umiliate, 

Sicch'io m'accufo già perfona morta; 
Ch' io veggio , che mi sfida e mi [conforta , 
CU , che dar mi dovrebbe ficurtale: ., 
Te- 
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Però parla unpenfìer, che mi rampona, 
Cam io più vivo , no fper.mdo mai , 
Che tra lei , e pietà pace fi pigna; 
Onde atorìr pur mi conicene ornai; 
E potfo dir , che mal ■vidi B tiara a , 
E quella bella Donna , ch'io guardai. 



Donne io non fo, ili che mi preghi Amore, 
Ched ei m ancide , e la nttrte mi dura; 
E dì fallirlo meno ho più paura . 

JVcl mcz.z.0 della mia mefite rifplende 

Uh lume dà' begli occhi , end' io fon vogp j 

Chi f anima coment» J 

Vero e , eh' ad ef ad or d' ivi difeende . 

Vna fatua , che m afeiug* un Iago 

Dal cor prU che fìa fyenta: ., 

Ciò face Amor , qual volt» mi rammenU 

La dolce mano e quella fede pura; 

Che dovri* la mia vita far ficura . 

Voi ,che fapete ragionar d' Amore , 
Udite la ballata mia pietofa , 
Che parla d'una Donna difdegnófa j 
La qual m'ha tolto il cor per fuo vaiare. 

Tanto dì/degna qualunque la mira , 
Che ft chinare gli occhi per paura ; 
Che d'intorno da' fuoi fempre fi gir* 
D'ogni crudelitate una pintura > 
'Ma dentro portan la dolce figura , 
Ch' all' anima gentil fa dir ; mercede ; 
Sì vertnofa, che, quando fi vede , 

Ci Trae 
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Trae H fafpiri altrui fera del cere . 

•Par ch'ella die*; io non fari umile 

(Terfe 4' alcun , che negli «echi mi guardi ; 
Ch' io ci porta entri quel fìgnor gentile. 
Che tri ha fatta fenur degli /noi dardi : 
E certo io crédo , che coti gli guardi 
Ter vedergli per fe , quando le piace : 
A quella gttìfa Donna rena face , 
Quando fi mira per 4 valere oHoré. 

Io no fpera , che mai per la pittate 
Degnaffe dì guardare mi poco altrui i 
Così è fera donna in fua beliate 
Quefia , che fente -Amor negli tethi fui; 
Ma quanto vuol nafcùttia , eguardi lui 
Ch' io non veggia talor tanta J 'alme ì 
•Perocché i mìei dejìri avran verme 
Cantra il dìfdegne , che mi dà Amere , 

llftlll Ridanne , deh vedere voi t altr'ìtri «. 
poli . Quella gentil figura , che m ancide t 
q onfw * < *' CD * C ^ e 1 u <"*d etl * un *»' f er f'de 
le eoa Ella difirugge tutti i miei penfieri; 

cta£*£' fC *i g**t** ael c *<> r ctl P' " i!er ' t 

Che della morte par , che mi disfide ; 
Però, Madonne, qualunque la vide, 
Se l enconiratt per via , ne fentieri ; 

Rejlatevi con lei per pietate \ ■ . 

E umilmente la facete accorta, 
Che ta mia vita per lei morte porta: - 

E / ella vuol , che fua merci conforta • 
U anima mìa , piena di gravitata ; 
A dirlo a me lontano lo mandati. 
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Voi , Dotine j che pietofo atto moflrate , ' 
Chi è effa Donna , che giace ù vinta ? 
S are tutù quella , eh' è nel mio cur- pinta? 
Deh' s'elU è deffa più non mei ce/ ne ,- 

Ben ha le f«e fembìanzje sì cambiate , 
£ U figura fkà mi par sì {penta j 
Ch' iti mi» parere ella non fapprefenta 
Quella , che fa parer £ altre beale . 

Se noflra Dorina conofeer non puoi, ■■ 

Ch' è li conàui/a , non mi par gran fattoi 
Perocché quel medefmo avvene a uni: 

Ma fe tu mirerai a! gentil atto 

Degli Bechi /usi , eognefeerata pei : 
Non pianger più , tu fei già tutto sfatto • 



Onde venite voi così ptnfofe ? 

Ditemet , t'a voi pince in cSrtefia { 
Ch' io ho dottaiz.a , che la Donna mia 
Non vi faccia tornar coti dogliofe 

Deh gentil Danne non fiate sdtgnófe t 
Ni di rifiare alquanto in quefia via, 
E dire al dolorofo , che difia- , ■ ■ . 
Udir della fui Donna alcune cofe -. 

Avvigna che gravofo m e f udire 

Sì m'ha in tutto Amor da fe fcacciato, 
Ch' tigni fw> atto mi trae a ferire i tj 

Guardate ben, s io fono con/amato; ; 
Ch ogni mio f pino comincia a fuggire, 
Se da voi Donne non-fon^ confortato . 
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Adone, pcieh' io non tritavo , a cui mi doglia ; 
[ iVé cui piai per me muova fifptrì , 

Ove eh' io miri , o '» qual parte , eh' io fia ; 
£ perchè tu fi' quel!* , che mi /paglia 
D' agni haldAtiT.it , e vefti di martiri, 
E per me giri ogni fortuna ria} 
Perchè tu morte puoi la vita mia 
"Pavera , e ricca fat , cerne a te piace ; 
A te- conven , eh' io drizx* la mia face , 
Dipinta in guifa di perfona morta, 
fb vegno m te come a perfona pia 
"Piangendo, Morte, quella dolce pace; 
Che il colpo tuo mi tolte , fi disface 
La Dònna , che con fico il mio cor porta } 
Quella > eh' è d'ogni ben la vera porta. '■ 

'Morte , qaal fia la pace , che mi tallì , 
Perchè dinanzi a te piangendo uegno ; 
Qui non t affegno ; che veder lo puoi , 
Se guardi agii occhi miei di pianti molli; 
Se guardi all/t pietà , ch'ivi entro tigno. 
Se guardi al figno , ch'io porto de' tuoi. 
Deh fi paura già co' colpi fuoi 
M ha così concio , che fard V tormento ì 
S' io veggio il lume de' begli occhi f pento , 
Che fuole effere a' mìei sì dolce guidai 
Ben veggio, che' '/ tuie fin con/enti e vuoi: 
Sentirai dolce fitto il mio lamento.' 
Ch'h temo forte già per quel , ch'io fintai 
Che per aver di minor doglia /irida, 
ferrò morire , e non fia chi m'oceida. 

Morte , fi tu quefia gentile eccidi, 
Lo cui fomtno valere all'intelletto 
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Mofir'a ptrftm ciò, che'» Iti fi vede; 
Tu diScaccì vertù; tu la disfidi; 



Tu t alto effetto /pegni di mercede ; 
Tu disfai la beltà , eh' elld pofiede , 
Z* qual tanta di ben pik , eh' altra luce 4 
Quanto conven, che co/a, che n'adduce 
Laute di cielo in matura degnai 
Tu rompi e parti tanta buona fede 
Dì quel verace Amor , the la conduce. 
Se chiudi morte la fu* bella ime , 
*Amor potrà ben dire, ovunque regnai 
Io ho perduto la mia bella in/egna. 

Aforte adunque di tanto mal t' incre/ca > 
Quanta /eguiterà , /e ce/lei muore ; 
Che fia'l maggiore , che fi /tntiffe mail 
Diflendi t arco tuo sì , che non e/ea 
Tinta per corda la /aetta fare , 
Che, per poffare il core, già mefa v'hai: 
Deh qui merci per Dio; guarda, chef Mi 
Raffrena un poco il dis/renato ardire, 
Che già è m affo per voler ferire 
' Quefia , in cui Dio mi/e grazia tanta 1 
Morte deh non tardar , mercè , fe ( haiy 
Che mi par già veder lo cielo aprire , 
E gli Angeli di Dio quaggiù venire^ 
Per volerne portar l' anima /anta 
Di quefia , in cui onor la/su fi eanta '. 

Canyon tu vedi ben , come ì fonile - k 
Quel filo , a cui i atten la mia (peranta ; 
E quel , che /enza quefia Donna io poffii 
"però con tua ragion piana , e umile: i 
Muo-_ 
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Muovi , novella mia , non far tardane, 
C'h a tua fidanza s'èmio prego moffò; 
E con quella Umiltà , che tieni addogo 
Fatti , pieto/a mia , dinanzi a morti ; 
Sicch à crudeltà rompa le porte» 
£ giunghi alla mirti del frutto buono; 
E t' egli avvien , che per te fia rimojfo 
2,o fuo mortai voler , fà , che ite porte 
Novelle a noflra Donna , e la confane , 
Sicca' ancor faccia al mondo di fe dono 
Qutfta anima gentil , di cui io fono . • 

Ahi faulx ri: , per qe trai havei 
Ocules meot ? & quid libi feci 
Che fatto m hai così /pinata fronde l 
)am audijfent verbà mea Grtci; 
Sai omn autres damei , e voui faves, 
Chi 'ngannator non è degno di laude : 
Tu fai ben , carne gattde 
'Miferum ejui cor > qui prsflt latta- .• 
£u vai fperant » e par de mi non cure : 
Al» deu qantet mature , 
Jtttpti fortuna ruinofa datur 
A ctliii , eh' afpettando il tempo perde ; 
M giammai tocca di fioretto verde. 

Conqutror , cor fuave » de te primo , 
Che per Uà matto guardamene d'occhi 
Vot nm dovris aver perdu la Imi 
Ma e mi piace , ch'ai dar degli flocchi , 
Semper infurgunt centra me de limi ; 
Don cu fui mort , e per la fed , quem trai 
Fort 
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Fort mi dtfplax ; ahi povtr moì s 

Cb' io fon punito , ed aggio colpa nulla , \ * ' % 

Nec dicìt ip/a .• malum efi de ifio : 

"Onde querelata fìfio , 

EU* fa beat ^e, fe 'tmfo cor fumila, 

A plafer d' autre , qe de le , amor le [et 

Il faulx cor grani pen en porterei. ' 
Se» avrà quefla Darma il cuor dì ghiaccio, 

E tan dafpres , qe per ma fed e fori , 

Nifi pietatem hahuerit fervo , 

Sca fai l amors{ feu ie non hai fetori ) \ 

Che per lei dolorofa morie' faccio; 

Ncque pini vitam fperando conferva . 

fa ornai meo nervo , 

Sella non fai , qe per fon fen verai 

Io vegna a riveder fu* faccia allegra: 

Ahi dio quanto e integrai 

Mas en men dopt , ti gran dolor en hùi 

Amorem verfut me non tantum curai, l 

Quantum fpet in me de ipfa darai . 
Canfon , vot pogner ir per tot le mondi 

Namque hcutus fum in lingua trina, 

Ut gratili mea /pina . 

Si faccia per lo monda, ogn' uomo iffcnta? 

Forfè pietà n'avrà chi mi tormenta. 




CAN- 
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CANZÓNI AMOROSE ; 
E MORALI 

Ct DANTE ALAGHI ERI. 

LIBRO TERZO. - 

CO'} nel mio parlar voglio effer afpro , 
Cerne è negli atti quefla bella pietra ; 
La quale ogn era impetra 
Maggior durerà , e più natura cruda ; 
E vcftc fua perfetta d' un di afpro ; 
Talchi per Ini , ò percb' ella fi arretra , 
Non efce di faretra 
Saetta , che giammai la colga ignuda: 
Ed ella ancide, e non vai ,cb' uom fi chiuda , 
iVè fi dilunghi da' colpi mortali; 
Che seme aveffèm alt, 
Giungono altrui , t fpez.z.in ciafcuna arme : 
Perch'io non fo da lei , nè poffo ai tarme . 
'JVon trovo feudo , ch'ella non mi fpatjj; 
Ne luogo , che da! fuo vif» iti afeonda : 
Ma come fior di fronda , 
Coti della mia mente tien la cima : 
Cotanto del mio mal par, che fiprezjJ, 
Quanto legno dì ihar , che non lieva onda -■ 
to pefo , che tri afonda, 
£' tal , che noi potràbe adeguar rima: 
Ahi angefeiofa > e difpittata lima , 
M ") . Che 



T E K Z O." 

Che firdamente la mia vita (cernì. 

Perchè non ti ritenti -\ 

Rodermi così il core a fcorz.it a fcorz.4 , 

Cent' ìt Ài dire altrui, chi ti dà forcai 
Che più mi trema il cor , qualora io penfo 

Di lei tn parte , ove altri gli occhi induca i 

Per tema , non traluca 

Lo mio ptn/ter di fuor, ficchi fi /copra; 

Ch'io non fo della morte ,\ _che ogni /en/a. 

Colli denti d'amor già fi manduca 

Ciò , che nel ptnfier bruca 

La mìa virtù , ficchi «' allenta l' opra '. 

El m'ha peroffo in terra , e jiammi foprA 

Con quella fpada , end' egli uccìfe Dìdo 

Amore ; a cm io grido 

Mercè chiamando , ed umilmente il priego.: 

E quei d'ogni mercè par mtjfo ai ' ttiega . 
Egli alz.a ad or ad or la mano , e sfida 

La devote mia vita eflo ptrverfo , 

Che dì/h/o , e riverfo 

Mi tiene in terra d' ogni guiz.z.e fianco: 

Aliar mi fwgon nella mente /Irida; 

E 'ì '/angue , ch'i per le vette di/per/o , 

Fuggendo corre verfo 

Lo 'cor, che 'i chiama ; end' io rimango bianco* 
EgS mi fiere /etto il braccio manco 
Sì forte , che 'I dolor nel cor rimbalza : 
Allor die io : t'egli aka 
V-n altra volta , morte m'avrà chin/o 
Prima cbe'l colpo fìa difee/o giu/o. 
Cosi vede/s'io lui fender per mezjLo 

Lecere alla crudele t ch'il mit /anatra,.: 

M 
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Poi non mi farebbe atra 
La morte , ov io per fu* bellex.^4 carré : 
Che tarilo dà nel fai , quanta nel retta 
Quei* fcherana micidiale e latra: 
Otmi perchè no» (atra 
.Ferme, cem'io per lei nel calda barro' 
Che tofio griderei: io vi } occorro: 
E farei volentier , ficcarne quelli, 
Che. ne' biondi capelli , 
Ch' amar per confumarmi incrtfpa e dora , 
Metterei mano , e faz,ieremi allora . 

fio aveffi le bionde trecce prefe , 

Che fatte fon per me fcudijeio eferzA; 

Pigliandole terza, 

Con effe paffarei vefpre e le fattile : 

E non farei pietofa. , ni concie ; 

Anti farei come orfo , quando fcherz.a: 

E t amor me ne sferra , 

lo mi vendicherei di più di mille: 

E' fuoi begli occhi, onde efeon le faville , 

Che m'infiammano ti cor , citte porto ancifo, 

Guarderei prejfo e fifa , 

Ter vendicar lo fuggir , che mi face; 

E pei le renderei con amor pace . 

Canyon , vattene dritto a quel!* danna, 
Che m'ha ferito il core, e che m invola 
Quello , oid' io ho più gola ; 
E dalle per lo cor d'una faettai 
qhe hello oner stequifl* in far vendete.*. 



"A- 
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Amor che muovi tua venti dal cieli, 
Come 'Ijtl lofplendore, 
Che là fi apprende più lo fm valore , 
Dove piìi nobiltà f/to raggio trova ; 
E come el fuga ofcurnnte e gelo. 
Così alte fignore, ■■ ■ 

Tu [cacci la vihate altrui del core > 
IVè ira centra te fa lunga prova t 
Da te convien , che ciafcun ben fi mova » 
Per lo qualfi travaglia il monda tutto; 
Senza te i difi rutto, 
Quanto ayem in potenza di ben fare ; 
Come pintura in tenebrofa parte , 
Che non- fi può mofirire, ■ 
/Ve dar diletto di color , ni d'arte. 

peremi il core jempre la tua luce, * 
Come 'l raggio la flella, ' . i- -\ 
Poiché ( anima mia fu fatta ancella \ 
Della tua podefià primieramente: 
Onde ha vita un penper , che mi conduce , t 
Con fua dolce favella , 
A rimirar, ciafcuna cofa bella 
Con più diletto , quanto. ì più piacente .- 
Ter quefio mio guardar m è nella mente. 
Una gìovene entrata , che ni ha prefoì 
Ed hammi in foco accefo , 
Come acqua per chiarezza foco accende: 
Perchè nel fuo venir ti raggi tuoi i ■ ~- 
Cm li quai mi rifpknde , 
Saliron tutti fu negli occhi fuoi . i 

Quanto è nelf rffer fuo bella , e gentile 
JVegli atti , ed amorofa; 

Sjun. 
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Tinti lo immaginar , che non fi pofa, 
L' adorna nella mente , evie la. peno: 
Non che da ft mede/mafia /aitile 
A cosi alt* co/* i 

Ma dalla tu* vertute h* quel , ch'egli ofa 
O/tra il ptder , che natura ci ha porla ; 
E' fu* beltà del tuo valor conforto , 
In quanto giudicar flpuoie effetto 
Sovra degna /aggetto, 
In guì/a che i il /ol fegno di foco ; 
io qual non dà alai, ne to'vtrtutei 
M* fallo in altro he» 
Neil' effetto parer di più falute . 
Dunque Signor di ù gentil naturai 
Che qutfia nabiltate, 

Che vien quaggiufo , e tutta aUt* bontatc . 
Lìev* principio della tua altezza. 
Guarda la vita mia , quanto ella è dura ; 
JE prendine pietate : 
Cke lo tuo ardir per l* cofiei beliate 
'Mi fa /entire al cor troppa gravezza; 
Falle fentire, amor, per kit* dolcezza 
Jlgran diffo, ch'io ha di iieder lei: 
Non {offrir , che -tifiti 
Ter giovintzji.i mi conduca a. morte; 
Che non i accorge ancor , com ella piace , 
Ni come io fama forte, 
Ni , che negli occhi porta l* mi* pace . 
Onor tifar* grande, fe m'aiuti, 
Ed a me ricco dono ; 
Tanto quanto cono/co ben , ch'io fono 
Là 6V io non puffo difender mi* vita : 

Che 
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Che gli fpìrìti miei fon. combattuti -, .. -, 

Da t.il, ch'in non ragiona .. 

(Se per tua volontà non han perdoni). 

Che poplin guari fiat fenza finita: 

Ed ancor tua potenza fi* /entità 

In quefi* beila donna, che ni degna s _ 

Che par , che fi condegna 

■Di darle d' ugni ben gran. compagnia i 

Come a colei , che fu net monda naia 

Per aver fignori^t \ 

Sovra la mente d" ogni noni A e hq . la guata 

lo fentff il d' amor , la gran pofau^A» . ' ■ ' 
Ch'io non pojfo durare " '< '.. . 

lungamente a /offrire; end' io mi doglie i. 
Perocché '{(ita valor ;) pure avanza,, 
ÌL'l mìo ferito mancarsi 
Sicch,' i-/fon menqrgnttra, & io. non foglio: 
Non dico, eh' amor faccia piìi, effio vagita 
Chti , }e faceffe quanto V voler chiede, 
Quella veriù , che natura mi diede , 
Noi fefferria ,. peroeth' ella è finita : . , ■ 
E queflo ì quello , end' io prenda cordoglio 
C'ff alla voglia ti poder non torrà fede.:, 
Afàift di buon vultf no/ce, mercede). 
Io la dimando per nz e? più "jita 
■A begli occhi , il cui dolce /plcndor» 

Porta conforio , ovunque io. fentft amare. 

Entrarlo i ragp dì quefli ecc.hì belli, 
Ne miei innamorati^ 
E porta» dolce , ovunque io /ente amar*: 
E fatine lor cammin , Jìccome quelli, 
. . rl ' D * Che 



JO t I B R O. v ,„. 

Che già vi fan papti} ' 
E fanne i! loco , dove amor lafciaro , 
Quando per gli occhi miti de ntro il me ti uro : 
Perché merci, Vofycndofì à tnè , fanno; 
È di colei i cui fan , procaccia» danno,, 
Celandefì da mi , pòi tanto I' amo ; 
Che fol pei 1 lei fervir mi tengo tare ; 
E' miti penjìtr , che pur d' amor fi fanne , 
Come a ter fegHs al f ito fttvigio vanno : 
Perchè f adoperar lì forte bramo , 
Chc(rio 7 tredffjì far , fuggendo lei) 
Lieve j 'aria , ma fa » ch'io ne morrei. 

Serie è verace amar quel , chi m' ha prtfo , 
£ ben mi flringe forti ; 
Quand'io faret quel , ch'io dico ,pcrluì ; 
Che nullo amore è dì cotanto pefo, •'.7 
Quanto è quel j che la Morte 
Face piacer , per ben fervire altrui j 
Ed in cetal voler fermate fui 
S'itolo, come il gran defio , eh 'io fento , 
Fu nata per vmù del piacimento ì 
Che nel bel vifo 4 ognibel /accoglie. 
Jo fon fervente ; e quando penfo a cui , 
Quel che ella fi*, di tutte fon contentai 
Che l uatn pub bea fervir cantra talento; 
Efe mercè giovinezza mi toglie, " ! 
jifpetto tempo , ( te più ragion prenda i 
Purché la vita tanto'fì difenda. 

Quando ie penfo un gentil drflo , ch' I nata 
Del gran defio ch'io pone, 
Ch' a ben far tira tutto 'l mia potere; ' 
Tarmi effer dì mercede olirà pagate i 

Ed 
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Ed anche ptu , che « tana 

Mi par dì fervidor nome tenere : 

Coi) dinanzi agli occhi del piacere .] -' ■. 

S' fu' /fervi" mercè d altrui battiate : 

Ma pitch' iti tni rifiringo a veritate , 

Convien , che tal defìo fervìgie conti t 

Perocché , s io procaccio di valére , ' ' 

JVon penfo tanto a mia profittate, 

Quanto a colei , che tu' ha in fna podefiatt; 

Che V fo , perchè fua cofa in pregio monti; 

Ed io fin tutto fuo , coi) mi legno ; 

Ch'amor di. tanto onor m'ha fatto degno, 

filtri eh', amor non mi potea far tale, 
Ch' io foffi degnamente 
Cofa di quella , che non t innamora; 
Ma flafft cerne donna , a cui non cale 
J3efla antoro/a mente , 
Clic ftnza lei non può paffare un ora : 
lo non lit -vidi tante volte ancorai 
Ch'io non trovaffi in tei nova bellez.zA\ 
Onde amor crefet in me la fua grandezza 
Tanto , quanto' l piacer novo t' oggiugne: 
Pereti egli avvien , che tanto fo dimora 
In uno fiata , e tanto amar w' avvezza 
Con un martir o , e con una dalcezza ; 
Quanto .è quel tempo , che fpeffo mi pugne j 
Che dura da.ee h' io perdo la fua vi/la 
Infino al tempi , eh' ella fi racquifia . _ 

Canzon mia bella , fe tu mi famigli, 
Tu non (or*ì fdegmfa 

Tante , .quanto alla tuabontà fi avviene; g'-" 
Qnd'u ti prego , che tu ti uff «itigli . * ùim 
D i Ond' 
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mano, / n prender modo e vìa , cta iij?ei« £e»e. 
mu'" Se Cavuì-er i invita , o li line ne , 
unMs Innanzi /*" J ' metta , . 

Indi in^ £/>w , /è /ar /o />««' i/e//<* _/e»a i - " 
inquc- £ non piote , tofìo t abbandoniti 
floluo- cèe il buon col buon fempre camera tiene ; 
l'ir» ^ avvien .cbe fpeffr altri 'fi getta 
t" 0 ?" 0 - Ji» compagnia , che non ha , che -'diJde.Ha 
Di mala jumaj eh' altri di luì fmna'i 
Con rei non (lar , nè ad ingegno; ni ad arte , 
Che non fu mai /aver tener lòr parte : 
Canzone à ire men rei di noflra terra"' - 
Tea andrai anzi t che tu vadi altrove i 
Li 4 ue {«lutai e l' altro fa , che ' pròve " 
Dì trarlo fuor di mala fetta ìmprià ."' r ) 
Digli^ che' l buon col buon non prènde guerra,. 
Trima , che to' malvagi vìncer yrove: 
Digli, ch'i folle , chi non fi rimove '■ -' 
_J>er tema di vergogna da follia; 
Che quegli teme, e ha del mai paura; 
"Perchè, fuggendo!' un, l' altro fi cara. 

i"' m ipcrefee di Pie si malamente i ' 
Ch' altrettanto dì doglia ', ; '■' '• 
Ali reca la pietà , quanto 'l mkrtiro.: 
Lajfo , perì che duhrofamente "■■ 

X accoglier { aer del jez.z.a fofpiro •■ 
JE?C S 9* f ' C r > e begli occhi ferire 
ignudo p.'i kjcrft\ amor carile ft( fnàii 

i • - , '«**. « •: ir ti 'yuA" 

.1 
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i'er conducermi al tempo , e& //ncw 
0*«« quanto pfjtni , , , 
Soavi, e. dolci ver me fi livori/ 
Quand* egiì ìnromjncìan . ., V . x 

La morie mi» , eli or tanto mi di/piaci 
Diseptio,; il \ negra lume porto, pace. 

Mi dorem pace al core -, a -voi dilette ; ■, 
Dicitm agli occhi . miei - • 
Quei d:lla bella danna alcuna volta i 
Ma poichì feppér di loro intelletto y. . . 
Che per forila .di /«.. .1 ■, 
M era la mente. già ben tutta tolta;,' 
Con le ìnfegne d'amar dieder la voltai . 
Sicché i&Jor -Vittoria/a vifià J " ( 
Non fi rivide pel una fiata : 
Onde^ ì rima/a trjfla , ]■ '_ ' \ '■' \ ' 
Z' anima mia, , eie n attende a confutiti ' 
Ed ora. quafi. morto _ . ^ ( ' ..,*„' . 
fede lo core , a cai era fpofatai. - 
E partir Je-fonviene innamorata . . ^ 

Innamorata, font: .va piangendo .,. .. , - 
<W quefta vita ' V ,V \*! ? 

Za fcotMat* , fèa /« c4c«> amore: 
Ell+.fi. m m -ve . wìàci :T ù delenda s , 
Ctì anzi,, la Jua partita ; ...j, . . 
L' afe »!ea ctin-pìetate il fuo fattore. 
Riflretta s' è entro ti me^o del cori ■ ^ 
Co» quella 'vita , cAe rimane /penta 
Solo in quel punto , eh' elk/fen va via '. 
E quivi fi lamenta ' ■ ".V 

Z> 'amor , che fuor 4'efio monde là caccia; 
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■E (ptflc velie abbracci* ^ -"*" ( • 

Gli /piriti , (fa pianto" tnnavia^ 
Terecchè perdati la hr compagni** • i :r -- 
L'immagine di qttefia donna fiede ■•'.m.v.'A 
J» »*//k wenft ancora i *■ ^ 

Ove /* po/e "»*«■ » «* *"<*' A" g*'*"*! 
E non le pt/a del mal , eh' ella vedès 
jinzi i vie più beli' ora 
Che mai , e vie pi» lieta par ,che rida: 
Ed alza gli occhi micidiali , e grida 
Sopra colei , che piange il fno patire : " < 1 
Vatten mi/era far , vattene ornai: 
Quefto grido il defìre , "- ■ ' 

Che mi combatte cos'i , come fnolt\ 
Avvegna chemen dole , "' 
■Perocché 'l mio fentirc e meno affai; 
Ed ì pikpreffo al terminar degnati ■»■ 
Lugiomo, che cefiei nel mondo '- -i- 
Secondo che fi trova ■ • c »*■■' ' 
NeUibro della mente , che -vièn meno £ 
La mia perfona paruela] fe&etmt- ■'•" ÌSM '< Ì-A 
Una pajfìon nova * ''?'"»' " 

r«/, efe'» rimajf di paura pie ri* ì i 
Ch' a tutte mie vertìt /« J*fij »» I 
Subitamente sì , ch'io caddi i» teff* A ì 
£«■ *»* voce , che nel cor perche: 
£ (/e 'l libro non erra)'-' - ' .V-*". 

/fimo maggior iremo sì forte > * 
Che parve ben, che morte ' ''*' 
/•*>■ /*; i» S«J?» fronde giunta /offe : 
Óra tir intrefee a quei, che quefto meffe. 
Quando m apparve poi la gran beliate , 

Che 
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Cheti mi fa dolere, 
Donne statili , a cui io bo. parlato J 

ww#f» dr. fa! f * nobilitate, -, 
Mirando pel piacere i • . -, - \ ■ 
. S'accorfe ben , fhe'l {no male era natoi 
E conobbe il dtjìo, ch'era criato 
Per lo mirare, intento , chi ella fece; ■ 

. S'cchì piangendo À0i all'altre, poti 
Quigingncri in vece 
D'una, ch'iovid', It btUafgura, - 
Che. già mi fa. paura;, . . ù i*-. . 
E fnxà donna fopra tutte «ai». ?\ 
Tofio che fa piacer degli occhi {noi. 

la ho parlato, a voi, gioveni donne. 

Ch'ave gli occhi di htlklAJt ornati, 
E la mente d' timor vinta , e penfofa i ■ 
"Perche raccomanditi - ^, 
fi fian gli. detti miei dovunque fono ; 
E innanzi a voi perdono ... 
Za morte mia a quella bella Cofa: 
Che men ha colpa , e non fu mai pietra.. 

La dìfpìetata mente , che pur mito, 

Di dietro al. tempo, che fen. è andata ? 
Dall' un de tati mi comba.tte.il core ; 
E ildìfio amorofo , che mi tir* . ,.•>. 
rerfo'l dolce paefe-, e ho la/ciato,,, .. 
Dall'altra parie è con forza d' amore : 
Nò-dentro a luifent'ì» tanto Valore, 
Che pojfa lungamente far difefa. 
Gentil madonna , fe da voi non-vene: 
■Però (A a voi convene : , -, : ; «-s V*., 
D 4 . -« 
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Ad ifea'mpo di lui mai fan ìmprefa) 
Piattini di manda* vbflyafalutt, 
Che fi* confetta dell* /**• «WWMi^v.^ 

Piacciavi donna mia, nonve.nir ment:i.\\ 
<^ì ifutfio putita -àJ co*-' | che< tanto ~sA dm*. 
Poi fol da voi loffio focsorfo attende: '.. 
Che bnoh Signur mai non riflringe 'I fretto 
Ter /occorrere al ftrv» , quando 7 chiama ; 
Che non pur lui , ma V fuo onor difende : 
E certosa Jita doglia- più m'incende, 
Quand' io mi pe-fo ben donna , che voi 
Ter man d' amor là entro pinta fetei i 
Coù é 'voi dbvcte •*'*.>' 
Vie maggiormente aver cura di Itti , 
Che quél , die ni convie n , che 'l ì>ey: s '-appari , 
Per Ì 'immagine fua tie ììtn più tari. 

Se dir volefle , dolce mìa j 'per anta, 

DÌ dart -indugio a quel, ch'i* vi domanda, 
Succiate , che f attender pia non puffo; 
Ch' io fono a fine della mia poffanz,a: '• 
E eia eonefeer voi dovete > quando 
L' ultima fpeme a cercar mi jon mojfo: 
Che tutti i carchi fofienert addogo • 
Self 'uomo infino al pefo , ch'i mortale, 
Prima , cbe'l fno maggiore amico provi;. 
Che non fa ,■ ittttl fel trovi; ■■ iV'.'..\'. ?- 
£ s egli-avvìen , che gli rifponda male; 
Cofa 'tibn e , che tinto eoflì cara; \): \ 
Che-morte n' ha p& tofta , e più amara. 
li voi pur feie quella , ch'io pia amai - 
È che fàY mi pottte maggior danti '• 
Z'n cut la mia fptr anta- piit ripof a 

*r Che 
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Che fd per -.voi /trvir la vita ir Ama; 

-, ,£ quel!e.,,cofc , f ( h' u voi tnor'fono, s - ± 
Dimando * -uegUa f ogni altra ,tll ì nb)e/Ht 
Dar mi potete cib , tri' a/tri ititi e/a; ">"■> 
Ch' il slf t 'i 'ài tututto tn ttofira man» ■ 
Ha pofto. antere ì ond'io^fandi mi tegno. 
- La f:dt.% cbio v'ttffegho,.. «>"■« t..*:.'' >< v; . 
Muove dal vo/h-a portamenti umano; 
C^e ciafeun , clii -vi mira , wrtMtf ' 
Di fuor con-ifee..,, che dentro è fìetatè, '■ 

Dunque voftra fttlmè ornai fi muèva, 5 \ V 
£ fejB* i/fnfJ-a al cor , oh- /fi a/peti*t 
Gentil madonna , come avete intt-o : 
Ma /appi , eh' allo entrar di lùtji trova- 
Serrato forte di. quella jaètta, ' ••' .<•"* 
Ch' amor lanciò lo giorno, cti io fu preftf 
Perchè lo entrare a tutti altri è tonte/o , ' 
Fuor ch'a'tnefi d'amor , th' aprir lo /anta 
Ter volontà delta vertit , tht'1/trfa! 
Onde nella mia guerra 'vf-t* h t ; . '..« 
La /un venuta ini farebbe danna; ■"-}'. 
S'ella vtnìffe fenza compagnia " 
De mefft del fignor r ch 'm'hd in balia';- 

Canzone il tua andar vuol-e/fet- cortei 
c he tu fai ben- ,- che piccini tempo Ornai ■' 
Puote aver luogo quel , penhi n viti'. ■'■ »A 

^raw , dicchi concie n pur ) ch'iemì dbgha 
T-erchì làgente m'oda;'.'^.^ -\ T- '* 
£ ffiwy?n m« o^ffi vertute /pento f - ^ 
-Dawmi /avere ** pianger , come 

SirchUrdHoJ-rclx/ifaod&f ^:™ «ft». • 
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Porti le mia parole , eom' ié'l fcnm '■ 
Iwvmì, eh' io muoia >. ed ione fon contente : 
Ma ehi mi. f enferà, r io, nòn-.fo 4ire 
Ciò, che mifaifentiret-; • ^« 
Chi crederà , .eh'-io fia ornai sì celta ? 
Ma , fe mi diri parlar quante tormento , 
Fa Signor mio , che innanzi ni mio morire 
Ouefia rea per me noi pofa udirei 
Che fe intendevi ciò , \h' io dentro aj 'coleo; 
Pietà fari* men bello il fu» bel volto.- 

Io non pofa fuggir , ch'ella non vtgna 
Nell'immagine miai 
Se non come i( penfìer , che la vi mena 
U anima folle , eh' al f ito mal i ingegna , 
Come ella è bella , e ria, 
Coti dipinge e forma la fuaptna: j 
•Poi la riguarda , e quando, ella è ben piena 
Del gran defio , che dogli occhi te tira, 
Incontra a fe s' adira , s. ■ 

C ha fatto il foco , ove ella trifht incende . 
Quale argomento di ragion raffrena , 
Ove tanta tempera in me fi gira ? 
A mgofeia > che non cape dentro , (pira 
Fuor -delia boera ti, eh' ella i intende , 
£d anche agli sechi lor merito rende • 

Za, nemica /g»ra , che rimane 
Vtttoriofa , e fera, 

E Jìgttoreggi* la verttt , the vuolei ■ v 
Vaga di fe mede/ma andar mi fané 
Colà, dove-, ella è vera,.,. „ > A 

Corne ale a fimil correr •/«/*! iw.-.i 
Ben cono/c ie., che va la, neve al fole ; 
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JW<* più noti poffo \ fa come colta, ' 
Che ite! podere altrui—-. ■ '••K*', 

e a /noi pie colà, dove egS' e morto'; - 
Quando fon prcffo , par/ni odif parole 
Dicer : vie via ; vedrai morir' coflki "i ' 

jWì raccomandi ; à tanto fono /corto ' '* 1 ' 
Dagli occhi , che m' mcidono a gran torta. 
Qua! in divenga ù fermo j amorfi ' 
Su/ rrófttr (*, »o« <o, ' ' f ' w '' 
C(* rimani a veder me fenx.4 "t'ita; ' 
E , fe f anima torna pofcia al core , ' 
Ignoranza ed obblió. ( 
Stato è ' con lei , mentre eh' ella i partita . 
Quando rtfurgà , e miro la ferita, 
Che mi disfece , quando io fui percojfo , 
Confortar non mi pejfo , ' ' 

Sic eh' io non tremi tutto di paura: 
E moftra pai la faccia fcelorita 
Qhàì ' fu quel tuonò , "che mi gìunje addoffa; 
Che , fe con dolce rifa e fiato moffo, 
Lung* fiata poi rinìaite e/riffWf v " 'i J 
Perchè la /pirW «ti /r^«M .-''■' - ' ,ai ■ 
Così m -.hai fóndo Amarfin' mt&.èTdÌpÌ*{ 
Ntm-vafiY-'dèlfume\'' : ''-' k '* B >* J 
lunga il quàl {eìnpre 'fopra me • f ci' forte-: 
Qui vìvo e morto , come vmì , mi 'patpi; 
Merci del fiero lume ? • ' y, ~^ '■;■* 
Che folgorando fa' via alla morte\' :: *^>- 
■ L'alfa, non donne qui y "non- genti dècime 
foggio io , a cui increfea del mìo- male:- 
S'a cofiei non ne caHÉ; "■ '' ■> ■ Vl '"* 
Ai 
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À'o /pero . 4' l^r»' 4*C! foccorfo} 

£ £*e/£d sbandellala di tua corte , - . 

J^jcf.-j qon cura volpe di tuo firale , 

Falli' lui d'origlio al fate [chermo tale, 

Ch' ogni, /«ette /i fp*"ta fuo corfo t 
Perche /'armato cuo<- da- nulla è mo'f 0 , 
O montanina mia canyon , f* tut », • , 
fpj/e vedrai Fiorenza- la mia terra ; 
Che fuor di fe mi ferra . 
futa d'amore , e nuda di pietatt i . 
Se dentro v entri , va dicendo : ornai 
Ab» TO p«» /ore >/ «U« /qgtw; ptàj guerra : 
Là ond io vigno una catena il ferrai. 
"Talché , je piega. vofira cnadeltate l ..■ 
ÌWjb A* ifc ritornar qui liberiate. 

'xil pòco giorno ed al gran cerchio d' ombra 
Songiunto ,,laffa, ed al bianchir de' celli, 
Quando fi perde lo color tuli' erba:. , . 
£ V arto però tiaij cangia il verde , 
Si è barbali nella, dura piar**' . ,v ) 
C&e p4r/(t , e f ente carne feffe donna . - 

Similemente quefla nova donna . ,\ ■u\ 
Si ft a -gelata .come. .neve all' cmt'futj' M 
Che non /a move , ./*. .«o» .foMe. /><«r-f j. 
y/ 4«*tf, «rape <tt /i#«/4f ^ ftf/^ ... v. 
£ :*<'; /■* tarn^.M. bianco jn verde, 
Perchè gli copre di faretti r .e £&Ìrt-r.\\ 

Quando ella ha in tefia una ghirlanda d' erba 
.Trae della mente noflr* ogni altra donna } 
Perch'i fi mifchia.il crefpo giallo. ,,«'/ verde 
Sìbel , ch'amor vi viene a ijfare all'ombra; 
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Cée ferrala tra piceiofi colH ■' T v 

Pi» /erte .ttfiii , che la calcina pietra j 

Le'fue bcl/ez.z.e han più vertk , che pietrai 
E'I colpo fuo non può 'fàh'àr per erba; 
Ch' io fon fuggito per piani , 'e per colli , 
Per potere fcampar' da comi dannai 
Onde al fuo: lume non mi può fare ambra 
Poggi* ', ni' muro mai 'ni fronda: verde. 

lo f- ho veduta già vefttìÀ a nerde 

Si fatta , eh' ella avrebbe mejfo in pietra 
V amor , ch'io porto pure alta fu* ombra s 
Onc£ io l' ho chìefla in un bel prato d-' erba 
Innamorata , come anco fu doma , 
E chiufa intorno d ' «Itiffimì colli. 

Ma. ben ritorneranno i fiumi a' colli 

Prima , che tjuefto legna molle , e verde 
■ S' infiammi , come fuo! far beila donna 
Di me , che mi torrei dormire in pietra 
Tutto il mio tempo , e gir pafeentto f erba 
Sol per vedere u fttoi panni fanno ombra . 

Quandunque i cotti Jan/io fiì, nera ombra ' 
Sotto un bèi verde la giovine donna 
Gli fa fparir , come pietra fatto erba : 

Io. fon venuta al punto della rota. 

Che ì orinante quando 'l fot fi cérca ^ ' ^ 
Ci p arturif ce il gemmato itelo;' 
h la fiella d'amor ci fla limola 
Ver lo raggio lucente , che la 'nforca. 
Si di traverfo , che le fi fa velo: 
U quel pianeta , che conforta il gelo , 
.Si moffra tutto a mi per lo grande- arco-, 
Ne! -qnat c^ifeMw de fette- fa- poca ombw.- 



ÓZ LIBRO 

£ però non difgombra 
Vn fai p&Jìer d'amore, enfia fon core» 
La mente mia ,..eh' è più dura che pietra 
In tener forte immagine di pietra. 

Zevafì dell* rena d' Etìopi* , . ^ „, .■, , 
La vento p'ellegr'n , che l'aer turba, 
Ter la {pera del Sol. i eh' ora la fcalda ; 
E pàjj-a il mare j onde conduce copia 
Di nebbia tal , che t altro non la turba 
Queflo emifpero chiude > e tutto falda, 
E poi fi foìve , e cade in bianca falda 
Di fredda neve , ed in nt)of A. pioggia; 
Onde t aer i attrifia , e tutti piagnt : 
Ed amor * che fue ragni ... 
Ritira al del per lo venta * che poggia, 
iVo» ni abbandona ; si è bella donna, 
Quefla crude l , che m"e data per .donna . 

Fuggito è ogni auge! , che '1 caldo fegue^ ^ 
Del paefe d'Europa , che non perde 
Le /etti ■fiellc gelide unque . Mai : ; . 
E gli altri han poflo alle hr voci triegtte , 
Per non fonarle infino al tempo verde; 
Se ciò non fofe per cagion di. guai}, . 
E tutti gli animali , che fon gai 
Di lor natura , fon d'amor dìfciolti, 
Betocchi il freddo lor fpirito ammorta : 
E 'Imi» più d' amor porrà s 
Che gli dolci penfier non mi fon tolti, 
jVf mi fon dati per volta di tempo 
Ma danna gli ai dà., c' ha picciol tempo . 

T 'affato hanno lor termine le fronde, 
Che traffe fuor la vertù d'ariete 
Ter adornare il mondo, e morta ì l'erba; 

■■ va 
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Ed ogni rama verde 4 noi s' afe onde , 
Se non fe in pina , in lauro , o in sbete, 
O in alcun , che /uà ■verdura /erba: - 
E tante i la fiagìon forte ed acerba , 
Ch' ammorta gli foretti per te piagge; 
CU quat non poffon tollerar la brina : 
E Ì amoro fa fptrta 

Amor però di cor non la mi traggeì 

Per eh' té fon fermo di portarla femprt, 

Ch'io farò in vita , s'io vive/fi femprt j 
Yerfan le vene le /umifere acque 

Per li vapor , che la terra ha nel ventre-; 

Che d' abbi/fogli tira fuf» in alte y 

Onde cammino al bel giorno mi piacque; 

Che ora ì fatto rivo , e farà , mentre 

Che durerà del verno ilgrande affalio; 

La terra fa un /uel , the par di /mallo; 
■ E t acqua morta fi converte in vetro 

Ter la freddura ', che di /uor la /erra : 

Ed io della mia guerra 

JVon fon però tornato un puffo addietro ; 

JVè vo tornar , che, fe 'Immiro è dolce. 

La morte dì paffare 4gni altro dolce. 
Cannone , or che farà di me nell'altro 

Tempo novello , e dolce, quando piove 

A more in terra da tutti li cie/iì 

Quando per qnefii geli ■>)'».' 

Amore ì fato in me , e non altrove ? 

Saranne quello , eh' è dunuom di marmo; 

Se in pargoletta fia per cuore un marmo . 

Amor t tu vedi ben , che quefi* donna 
la tua vertù non cura in alcun tempo , 
Che 
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Chejuof de(> fibre Mie ftrfi.àsmt*. \ , 
£./jìm iaccorfe-, cA' f//,; w»« donna, 
Per lo tuo raggio , ch' ai vaiti) mi luce , 
D'ogni crudeltà fi fece donna; . _ 
Sicché nonpar, ch'ella abbia cuor di donna , 
Ma dì qua! fiera I ha d'amor più freddo , 
Che per lo caldo tempo , e per lo freddo^ 
Mi ja Jtmbiattti pur come ma donna, : 
Chefojfe fatta d'una bella pietra - . 
Per, man diami , che m' intagliale in pietra. 

Ed io , che fon cofiante più , che pietra 
/n -ubbidirti per., bejtà. di donna,, . v * 
Porto nafcofo il colpo- della pietra , 
Con la qual mi ftnfii , come pietra, .,- : 
Che t' avejfe no]ate lunga tempo,. ■'• . > 

Talché mi giunfe al core , ov ia fon pitt^a 
£. mai nqn fi fc 9 perfe alcuna pietra 
O da vertà d' fole , a da fu» luce ,, , > 
Che tanta aveffe ni virtù , ni -5' ' 

Che mi poteffe atar da quefta pietra; • ;-. 
Sic ciì ella ngn mi meni col. fuo- freddo 
Colà, dov io farò dt morte freddo. -, 

Signor , tu fai,, che per adente freddo- > ■■. 
L' acqua diventa crijlallina-, pieWA. 5 ■ . . 
La\ fotta tramontana t ove è il -gnan- freddo: 
£ l aey fempre in elemento, freddo, .v 
Vi fi converte ù , che hacqua i\dds«€t\l 
In quella parte per cagian del freddo : 

■ tìr £otì .dittagli dal fembiante freddo .. 1. '■ 

* Mi ghiaccia il /angue fempre d'ognitempo; 
£ quel penfier , che più m'accorcia il tempo, 
M* fi cmytttt tanfi in corpo freddo -.« 

\ f ..*.;. «*• 
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Ch' m tfct pai p t r mez.z.0 dei/a luce, 
La onde entrò la di/pittata luce. 

In lei i accoglie d ogni beltà luce; 
Così di tutta crxdehate il freddo 
Le corre al core, ove non è tuit lucei 
Tirchi nt^li occhi sì bella mi lice, , 
Quando la miro , eh' io la veggio in pietra 
O in altra parte, eh' io volga mia luce. 
Dagli occhi fai mi vien la dolce luce, 
Che mi fa non caler d' ogni altra dannai 
Cosi fofs dia più pieto/a donna 
Ver me, che chiamo di notte, e di luce 
Soia per lei fcrvire , e luogo, e tempo ; 
Ni per altro defto vìver gran tempo. 

Pero yert'u, che fei prima, che tempo; 
Prima , che moto , a che fenjihil luce ; 
Jncrefcati di me , c ho ti mal tempo ; 
Entrale in core ornai , che «' l ben tempo '. 
Sìcchi per te fé n' efea futra il freddo, 
Che usa mi lafciaaver, com altri, tempo- 
Che, fi mi giunge h tuo forte tempo t 
I» tale Rato, quefia gentil pietra 
Mi vedrà coricare in poca pietra 
Per non levarmi , fe non dopo il tempo: 
Quando vedrò, fe mai fu bella donna 
Nel menda, conte quefla acerba donna. 

Canzone, io porta nella mente danna 
Tal, che con mto ch'ella mi fa pietra ', 
'Mi dà baldanza, av ogni uom mi par fredda; 
Sicch- h ardi/co a far per quefio freddo 
La novità, che per tua forma luce, 
Che mai nati fu penfata in alcun tempo". 

E CAN+ 1 
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CANZONI MORALI 
Di 

DANTE AL AGHIEHl, 

LIBRO Q_>- a K. T O .: 

X/Oi, che intendendo il «„„ del movete, 
V vd„e ,1 ragionar , eh, ; „,, m 

chi „l f. j m ami, par novo : 
«l'I, 'te /e S M ì, vofr, valore, 
Cenni, orlature , che voi fete , 
Mi tragg, nello fiat, , ov i. m, trovo- 
Onde I parlar detti vi,, , ch'io provo, 
Tar , che fi drizzi drittamente a vitii 
Ter. vi prega, chi 1. m in„„dia,, , 
le vi diro del cor la Movitele, 
Cotte te, ima trijl, piange „ ,„,.. 
E come unfpirto contro lei favella, 
Che via paraggi della ve/ira Sella. 
Suol ejfer vita dello cor dolente 
V'/éivi penfier , eh, fé „ già , 
Sptfe fiate a pie del vajlr, JSre: 
Ove una donna gloriar vedi*, 
Di cai parlava a me sì dolcemente, 
Che tamm. dicea ; io m,n vagire: 
• Ora appar.fce ehi lo f. faggi,,, 
Zfignereggia me di tal venute, 
Che I co, ne trema ,) , ehef w i appar,: 
Sl*e- 
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Qùefii mi face una donna guardare ; 
E dite : chi veder vuol lafalute, 
Faccia j che gli occhi d' eflà doma miri 
Sed ei non teme angofc.a di fofpìri , 
Trova centrare tal , che lo difirugge 
L'umil penfiero , che parlar mi fuele 
D'md angiola , che'» cielo è coronata: 
V anima piange sì , che ancor le duole ; 
E dice : a la/fa me , tome fi fogge 
Q>iefio ptetofo , che ni ha cavoiata . 
Itegli occhi miei dice ynefia affannata : 
Qualora fa t che tal donna gli vide .■ ' 
E perchè non credeano a me dì lei} 
la dice a ben .- negli occhi di coflei 
Dì fior colui , che li miei pari occidcì 
E non mi valfe , ch'io ne foflì accorta, 
Che noi miraf/er tal , eh' io n e fon morta . 
Tu non fe morta , ma fé sbigottita. 
Anima thflra , che sì ti lamenti, 
Dice uno fpiritel d' amor gentile : 
Che cjttefia bella donna } che tu /enti, 
ha tra) 'mutata in tanto la tua vita , 
Che n ha paura ;. sì ì fatta vile : 
'Mira quanto ella è pietofa , ed umile 
Corte/e e faggia nella fua grandezza; 
E penfa di chiamarla donna ornai: 
Che i fe m non t'inganni, Ancor Vedrai 
Di si alti miracoli adornerà, 
Che tu dirai,: Amor , figmr veraci i 
/* ancella tua , fa che ti piace • 
c »»z.one i 0 credo , che faranno radi 
Coler , (he tu» ragione intendan bene, 

4 E i T*n- 
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Tutta hr parli faiicofo, e forte: 
Aia fe per avventura egli addiviene? 
ìphe tu dinanzi da ptr/ene va dt , 
Che non ti paytn d tffa bene accorte; 
Aliar ti prega, che futi confort» , 
E dkht lor, diletti mia novella: 
Ponete mente alme», com' io fon bella; 

"jlmor , che nella nenie mi ragiona 
Della mia danna 'U/iof amente , 
Mno.e (ofe di lei meco, facente, 
Che lo 'niellato fovr efje di/via ; 
Lo (ne parlar ù dolcemente fatua, 
Che l' anima, eh' a/colta, e che lo fente. 
Dice: oiMiè luffa, eh' io non fon poffente 
Di dir quel, ehi odo della donna mia. 
E certo e' mi convien laffare in pria , 
S' io W cantar di quel, eh' odo dì lei, 
C«, che lo mio intelletto non comprendi 
£ di quel , che i intende 
Gran patte, perchè dirla non faprei: 
Pero fole mie rime avran difetto, 
Che 'nterraa nella loda ttf co/lei, 
Di ciò fi hiafmì il debile intelletto , 
E V parlar noflro , che non ha valore 
Di ritrar tutto ciò, che parla Amore. 
iWw vede il Sol , che tmto il mondo gira , 
Cofa tanto gentil , quanto in quell ora* 
Ch*. luce nella parte, 01» dimora 
Za donna, di chì dire Amor nn \ face ; 
Ogni intelletto, di lafs'n la mira , 
E quella gente, che qui t' innamora, 
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A* flr penfieri/a trovano ancorai 

&**">"> "mor fa ftntit dell» /«« ; 

Suo efer toma * quel j r /, c ^ f/ dispiaci. 

Che fempre infide in lei U fu* vertute 

Oltre al dimando di no/fra naturai 

La fua anima pttray 

Che rceue da lui tanta f àliti \ 

Lo maniftfi* in quel, té' ella conduci'. 

Che /ne bellezze fon cófe Veduti; 

Che gli occhi di coloro , ove ella luti 

Ne m&ndàn mtfft al cor , pie» di difiri) 

Che prendono aere, e diventa» fofpiri i 

In Iti difcende la vcrtìt divina, 
Siccome face in angelo, che V videi 
E qual donna gentil qkèfio non crede » 
rada con lei, e miri gli atti funi : 
Quivi, dove ella parla, fi dichina 
Vn f pirite d' amor, chi reca fede 
Carne f alto valor, cK ella pdffiedè? 
E tltré a quel, che fi conviene a unii 
Gii attifoavii eh' ella ntofira altrui t 
Vanno chiamando Amo* eia/cune a prova 
tn q elh tvoce, che h fa feittifè, 
Di cofiei fi può dire , 
Ctntile in donna ciò, che ih lei fi trinai 
È hello i tanto, quanto lei fimigha-, 
E puoffi dire , che 7 fuo af petto giova 
A canfentir ciò , che par mefavglia j 
Onde la tto/fra fede e aiutata ; 

. "Però fu tal date eterno ordinata è 

C*ft apparifeon nello ftio a/petto j 
C4e Mefiran dt' piacer dì parddifti 

E 3 hi- 
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j^ico w^jli a«É< , e nel fuo dolce rifa, 
Che le vi ree» Amor corne a fyo . loco ; 
-Elle fovtrcbùn lo nofiro intelletto , 
Come raggio di Sole un m/o: 
£ per<ri>'io la pojfo mirar fifa, 
Mi convien contentar di dirne foco : 
Sua belìi pitìve fiammelle di fuoco , 
Animate d' un {pirite gentile , 
Ch'i triatorC d' ogni penfier buatte ; 
E rompo» , come tuono , 
Gl'innati viz-i , che fanno altrui vile: 
Teró qnal donna fonte futi beiate 
Biafmar , per no» parer queta, ed umile, 
Miri cufici , eh' e/empio è d' umiliate . ' ' 
Quefia è colei , eh' umilia ogni perverfo: 
Cofiei pensa chi moie t univerfo . ■ ■ 
Canzone e' par, che ih parli contraro 
Al dir d' una forella , che tu hai ; 
Che quefla donna , che tanto umiì fai , 
Quella la chiama fiera , e difdegmfa . 
Dico, che il ciel fempre è lucente e chiaro, 
£ quanto in (e non fi turba giammai; ' 
M* gli noflri occhi per cagioni affai 
Chiaman la ftella calar tenebrofa : 
E cos'i quando U chiamo orgogliofa 
Non confiderò lei fecondo il vera, 
"Ma pur fecondo quel , eh' ella parsa ; 
Che l'anima tornea; • \. 

E teme ancora s) , che mi par fiero , 
Quandunque io vengo dov' ella tai fentA, 
Così ti feufa , /e ti fa .meftiero ; 
E quando puoi a lei n y>.ppre{ema;. . 

: ... E 
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^ «<' , Madonna , ft 'l v' è agzt-ato * 
Io parlerà di voi in ogni lato. ' 

Le dolci rime d' amor , eh' ì 9 f a n* 
Cercar ne' mìei penfkrì , 
Ce*vit», ch'io laftì non pere h' io non /peri 

effe ritornare ; 
Ma perché gli atti difdtgnofi, e fieri. 
Che nella donna mia t : ■ ■ 

Sono appariti , /»' han chìnfa la vìa 
Dell' tifato- parlare: 
E poiché tempo mi par d' affienare, 
Diporro gin/o il mio foave fifa 
Ch'io ho te tutto nel trattar d' amóre: 
E dirò del valore , 

Per to rnai veramente è { mm gentile ; 
Con rima afpra e fonile 
Riprovando ti gmdicio falfo e vile 
Di quei , che voglion , che di gentilezza 
Sia principio ricchezza. 
E cominciando chiama, quel fgnòre , 
Ch'alia mia donna negli occhi dimora ; 
Perch'eli* di fe fteffa t'innamora. 
Tale imperò che gentilezza voi} e " 
Secondo V [ho parere , 
Che fo/e antica poffepo» d'averi, 
Con reggimenti begli: ' 
Ed altri fa di più lieve favertì 
Che tal detto rhalfe , 
E l'ultima particola ne tolfe; 
Che non f ave a forfè egli : 
Di retro da eofitr mn tatti quegli, 

E 4. Che 
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Che fan sentile per if chiatta altrui ] 
Che lungamente in gran ricchezza è fiata : 
Ed ì tanto durata 
La così fa/fa opinion tra uni 
Che f noni chiama colui 
Vamo gentil , il aitai può dire } io fui 
Nipote , e fglio di total valente J 
Bencbi fia da niente: 
Ma vi/iffimo fembra a ehi V ver guata, 
Cui è /certo il cammino, e piccia l'erra; 
E tocca a tal, ch'i meno, e va per terra . 
Chi difnifee t uom legno animato % 
Prima dice non vere; 
Toi dopo 7 falfo parta non intero : 
Ma forfè più non vede : 
Similemente fu , .chi tenne impera, 
In dìffinire errato; 

Che prima pone il falfo , e d' altro lato 

Con difetto procede: 

Che te divizie ficcarne fi crede, 

Non pojfon gentilezza dar , nè terre ; 

"Perocché vili fon di lor natura : 

Tei chi pinge figura, 

Se non puì>- effer lei , non la può porre ; 

Ni la diritta torre 

Fa piegar rivo, che da lungi- cartel 
E che jien vili appare ed imperfetti , 
Che quantunque collette, 
Non poffon quietar , ma dan più cura t 
Onde l' animo , eh' ì dritto , e verace > 
Per loro feorrimento non fi sface . 
Ni vogliati , e he vile uem gentil divenga- 
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iVè <ii vi/ padre fcendà ■ ' 

Afoven , che per gemi! giammai s intenda : 
Qatflo ì da far confeffo: 
Onde la hr ragion pur , che t offenda . 
In tanto quanto affegna. 
Che tempo a gentilezza fi condegna, 
Z>,$mendo con effe'. ' ■ ■ ■ 

Ancor fcgue di ciò , eh' avanti ho meffo: 
Cho tutti fiam gentili , ovver villani', 
Oche non foffe ad uom cominciament* : 
Ma ciò non acconfento, 
Ni eglino altresì , /e fon Crifliatti, 
Ch'agli intelletti fatti. ■. 
E' manifefio i.ior detti effer vani; 
Ed io cosi per falfi gli ripruovo, 
E da ciò mi rimuovo ì 
E Voglio dire ornai , fìccome io fentOj 
Che co/a è gentilexza , e donde viene :■ 
E dirò i fegni , che gentile mm tiene.' 
Dico , ch'agni veni, principalmente 
Pìen da una radice',. 
Vertute intendo , che fì Ivtm felice 
In ftta operazione: ■ ì. 
guefla è fecondo che l' etica dice , 
V» abito eligente , 
Il qual dimora in aeiz,o fellamente ; 
E tai parole pone. 
Dico , che twbiltatc in ftta ragione 
Importa fempre ben del fno faggettei 
Come viltate importa fmpre mate; 
£ vertute cotale ■- > 

Uà fempre altrui di fe buone imtllttte 't 
1 T<r- 
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Perchè in medefmo detto ■ ■ > - ■ >'•■ 
Convengono ambedue , eh' cu d' uno effetto : 
Dunque convitn , che l- una - • ^ 
Venga dati altra, o d'un terzo ciaf e un a: 
Ma fe l'una vai ciò , che l altra vede,- 
Ed ancor più , d* /«' verrà piuiiofio; 
E ciò eh' io ho detto qui , fi* prefuppefie , - 
£' gentilezza dovunque è vertute ; 
Ma non vertit , dove ella; 
Siccome è cielo , dovunque è la fiella, 
Ma ciò non e conterfo: 
E noi in donne , ed in età novella 
Vedemo e fi a f alate , > 
In quanto vergogno/e fon tetmtèp '■■ ' 
Ch' è da vertù diycr/o; . . , '. -,-> ù i,' - 
Dunque verrà , come dal nero il per/o, 
Cia/cheduna vertute da cofielz •> . 

Ovvero il gener hr , ch'io mift avanti: 
Pero nejfun fi vanti ;. .' ■ -y ' <■ " 
Dicendo ptr i/chiatta , io fon con lei } 
Che e' fon quap dei 

Quei , c han tal grada fuor diluiti ì rei: 
Che (oh iddio alt anima la dotta , 
Che vede in fua per/ona 
Perfettamente fiar , ficcb' ad alquanti 
Lo feme di felicità fi accofia 
Mefo da Dio nell anima ben po/fa 
Jj anima -, cui adorna efia hot/tate ». 1 
Non la fi tiene afeofa j 
Che dal principio eh' al corpo fi fpefa , 
La mofìra ìnfin la morte ; 
Obbidente , foave t Svergogno/a; 
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E nella prima etate 
La fua perfona , adora. i dì Iellate , 
Con le fue parti accorte : 
In giovinez.z.4 temperata , e forte , 
Piena d'amore , e di corte/e lode; 
E falò in lealtà far fi diletta : 
Poi nella [uà /enetta •.' 
■Prudente e giufia , e larghezza ftn o 
In /e mede/ma gode - ■ 
Udire , e ragionar dell altrui prode : 
Poi nella quarta parte dell* vìtit ■ ' 
A Dio fi •rimaritai 

Contemplando la fine , eh' ella affetta, 
E benedice gli tempi paffati; 
Cedete ornai quanti fon gli ingannati . 
Cantra gli erranti , mia , tu te ne anàr. 
E quando tu farai ' ■ 
In luogt) , dove fia la donna nejìrai 
IVon le tenere il tuo mefiier coperto: 
'Potrà le dir per 'certo} 1 
Io i/o parlando della amica voffra. 

Pofciach 'Amor del tutto m'ha laf ciato," 
Non per mio grato ,' •> 
Che fiato non avea tanto giójofo; 
Ma perocché pìetofo 
Fu tanto del mio core, < 
Che' non fofferfe d' afcoltar fuo pianto ; 
Io canterò, tot} dif arrivato ■ " ' 

Contr al peccato, " , t-. ■ 

Ch'i nato in noi di chiamare a ritrofo 
Tal , ch'ì vile e nopfo, .* •"" 
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Per nome di valore j 
Cioè di leggiadria , eh' è bella tanto , 
Che fa degne di manta 
Imperiai coliti , dove tlU regna : 
Elt ì verace in/egna , 
La inni dimeflra u la veni dimora : 
Perché fon certo , febben la difendo 
JVei dir , coni io la intendo, 
Ch' amor di fe mi farà grava ancora . 
Sono , che per gittar via loro avere . 
Credo» capere 

falere là , deve gli buoni fianne; 

Che dopo marte fanno 

Riparo nella mente 

A quti cotanti , e ' haHne conofeenza ; 

Ma lor m-effione d buon non può piacere ! 

Terchè 7 temere, 

Savere fora , e fuggirono il danno t 
Che i aggiunge allo inganno -, 
Di loro , e della gemei ■ 
C' hanno falfo gixdicio in lor fentenzaì 
Qual non dirà f allenta 
Divorar cibo , ed a lujjuri* intendere t 
Ornar/! , come vendere ■, , . 

Si voleffe al mercato ds' non faggiì 
Che 'Ifavio nonpregia uom per vefitmenta, 
Perchè fono ornamentai 
Ma pregia il finn» , e gU gentil coraggi , 
Ed altri fon , che per tffer ridimi, 
Zf intendimenti , 
Correnti veglione effe? giudicati 
Da itti , ( ht n'ingannati , 
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reggendo rider co/a, ■ • 

Che h intelletto ancora non la vede; 
E parlari con vocaboli toc elianti ; 
Iranno fpiacenn , 

Contenti , che dal mlgo fien lodati} 
TVs* fono innamorati 
Mai di donna amorfa: 
JVe' pariamomi lor tengono fiede'y 
Non movertene il piede , - i . 
Ter donneare a gttifa di leggiadre i 
Ma > come al furto ti ladro, ■ 
Casi vanno a pigliar villa» diletto ; 
JVon però , che in donne è coti fpent*, 
Leggiadra portamento, 
Che pa\ono animai fcnx.a intelletto '. 
Na-n è pura vertk la difviata ; 
Poicb' è biafmata 

JVeguta , dove e pìk verth rkhiejlay 

Cioè in gente oneffa 

Di vita fptritale, 

O d'abito, che di fetenza tene 1 

Dunque , teli" è in cava Iter lodata* 

Saràcaufata, 

Mifchiata di più cofe ; perchì qtit/fé 

Convien » che di fe vefla 

U un bene , e l'altro male! 

JUa uertù pura in cìafcuno fia bene ) 

Sollazzo è , che convene 

Ce» effa , Ornare, e l'ape** perfetti t 

Da quefto terzo, reti* 

£ leggiadria , ed in fa» effer dara i 

Siccome il Sole» al cui effer t addite* 
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Lo calore ^e la luce > 
Con la perfetta f u » bella figura '. 
Ancorché del con cielo in punto fi* , 
Che leggiadrìa 

Difvia cotanto , e più quanto ne conta; 
Ed io , che le fon conto, ... 
Mercè d' una gentile , , . ' " 

Che la mofirava in tutti gli atti fui; 
Non tacerò di lei, che villani» 
Far mi patria 

Sì ria , eh' ai (noi nemici forte giunta : 

Perche da quefio punto 

Con rima più follile ... . 

Tratterò il ver di lei , ma non fa a cui. 

10 giuro per colui, ... ■• 

Ch' Amor fi chiama , ed è pie» di fatate , 
Che fcvza ovrar vertute .. . '.. - 

Neffnn puote acqmflar verace leda ; -, 
hnnque „ fe qutfia mia materia i buatta, 
Come ciafeun ragiona , 
. Sarà vertù , e con verta s'annoda , 
Al gran pianeta ì tutta fimigliante; 
Che dà levante 

Aliante j infino attento che s afeondé. 
Con li bei raggi infonde , .■ 
Vita e vertù quaggiu/o v 
Nella materia ù , coi» è dìfpofiai 
È quefia difdegnofa di cotante 
Perfone , quante 

Sembiante pottan d' uomo , « mn rif pende 

11 lor frutto alle fronde, 
Ter lo mai; e' barn» -ì» ufi 
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Simili beni al cor gemile accollai 

Che 'n donar vita è afta 

Col bel follazx.o , e co' begli atti ti itevi, 

Ch'ognurà par che truovì; 

E vertù per e/empio ha , chi lui piglia , 

O falfi eavalier malvagi , e rei , 

Nemici di cofleì ì 

CU al prence delle fielle s afimiglia . 
Donnn e riceve l uom , cui quefla vuole; 
Mal noÀ fen dole ; 

Ni 7 Sole , per donar luce alle Stelle ,' 

Ne per prender dà elle 

Nel- fxo effetto ajuto J 

Ma. V uno e l' altro in ciò diletto tragge : 

Già non t'induce ad ira per parole . 

Ma quelle fole 

Iticele , che fon buone ; e Jue novelle 

Tutte quante fan belle ! 

Per fe è cor tenuto , 

E de/iato da perfone fagge ; ■ 

Che dell' altre Selvagge 

Cotanto lode , quanto biafnto prez.z.m 

Ter nefttna grandezza 

Mania in orgoglio ; ma quando gì 'incontra , 

Che fxa /ranchettagli convien tnoftrare , 

Quivi fi fa laudare. 

Colar , che vivon , fanno tutti cantra . 

Dùglia mi reca nello core ardire 
A voler , ch'idi ventate antico : 
■Però dotine , s'io dico " -, i. 
■Parole , quafi contri, a tutta gente, 

Non 
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A'o» vi maravigliate , 
Ma ceno/cete il vii voflro defìre : . 
Che la beltà, eh' Amore in voi consenta'. 
A virtù folamente 
Formata fu dal fu» decreto antico; 
Centra lo ami fallate; 
Iodico a -vói, che Jìete innamorate; 
Che y fe beliate a vai 
fu data , e vertìi a noi, 
Ed a ceflui di due potere un fari ; 
Voi non dovrejie amare; 
JMa coprir quanti di beiti v è dato i 
Pokh 't non i Vtrtìt , eh era fuo fegno .* 
Laifo, a che dicer -vegnoì 
Dico : che bel difdegmt 
Sarebbe in donna di ragion lodato, 
Partir da (e beltà per fuo comiato. 
V^omo da fe verta fatta ha lontanai 

Uomo non già , ma befiìa, eh' uom famiglia: 

O Dio ejual meraviglia, 

Voler cadere in fervo di Jignoreì 

Ower di vita in morte? 

Vertute al fuo fattor fempre fotta'na 

Lui obbedfce , a lui acqui fta onore , 

Donne , tanto eh' Amore 

La fegn* d' eccellente fua famiglia 

Nella beata corte: 

lietamente e/ce dalle belle porte; *> 

Alla fua donna tornai 

Lieta va, e fogghma ; 

Lietamente avrà fuo gran vaf} alloggi* t 

Per lo corto viaggi» 
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Conferva s adorna, accrefcecìò, ohe trova 
Atorte repugna, si-, che lei non eira. 
O cara ancella , e\ pura , 
Colt' bai nel del tnifurai 
Tu fola fai /ignare ; e qucfto prava . 
Che tu fei poffeffton , che fempre giova . 
Servo , non dì Sigiar , ma di vii fervo. 
Si fa , chi da cosai Signor, fi feofia : 
V dite quanto cofia, 
Se rag IB natc tutto, e (altro danna, . 
A chi. da lei difvia: 

Quefio fervo , fign B r , quanto ì praterie} 

Che gli occhi , eh' alla mente Urne fanno 

Chiufi per lui fi fiatino n 

picchè gir ne conviene all'altrui pofiaì 

Ch'adocchia pur follia : 

E perocché 7 mio dire utìl vi fia> ., 

Difcenderò del tutto j 

/* parte , éd in cufirutto 

Tiu lieve , perchè men grave s'intenda ; 

Che rado fono benda 
. fiorala o/cura giugne allo 'melletto i 
. Perche parlar con voi fi vuole aperto ; , 

£ quefio -va' per merta, ... 

Fer vai non per me certa } 

Ch aggiate a vii cìafcun», ed a dif petto', 

Ch' ajffiniglianz.a fa nafeer diletto. 
Chi ì fervi , i come quel , ch'ìfeguacc. 

Ratto a fignore , e non fa , dove vada, 

Per dolore fa flrada: 

Come l' avaro feguìttndo avere, 

Ch' a tutti fignereggia ■■: . u 

F Cor- 
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Corre t avaro , ma più fugge pace-, 
(O mente dee» , che non puoi vedere 
Lo tuo folle valere) 
Col numero , eh' ognora paffar bada ; 
Che 'nfinito vaneggia. 
Ecco giunti a colei * che ne pareggia; 
Diami i che hai tu fatte. 
Cieco avaro , diifatto ? 
Rifpendimi , fe puoi * Altre thè sulla : 
Maledetta tua culla , 
Che Infingo cotanti fonni invano : 
^Maledette lo tuo pèrduto pane, 
Che non fi perde al tane i 
Che da fera, i da mani "■' '■ ■ 
Hai ragunato , e finita ad ambe matta 
Ciò } che sì tofio fi farà lontano. 
Come con difmìfura fi r Agitila; 
Coti con difm fura fi difiringei 
Qutfi c , ihè molti pitige 
In /ho [trVaggio ; e i alcun fi difende t 
Atow è fenica gran briga * 
Merle , che fai ? che fai i buona fortuna' 
Che non folvete quel , chi non fi /pende! 
Se' ì fate ; a cui fi rendei 
Noi Jo i pèùiilhì tal cerchio né cingt 
Chi dilfsù Hi rigàì 
Colpa della ragion j che nolgafilga: 
Se vuol dire ì h fon prefaì 
'Ah cent poca difefa 
Mofira (tgnore , 4 cui fervo fermenta. 
Qui fi raddoppia l onta , 
Se ben fi guarda -là , dtv' i» addito : 

Faft 
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Falfì animali a voi , ed' altri erudii 
Che vedete gir nudi _ 
Per colli , e per paludi 
Ventini r innanzi a cut vivo è fuggito j 
E. voi tenete vìi fango ve/lite, 
f 'affi dinani) dallo avaro Volt» 

Feriti , eh' e funi nemici a pace invitai 

Con matera pulita ; 

Per allettar lo a fè j ma poco vale j 

Che fempre fugge l' efea: 

Poiché girato l ha , chiamando molta ; 

Citta '1 paflo -ver lui , tanto glien cate\ 

Ma quei non v apre tale,, 

k fe pur viene , quando i' è partita : 

Tanto par , che gl in'crefcà , 

Come ciò poffa dar , ficchi non éfcÀ 

jfcl benefizio loda; 

h ito', che ciafeun m'oda: 

Qual con tardar» , e quaì coti vati» viftà j 

Ì>W con fembianza trifia 

r'olge il donare in vender tanto caro, 

Quanto fa foì , chi tal compera paga : 

dolete udir , fe piaga 

Tanto chi prènde fmàga f 

Che 'l negar pofeia non gli pare amaro : 

Con altrui r è fe concia !' aviro: , 
bifytiato v'ho , nonne , in alcun membri 

La viltà della genie , chi vi mira , 

Perchè gli aggiate in irà; 

Ma troppo è più ancor quel , che ìafeondei 

Perchè a dire ì lai»: 

In eiafcùnó e ciàfemo vizi» aflembret 

E z Vif- 
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y e .eh l «»i''(fà nel mando fi confante; 

Che t 4 moro/4 fronde 

Di radice di bene altra ben tira 

Poi ' fto 'finale in grado : 

Udite, cotte concludendo vado , 

Che non dì creder anella , 

Cvi par ben- effer bella , 1 < '■ 

Ejfcre amati da quelli cetahi 

Che fe -beltà fra 1 maR 

ybgUam» annoverar , creder fi pitene. 

Chiamando amore appetito di fera . 

a' calai donna pera, 

Che fu* beltà difetterà 

Da natura! bontà per tal cagione , 

E crede Amor fuor d'orto di ragione,: 

Tre donne interne al cuor mi fon venute-* 
£ feggionfi di f ore, 

1 che - dentro fiede Aviere, 

Lo quale e in -fignoris della mia 
Tanto fon bèlle , e di tanta vertute j \ 
Che -I phfeate fignorti ■ . • 
Dico quel, che ì net cere, > '« 

Appena dì parlar di lor s'aita* 
C'vafcuna par dolente , e sbigottir* x -- , -> 
Come perfetta di/cacciata e fiancai 
"Cui tutta gente manca , 
E cai verme , e nobilti mn vale: 
Tempo fu già , net quale* ! ■ 
Secondo il lor parlar , furati dilene J* 
Or fono a tutti in ira , ed in non tale , 
Queffe eoi) feUftf * ■- '•' ■ «'*■'■ - - ' * 
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fe»*« fon , come a. cafa d amico \ , 
Cie fannoben, che dentro è quel, eh' ìe divo. 
Dolefi i' una. con parale malia ì . ■ s - 

E'n full* man fi pp(a, '. '..■'■* 

Come fuccifa ro/4 \ _ ... ., 

li nude braccio ài .dolor colonna 
Sente lo raggio , che cade dal volta f . 
L' ultra mantiene afeofa ... 
La faccia lagr.tnofa , 

Di/cinta , e fcalx.a , e fai di fi par danna i 

Coni* umor prima per la rotta gonna 

La vide in parte , che 7 tacere è bello; 

Ei pitie/i , t fello 

Si lei i e del dolor fece dimanda. , 

O di pochi vivanda • - . .. 

(W* i" <•» «• t#* »¥') 

Noftra natura qui a te ci mandai 

10 , ohe fon la più trilla , 

San fuora alla tua madre , e fon . drhtura J 
Povera (vedi) a' panni , ed a cintura. 
Poiché fatta fi fu paléfe e canta ; t ._ , 
Doglia , e vergogna prefi 

11 mio fìgnore , e.chiefe, ...... 

Chi foffer l' altre due , eh' eran con lei, 
E quefta , eh' era .</ di pianger pronta, 
Toflo che lui intefe, . R V,. *,\ v \ " 

Più nel dolor i acctfe t « . • . 

Dicendo ; or non ti dite! degli òcchi mteiì 
Poi cominciò . Siccome faper dei, 
Di fonte nafee -Nilo pitch! fiume 
hi, dove'lgran lumi 
Toglie alia terrd del vinco la frondai 

f 3 Sé- 
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vergi» end*, 
GtntrMÌ io cofiti , rfc -fc , 
£ che i afcìuga con U treccia bionda : 
Qutfto mio bel portato , 
Mrmdofe iteli* chiara fontana. 
Genero tjtteft*, che m 'e più lontana. 
Etnia i fofpìri Amore un poco tardo : 
* £ p'' c o" S li - f??H "">M'> 
Che prima furon folli. 
Salmo k germane {confolate: 
Pofciachi prefe l'uno , e l altro dàrd», 
.'Diffe : drizzate i celli i 
Ecco farmi , ch'io volli% 
per mn )t 'ufar , le vedete turbate.- 
l.arghexx.a , e iemperanz.*, el altre nate, 
J)tl nofiro (angue mendicando vanno : 
Però > (e <J*tfi» * danno , 
pianganlo gli occhi , e dolgafi la bocca 
Degli nomini, a età tocca, 
Che fono a ràggi di cotal ciel giunti i 
jVa» noi , che /omo dell eterna rocca : 
Che , fé noi ftamo or punti, 
Ató pur faremo , e. pur troverei» gente, 
Che quefio dardo farà fior lucente. 
- Edio , eh' afcolto nel parlar divino 
" Confoìarft e doler f, 
Coti alti difperp, 

L' efilio , che m è dato otior mi tigno : 

Efe • giudizio , o (orza di defiino 

fatai pur , che il mondo verfi 

I bianchì fiori in perfi; 

Cader tra buoni ì pur di lode degno : 



Digilized by Google 



a_ u a a t o.' 87 
E fe non che degli occhi miei V bel fcgno 
Per lontananza tri è tolto 4*1 vìfo , , 
Che m ave in foco mifo, 
Lieve mi conterei ciò , che Ut è gravi : 
Ma queflo foco m ave 
Già con/amate sì l ofa , e la polpa , 
Che morte al petto m'ha pofio la chiave : 
Onde s'io ebbi colpa, 
Più lune ha volto il fol , poiché fu ffema ; 
Se, colpa muore , perchè l' nom fi penta . 
Canzone a' panni tuoi non ponga nom mano , 

Per veder quei , che bella donna chiude \ 

£aftin le parti ignudi^ / 

Lo dolce pomo, a tutta gente. nieg4) 

Per cui ciafcun, man piega , 

E 1 egli avvien , che tu. mai alcun truovi 

jimkò di verta , ed ci ti, prìrga ; 

Fatti dì color nuovi ; 

Poigli timoflra , e l M , <y ìbridi fuori , 
Fa defìar negli amorofi. cuori * 
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Dalla/"V Madre di vìrt/ite, lìtct eterna ', 
coiu Che partorifte quel frutto bentgno, 

corbi C ^ ? *fP r * mmt ftfttnne fui legno , ■ 

nelii'," Per f campar noi dall' cfcura caverna. 
Tit del del Dotta e del mondo fuperna, - 
Dehprega dunque il tuo figlimi ben degno , 
Che mi conduca al fuo celefie re ino, 
'■Ter quel valor , che fempre ci governa, 
f Tu fai , che '» te fir fempre la mia ffent , "- 
Tu fai, che'n te fu fempre il mio diporto : 
Or mi foccorri , o infinito bene • 
Or mi foccorri , eh' io fon giunto al porto , 
Jl cjual paffar per fórz.a mi convienci 
Deh non mi abbandonar , fummo conforto . 
Che fe mai feci al mondo alcun delito, 
L'alma ite piange, e 'Icor ne vìe» contrito . 

Dal li- 

btr, I. 
della 

t"p« ®* donne io vidi una gemile fchiera 
fia dei Quefi' Ogniffantt profftmo paffato. 
¥mU Ed una ne venia quaft primiera, 

■' * 1* ■% - - 
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Seco menando amor dal de/ho lato-, . 
-li 'fòchi' fttoi pittava una lumiera t 
a qua! pareva un fpirito infiammalo ; 
Ed i' ebbi tanta ardir t che la fua cera 
Guardando , vidi un ingioi figurato . 
chi era degna poi dava fatate 
Co» gli ecebi funi quella benigna e piana 
Empiendo il core d ci afe un dì viriate. 1 
'do , che in Ciel nafeefie e/fa foprana , 
' venne in terra per noflra falute i 
«tratte- beat* chi f è profiimana . 

do il confetto degli augti fi tennt , 
' nicifià convenne , 

e ciafcun comparile a tal novella \ 
'a Cornacchia malizjofa t fella 
ih mutar gonnella^ .. j ■ •> 

'a molti altri augti accatto penne: , 
rnoffi , e nel configlio venne ; 
poco fi fofienne, 
-hi pareva fopra gli altri bella . 
un domandò l'altro : chi e quella? 
~hl final ment' ella 

cono/cinta. Or odi che n'avvenne, 
utti gli altri augei le fur d 'intorno; 
che /enza foggiamo 
pelar sì , eh' ella rimafe ignuda : 
l'un dicea : or vedi bella druda.' iv' 
icea l ' altro : ella muda; 
coti la lafciaro in grande f corno .', 
ilemente addivien tutto giorno- •■ 
fi- 
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Carré f Avaro , ma più fugge pace ì 
(O mente cieca , che non puoi vedere 
Lo tho folle volere} 
Col numero j eh' egli ora paffar bada ; 
Che 'rifinito Vaneggia. 
Ecco giunti a coki -, che ne pareggia; 
Dimmi f che hai tu fatto, 
Cieco avaro , disfatto ? 
Rifpondimi , fe puoi , àltrò èht m-Ma : 
Maledetta tua culla, - 
Che Infìngo rotanti fonni invano: 
^Maledetto lo tuo ptrduto pane, 
Che non fi perde al cani ; 
Che da fera % b da mani : 1 
Hai ragunato., i firetto ad ambe mane 
Ciò , che sì lofio fi farà Untano . 
Come con dìfmifur* fi raguna ; 
Coi/ con difm fura fi difiringei 
Qittfi è , che molli pinge 
Jn fuo fervaggio ; e t' alcun fi difende, 
iVow ì fenx.4 gran brigai 
Morte , che fai ? che fai j buona fortuna' 
Che non folvetè tjuel , chi non fi /pende? 
Se'ì fate ; a cui fi rende? 
Noljo i pefciaihì tal cerchio né cìnge 
Chi di I fsk Hi riga; 
Colpa della ragion h j che nolgafiigaì 
Se vuol dire ì io fon prefa ; 
'Ah coi»' poca difefa 
Mofira Cgnore , 4 cui fervo f or monta . 
Qui fi raddoppia tonta. 
Se ben fi guarda là , dovi» addita; 
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Falft anima h a voi , ed' altri erudii 

Che vedete gir nudi 

Per colli , e per paludi 

Vernini.; invanii a cui vivo ì fuggito j 

E noi tenete vii fango vtftìio. 
Fafft dinanzi dallo avaro volto 

Veriu , eh' e /noi nemici a pace invitai 

Con matera pulita; 

Per allettarlo a /e j ma poco vaici 

Che fempre fugge l'èfea: 

Poich'i girato ! ha t chiamando molto', 

"Citta 7 pàfto Ver lui, tanto glie n calti 

Ada rjueì non v' apre l' aie} 

E fe pur viene , quando i' è partita: 

Tanto par , che gl in 'erefea , 

Come ciò poffa dar , ficchi non èfcÀ 
JOel benefizio leda, 
ìo vo' , che cìafcun m'oda: 
guai con tardare , e tjual con vana vìfià j 
Qual con fembianza trifia 
frlge il donare in vender tanto caro , 
Quanto fa fo! , chi tal compera paga: 
falete udir j (e piaga ■ 
Tanto chi prènde /maga ? 
Che V negar pofeìa neh gli pare amaro: 
Coti altrùi , è (e cóncia l'avaro: , 
hifvelato v ho , Donne , in alcun membri 
La viltà della genie , ehi vi mira , 
Perchè sii aggiate in irà; ; . 
Ma troppo è più ancor quel i che ì afandiì 
Perché a dire i Udo: 
ÌH ciafckni e eia/cimo vizio afjembro i 

E % vfr 
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Pc-eti'wni/ìà nel mondo fi confonde; 

Che l' Amore/* fronde * ' 

.Di radice dì bene altro ben tira 

Pòi fm fintile in grado : 

Udite , »»t canchiudendo vxda , 

Che non di creder aneli** Vi 

Cvi pur ben-.ejfer bella, ' < "■■ 

E/fcre ««Mi* ?«e/?» ' 

Cie fe '■ beltà fra mali 

fogliamo annoverar , creder fi paone, 

Chixmànde amore appetito di fera. 

O coliti donna pera, 

Che fu* beltà difetterà 

Da naturai bontà per tal cagione, 

£ credi Amar fuor d'erto di ragione,: 

Tre donne interno al cuor mi fon venute* 
-E (*$g>«"fi di /mi ■ 

: Che déntro fiede attuare, ' •'"■.-!. 
Lo quale e in ignori* della mia vitaS- 
Tanto fon bèlle , e di tanta vertute* \ 
Cbe-l pojfente fignore , 
Bica quel, che è nel core, ' - - A 
appena di parlar di lor s'aitai < v...'\: 
Cìafcuna par dolente ; e sbigottita, ■ 
Come perfona dì/cacciata e fiahca\ ■ 
•Cui tutta gente manca, 
E cui vertute , e nobiltà non vale : 
Tempa fu già , nel quale, 

'■■ Secondo il lor parlar , furo» dilette? - 
Or fono a tutti in ira , *d in non ealt, 
Qnèfle evìì fok!>c' ' - ■* " ; 
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Venute fon , conte a cafa d' amico ) , , 
Che fitiim ben , che dentro i quel , ch'iodict. 
Dok/i i' una. con parale molto \ , \. - 

E 'n falla man fi pofa, ■ ". ■ . 

Come fucctfa rofa } . ... . . . * 

Jì nudo braccio di .dolor colonna 
Sente lo raggi» , che cade dal Volte (, . ■- 
/.'altra mantiene afcofa »■,-■" 
La faccia lagrìmofa , '. ; , 

Dìfcìnta, e fatica, e fol di fe par donna* 
Coinè amor prima per la rotta gonna 
La vide in parte , chi 'l tacere ì bello; 
Ei pietofo , t fello 
Hi lei i e del dolor fece d.imandd. , 
O di pochi vivanda . . , . . 

(Rìfpofe in voce cén fofpiri mifia) 
Noftra natura qui a te ci manda t 
h y ohe fon la più trilla , ■ 
San fuora aita tua madre , e fon . drittura ì 
Povcr*( vedi) a panni , ed a cintura.. < 
Poiché fatta fi fu palefe e conta; , 
Dogha , e vergogna prefe 
Il mìo fignore , e chiefe, ■ 
Chifoffer f altre due , eh' efart con lei, 
E fuefia , eh' era sì di pianger pronta, 
Toflo che lui inttfe, V,. v',v\ * 

Più nel dolor i accefe t ■■■:':<■: ■ -, 
Dicendo- ; or non ti duo! degli occhi mìtii 
Poi comincio . Siccome faper dei, 
'Di fonte nafee -Nilo pisciai fiume 
Ivi, dove'lgran lume 
Toglie Alla terrd del vìnco la frondai 
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Sovra la vergin onda , 
Cenerai io copti che m'ì da lata r, 
E che i a/cinga con la treccia bionda : 
Quefto mio bel portato , 
Mrando fe nella chiara fontana , 
Generò quefia, che m è più lontana. 
Fenno i fofpiri Untore un poco tardo : 
' È poi con gli occhi molli, 
Che prima furon folli t 
Salati le germane fcònfelate: 
Pefciachc prefe l'uno , e I altre dard» t 
.Z)ife : drizzate i celli ì 
Ecco farmi , ch'io velli i « • 

Per ■ non ' l'ufar , le vedete turbate: 
Larghezza , e temperanza, e? altre nate 
X)el nofiro /angue mendicando vanno ; 
Però » fe QMtfli è danne , 
pianganlo gli occhi , e delgtf la bore* 
* Degli uomini , « cui tocca , 

Che fono a'raggi di colai ciel giuntiy 
Non nei, che feme dell' eterna rocca : 
Che , fe nei fiamo or punti, 
jy„Ì pur faremo , e pur troverei» geme , 
Che quefio dardo farà fior lucente 1 . 
Ed io , eh ' afcelto nel parlar divine 
Confoìarfi , e doler fi 
Coù aiti difperfi, 

£' efilio , che m è dato ener. mi legno : 

E fe giudizio , o forza di dtfiine 

puoi pur , che il mende verfi 

1 bianchi fieri in per/i; 

Cader tra buoni ì pur di lode degno : 
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E /e non che degli occhi miei V bel /egno 
Per lontananza m ì tolte, dal vi/o , 
Che tn ave in foto mìfo, 
Lieve mi conterei ciò, che to' ì grave. 
Ma que/lofoco m'ave 
Già con/amate 1/ l ofa , e la polpa , 
Che morte al petto m'ha pofio la chiave : 
Onde s'io ebbt colpa, 
Pi» lune ha volto il /al, poich'i /h /penta ; 
Se colpa muore , perchè f 110 m fi penta . 
Canzone a panni tuoi non ponga uommano, 
Per veder quel , che bella donna chiude i 
Eaftin le parti ignudey / 
Lo dolce pomo a tutta gente nitga, 
Per citi cìa/cun. man piega, 
E s'egli avvien , che tu, mai alcun truovi 
ji/nico di vertìt , ed ei ti prirga ; 
fatti di color nuovi; 

Poigli ti ma/Ira , e t Sor i, eh' t bel di fuori , 
Fa defiar negli amrefi. cuori s 
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cole» Che partorire quel frutto benino , 

cubi. cbt - marte ftfiintte fui legno , 

«ili. Per /campar noi dall' efeura caverna. 

Tu del Citi Donna e del menda fuperna , - 
Dehprega dunque il tuo figliuol bendegno, 
Che mi condeca al fuo celefie regno , 
-Ter quel Valor, che fempre ci governa . 
■' Tu fai , che 'n te fu- fempre la Ma fi ene , ~- 
Tufai , che 'n te fu tempre il mio diporto : 
Or mi foccorri , 0 infinito bene . 
Or mi foccorri , eh' io fon giunto al porto , 
n guai paffar per forz.a mi conviene'. 
Deh no» mi abbandonar , fommo conforto . 
Che {e mai feci al mondo alcun delito , 
Dal li 2m ' Élm * *' e V«r « ««« cernito . 

de?!» ' 

<' """gitile fchiera 
Mwi" Q*'^ °S"^ Mti Proffimc paffuto. 
wi.'_, Zd una ne venia quafi primiera , 



Digitized by Google 



tt_ v- ir- n- t- ©• Sy, 
Sec» menando amor dal defiro Iato., . 

Dagli occhi fuoì gittava una lamiera, 
La qtal pareva un fptrito infiammato', 
Ed >" ebbi tanta ardir , che la fua cera 
Guardando , vidi un .Angiol figurato . 

'A chi era degno poi dava fa/ute 

Con gli occhi fuoi quella benigna e piana, 
Empiendo ti core a ciafeun di vinate.' 

Credo , chi in Ctel na/cejfe efia forava, 
E venne in terra per noflra falutt i 
Dunque- beata chi t e prof iman a . 



Quando il configlio degli augii fi tenne , 

Di nitiflà convenne , 

Che cta/cun comparile a tal novella; 

E la Cornacchia malizio/* e fella, 

Penso mut*r gonnella^ 

E da molti altri augei accatto penne : 
£ adormfft , e nel configlio venne; 

Mn poco fi fofiennt, 

Perchè pareva (opra gli altri bella . 

Alcun domandò l'altro : chi è quella} 

Sicchi finalment' ella 

Fu cono/cima. Or odi che n'avvenne. 
Che tutti gli altri augei le fur d'intorno; 

Sicché fenza foggiarne- 

Là -pelar sì , ch'ella rimale ignuda: 

E Ì un dicea : or vedi bella druda. 

Dicea l ' altro : ella muda; 

I così la lafciaro in grande f corno . 
Simi/emehte addivien tutto giorno 
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D'uomo , che fi fa adorna 

Difama o di virtù, ch'altrui di/chiuda; 

Che fpeffe volte fuda 

Dell' altrui caldo , talché pei agghiacciai 

Dunque bealo chi per [e precacci* . 

Dalla %)n d) fi venne a me melanconia , 

jg| r E parve' a me , che fi menage feto, 
€i. K ' Dolor , ed ira per fra compagnia. 
Ed io le dìjft ! partiti , va via ; 

Ed ella mi rifpofe , come un greco $ 
E ragionando a grand' agio meco , 
Guarditi , e vidi Ornare , che ventai 
Vefiito di novo di un drappo nero , 
E nel fko capo portava un cappello , 
E certo lacrimava pur da vefot 
Ed io gli difi : che hai , cattivello} 
Ed ei rifpofe : io ho guaì > e penfero , 
Che nofira donna muor , dolce fratello . 

A Meffer Brunetto Latini . 

'Mejfer Brunetto , quefi* pnlzelletta 
Con effo voi fi vie» la pafqua a farei 
Non intendete pafqua da mangiare , 
Ch' ella non mangia , anzi vuol effer letta . 

La fua fentenz.a non richiede frett a , 
iVi Ikogo di romor , ni da. giullare; 
Anxi fi vuol più volte lufingare., 
"Prima che in intelletto altrui fi metta . 

Se 
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Se voi non la 'ntendeie in tjvtfta guifa , 
In voffra gente ha molti frati Alberti, 
D'intender ciò , che porta km in mano. * 

Color 1 , 1/ ' me ftringete fenx.it rifa s 

E fe gli altri de dubb) non fon certi, 
Ricorrete alla fine 4 Meffer Giano. 

fornirò i crtfpi e gli biondi capeglì , c»nzo- 
De quali h* fatto per me rete Amore , ni, e 
Si un fil dì perle, e quando di un bel fiore ^* Vl "J; 
Ver me pigliare , e trovoch egli adefea , f*" c - 
E pria riguardo dentro gli ocihi begli, ■ . a. 
Che pafian per gli mi:i dentro dil core 
Con tanto vivo e lucente fplendore, l™c~B 
Che proptamtnte par , che dal fol e/ca . t[Qva ' 
Fertu mofir* così (he in lor più crefea Gj»^ 
Ond' io che 11 leggiadri fior gli veggio, d' in- 
Coi} fra me fofpìrtndo , ragiono t 
Oìm't , perche non fono cam 0 - 
A fol a fol con lei , ov io la. chieggioi ne " 
Sicch' io potejjt quelli trecci* bionda 

Disfarla ad onda ad onda; 

É far de {mi begli occhi a mici due f pecchi , 

Che lucon 11 , che non trovtn parecchi. 
Poìguardof amorofa , e bella-becca, 
' La fpaciofa fronte , e il vago piglio , 

Zi bianchi diti, e il dritto mfo, e il cigli» - 

Palilo , e bran , talchi dipinto pare. 

Jl vogo mìo ptnfier alter mi tocca 

Ditendo 1 vedi allegro dar dipiglio 
" Dentro a quel libbra fenile , e ■vermiglio^ 

Dove ogni doke , e faperefe fare 
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Deh odi il fuo vezzo/o ragionare ■ 
Quanto ben tuo/tra morbida , e pietofa , \ 
' i come il tuo parlar parte e divide , 
Adira , che quando ride .'i | 

Taff'a ben di dolcezza ogni altra cofa : 
Così di quella bocca il penfìer mio 
Mi [prona , perchè io 
JMon ho nel mondo co/a , che non dejfe 
- A tal eh' un sì , con buon voler dicrffe . 

Tt>i guardo la fua fvelta , e bianca gola 
Cammei} a ben dalle [palle , e dal peno 
E il mento tendo , feffo , t picchietto, 
Talchi più bel cigli occhi noi difegito. 
E quel penjìer , che fol per lei t» iìvola , 
Mi dice : vedi allegro il bel diletto 
Aver quel cello fra le braccia /fretto, 
E far in quella gola un picchi fegno. 
Tei fopragiugne , e dice , apri lo'ngtgno , 
Se le parti di fuor fon così belle , 

-'• L'altre, che den parer , che afconde s ecepreì 
Che fol per le belf opre, 
Che fanno in Citi il fole , e l'altre ffelk % 
Dentro in lui fi crede il Paradifo ; 
Così /e guardi fifa , 

Pen[ar ben dei , eh' ogni terren piacere . - \ 
Si trova dove tu non puoi vedere . . -\ 
Poi guardo i bracci fuoi diffefi , e grojft , 
La bianca mano morbida , e polita ; 
Guardo le lunghe , e [ottìlette dita, 
foghe di quello anel » che f un tien etneo.; 
£ il mio penjìer mi dice ; or ft tu foffi . 
Dentro a que ' bracci fr* qutlla partita ; l 
"'. ' T an- 
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Tanto piacer Avrebbe la ina vita, 
Che dir per me non fi potrebbe il quinto. 
Vedi , eh' ogni fu? membro par depililo, 
Formofi, e grandi, quanto a lei fi avvene, 
Con un color angelico di peri* '. t" 

Grazio/a a -vederla 
E diCdegnofa , deve fi convene: 
Vm'ile , vergogno/a , e temperata, 
E fempre a verta grata . 
Intra fuoi be'coflumì m atto regna, 
Che d' ogni riverenza U fa degan . 

Soave a gai/a .va. di. un bel pavone , ■ . '". . ; 
Diritta fopra (e , come unagrtta. \ = 
Pedi , thè propiamente ben par /uà 
Quante effer pttote onefia leggiadri*; 
E fé ne vuoi veder vìvi ragione) 
Dice il penfier , guarda alla mente tua 
Ben fidamente alltrch' ella t ìndia 
C on donna , che leggiadra , e bella fia ; 
E,, come move,, par , che fugga via '- '. 'A 
Dinanzi al/ol fin/curi altra chiarezza , 
Così coflei ogni adornez.za sface .. 
Or vedi > i ella piace, . v:\ \ d 

Che dimore e tanto , quanto fu* beliate- , 
E fomma , e gran beltà con lei fi attreva , 
Quel > che le piace , e giova 
E' fot d'.onefia, e di gentil ufan^a; 
Ma fola in fuo ben far prende fperanz.4 l 

Canyon tu puoi ben dir fia veritate, ■ 
TofcJatbì al mando bella Donna nacque, 
NeffitmÀ mai non piacque e» : i'o 
Generalmente „ qmnta fa cofiei . 1 
Per 
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Beltà di corpo , e d' anima latitate : 

Fuorché le manca, un pòco di pittate. 

|j«ft* La beila (iella , che il tempo tnìfur* 

Sembra la Donna , che mi hà ikèaftttràié ; 
ìelfe P afta nel Cieì d' amorè , 
rime E come quella fa di J 'uà figura 
che fu giorno a giorno il monde tlùiminato S 
leiime Q es ) f 4 aéefid' U COTe 

inéni Atti gentili , ed a quei c bau vaUrè 4 
è Ccl lume * eÉe ne/ *^ fc rfiiNW i 

Ictimé £ ciafehedun ( onora} 
c'ìno 1 ; Terocchè vedi in lei perfetta luce, 
" CC dii ^ er * fi fendute 

Vini. "Piena venute a chi fe ne innamora. 
E- cjaeflo è, che colora 

Quel del £ un lume , eh' agli buoni è dfict 
Con lo fplendor , che fu a Utfeiid adduce ; 

Òà bèlla donna più , ch'io non druiffi 
Son io partito innamorato tanioi 
Quanto contiene a lei ; ■■ ■-.> -,■ ■ 
E porto pinta nella mente il vife.f-., ( 
Ónde procede il dohrofo pianta i ■ ■ 

. the fanno gii occhi miei ; . ■ -.. ; , 
0 bella Dònna , luce , ch'io ■vedrei, ■ 
É'ià fojfi là , dove io Mi fon partito t ■ 
. ììeienté , ibigottitài 
Dice tra fé piangendo il cor dolente ì 
Più Mia affa* la pòrto nella mente , 
the non farà nel mio parlai itditof 
Tereh'io non fon forniti* 
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D'intelletto a parlar tósi altamente , 
JVì 4 conti» il mio mal perfettamente ì 
ì)à lei fi move ciafcun mio penfiero , 
Pèrche l'anima ha prefo qualitate 
Di fu4 bèlla perfetta ; 
E viemmi di vederla un defìdero , 
Che mi reca il penfcr dì fua beltàie , 
Che la mia voglia [prona , v ■ ■ . 

T>i:r ad amarla : è pur non mi abbandona 
Ma fallami chiamar feniA npofó i 
Luffa, morir non efoj , ,, 
È la vita dolente in pianto meni; 
E l'io non peffo dir mio duolo apptenoi 
iVo» mei voglio peri tènere afeofo; 
eh' iè ne farò pìetefò 

Ciafcun , cui tièn il mio Signor a freno i 
AnCorach'iò né dica, -alquanto mena. 
Rìèdé alla mente mia ciafcùna eofa , 
Che fu da lei per me giammai nàuta- i 
O ch'io tudifft diri, iv ■ , a", 
£ fo come colui , chè non ripofa j , 
E la cui vita 4 pia 4 più fi li&à, 
In piamo éd in languire . 
Da tei ai vien d'-egni co fa il martire: 
Che fe da lei pieti mi fu mofirata , 
£4 io t aggio I affata t -, - ■ : -,\ • > , 
Tatto più di ragion mi dee dileré f 
È fio la mi ricordo mai parére 
Ne' furi Sembianti verfo me turbata , 
Ovver disamorata. 
Coiai m'è or , quale mi fu a vedere , 
t liìemmenè di pianger più volere,* - 

7' 
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Jj innamorata mia-vita ft fugge "\ 
• Dietro al defio, che a madonna mi tir*, 
Senza n'utn ritegno ; ....... \ 

£ il grande lacrimar , che mi Hifìruggc 
Quando mia vifia beli» donna mira , 
Divien affai pi» pregno ; ... 
£. non faprei io àtr , anale io divegno ; 
Ch' io mi ricordo aliar, quando io vedìa. 
Tallor la donna mia ■ ■ 
E la figura /ua, eh' io dentro porta , 
Surge si forte , eh' io divengo morto - 
Ond' io lo fìnto mio dir non paria , L 
Lafo, eh' io non vorria . ; u; \ :v 
Giammai trovar, chi mi defe conforto, 
Finch' io faro dal fu» bel vifof certo, 
T-ù non -fei bella, ma, tu fei pietofa-. 

Camion mìa nova, e coiai tene andrai, 
là dove tu farai . a 
•Per avventura da madonna udita ; 
Parlavi riverente, e sbigottita, ,, . . :> 
•Pria falutando, e poi si le diraiì_ 
Cent io no [pero- mai a 
Neil* j}i più vederla anzi la mia finita i _ , 
Si-' Tetchi io non credo aver ti lunga vita. 

tHe , ' : - : ! ' ".) 

cSizo- ptrche nel tempo rio, 1 .... 

Dimoro tuttavia 4pettando peggio t . 
« ìa - Non fa , come io mi deggio 
l"°ì Mai eonjolar-, fe non m aiuta Iddio 
'"'i* Per la morte, eh' io cheggio , , 

bui» ^4 lui, che vtgna nel f ouorf opti* . 
Cìk. Che mi/eri, covr ii, . ?. 

.1 <■*■ 
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Sempre difdegaa carne or pravo e veggio. 

Non mi vo' lamentar di chi ciò face, 

Pereh U affetto pace ; }' " 

Da lèi liti pento dello mio sfinirei 

Ch' io le credo fervire- 

Zaffo , eoi) morendo , 

Poi le di/ervo, e dispiaccio vìvendo. 
ì)el> or m avtffc Amore , 
Prima che V vidi , immiti lenente morta; 
Che per bia/mo del torto 
Avrttbt a lei, ed a me fatta onore', 
Tanta vergogna porto 
Bella mia vita, che tedi non mere: 
E peggio ho, che 'l dolore, 
Mei qxat d' amar la gente di/confortoi 
Che Amor « una cofa , { la venterà, 
Che fiverthian natura 
Uun per itfàti*, e f altro per ftta forza 
E me ciafeun iifofxt , 
Sicch' io va' per me» male 
Morir cantra la v 'glia naturali-, 
Quefia mia vaglia fera' 

E tAnto forte , che fpeje fate 

Ter f altrui federate 

Daria al mio, ecr la morte più legger*: 

■Ma lago , per pietate 

Dell' anima mia tùfia, che- non pera-, 

E torni a Dio qual era} 

£lla non muori ma viene iti gravitate: 

A"corch' io non mi creda già potere 

Finalménte tenere, 

Che ciò per f<n/erckartx.a »*» mi mova 
" G AH- 



Misericordia nova: J .„-,,., v ì, 5 .^..v.t 
.Af *w(ì /or/e mercede . * 

Affili * MS il Signor , che wtfio, vede , 
Canyon mia, tu flirti dunque qui. tfcco ( 
Meticci '{io piànga teca; .]] ri 
Ch' io non ho dove peff* /a/va andare 
Ch' appo Io mio. penare. ., ,-. ■ 

Cìafcbedun altro ha gioia ; l. ; ■. 

gfjog^q., ebevada altrui. , facendo, paia t 

pueft> gjovene àopna dentro al ter mi (lede- , 

antiche A »o« /oprò dichiarar oq, che pedq 
e°<W' Gli Spirti innamorali , cui diletta 
Autore Quejìa lor nova vita.: .... ( - ■ ".- 
Ì"efci!i( o^mi /or ver lei f it*< 

Iti che mi. trovo già di Usta, a/afa 
Per l' accidente piano , e in parte ftfo, . 
Dunque /occor/o chero ... ,,. 
Da quel Signor, che apparve pei 'ihiar vìfa 
Quando mi pre/e per mirar ssj/q r . 
Dmorafi nel centro la gentile 

Leggiadra, adorna, e quajì vergogne/*.: 

E pero via -più fplende ". 

Appreso de fusi piedi ? "Ima umile ; 

S~ol la. contempla, sì forte amorofa 

Che a nuli' altro, attende.: .: vV , . -, 

E po/ciachi nel gran piacer fi accende , 

Gli iegli occhi fi levano fave ,. 

•Per confortare la /ua cara anelila; 

Onde /mi ne /cìntili*, j.. .-. 
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hafyra fatta , che perccffo m' ave 
Tofio che '/opra meftrinfe u , Wff _ 
Allora cre/ce il sfrato defio , 

E tutnr /emprt , ni fi eh,**,* fi 4nta 
Finche a porto m ha /corto , 
Che l fi converta m amaro /o/pira : 
E fin* , che /piri io rimango bitof* 
A fimtfe d uom morto; 
E sesti avvieni eh' io colga alcun confi 
Immaginando l'Angelica vi/la, 
Ancor di certo ciò non mi ajfìcura} 
Anzi {fa in paura J , 
tirchi di rado nel vincer fi ac<,mfi 4 , 
Quando che della preda fi contriffa. 
Luce ella nohif nelt ornato faggio , 
E fignoreggia con un atto degno. 
Qual ad efa convene ; 
"Poi ful/a mente dritto 1} per tneggh 
■Amor fi gloria nel beate reno, 
Ched ella onora , e tene; 
Sicchi li penfier, ch'hanno vagafpene, 
Confiderando s) alta conferba 
Fra, hr mede/mi fi covtglia , e /bignè; 
E A indi fi d'pigne 

La fantufia , la q H *l mi /polpa , e /neri 
Fingendo , cofa one/3a e/fer acerba. 
Così m' incontra infteme ben , e male ; 
Che la ragion > che 'Inetto vero vuole, 
-Di tal fin i ■contenta: ,<,<•« ; " -. . < 
Ed è conver/a in fenfo naturale^ '■ 
Perche cia/cun afan , chi prova, duole: 
Eftmpre. non allenta: 

Ci E 
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g di ^ualmatte prima mi ramenta , 



Mi frange, lo giudizio mìo meha : 
JVè diverrà mi creda mai cefiante: 
Ma. pur ficcarne amante 
Appellami {oggetto al dolce volto, 
Ni mai lieto farò, rei mi fin tolto, 
fattene mia Canzjtn , eh' io te ne prego , 
Fra le perjon , che voiemìer t intenda j 
E f é (i arrefla di ragionar {-ego ; 
E di' /or , ch'io non Vpgo , ■ 
Ni temo , che. la paìegìar mi offenda y 
Io porta nera velia , c /oltii benda. 

Dacché, ti piace Amore , ch'io ritorni 
ni fa Neil' ufurpato oltraggia 
ufrTlc fitti' orgogliefa e bella quanto fai 

Allumale lo cor , ficchi s' adorni 
Ailimi Cali' amerofo raggio 
ò"" y A non gradir, che fempre traggìa gita, 
Rime E fé prima intendrai 
ih"', e La .w>V4 pace , e la mia fiamma forte , 
'im'di E f degna , che mi crucciava a torto, 
m. c^- E (a ragion per- ch'i chiedeva morte : 
Sarai ivi in tutto accorto,: 
T/cfcia , fie tu m'uccidi , ed haìvt vogha x 
Mirro sfogato , e fiemene men doglia * 
Tu cono/ei , Signore , affai di certo, 
Che m' creafii fempre atto : 
A ftrvirti i ma xen era io ancor merfo t 
Quando di' fette- ti Ciel vidi [coperto 
Lo.vofta , ond'io fon catto; 5 "■ 

Di che gli fpiritelli ferito corfa. 




a- li ■ t ■ x. t d. j6f 
rtr madonna a defirorfó: 
Qxeìla leggiadra , che /opra z irline „ 
E' vaga di beliate dì fé fleffa\ 1 - 
Moftra ponerii fubho a fahae. * •>-' ■ 
^llor fidtnfi ad tfa t -\ Vi - 

E poiché furon firetti Bel fui manìo\ 
La dolce pace ti conver/e ih' pianta.' " ' 
Io , the pur [ernia co flor dolerfii 

Conte l' affetto mena i •' 
Molte fiate caffi aVànìi a lèi. ■ -'■ * 

L' anima , che per ver dozea teherfii, 
Mi pofe alquanti lena, 

Ch'io mh-ai fifa gli occhi di cófieit 
Tu ricordar un dei-, >■« 

Che mi chiama/lì col vi/o /odvi ; ' 

Ond'ia /perai allento al maggicr càrcg y 

E lofio chi -ver me finn/e la chiave, 

Con benigno rum mure o 

Mi compiacevi , e in atto ù pitto/»; 

Chi al tormenti) m'infiammo più gìó\ofó : 
Tir la vifia gentil chiara , e vez.zofa , - '-" 

Venni fède! hggetio , 

Ed a?grad~;dmi cfa/cun fuo Confegnó ^ ■ " * 
Gloriandomi /erVir't) gentil cofa: , . 
Ogni fommo diletto 

Pofpofi per guardar nel chiaro /egniì \ •- 
5» m'ha tinti crudo /degno ■ - 1 ' . ", 

"Per confumarmi ciò ,the~Hefh Manca j 
Coper/e l'umiltà del nobil vi/o, 
Onde difce/é lo /jttadtel nel fiancai " -' 
Che vivo m' ave ucci/a 
Ed ili* fi goded vtdertki in peni i ■ 
G ) Sol 
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Sei per provar, fe da te ■valor Venti '- 

/' così Ufo innamorato , è flracco 

Defiderav* merle .;. \ - 

Quafi per campi diver/o munirò, 

Che il piantò tri uvea già si rotte t e fìacc* 

Olir» f' umana forte, 

Ch' io mi erede» ultimo ogni fo/piro , 

Pur è ardente defiro 

Tanto poi mi coffrinfe a foferire , 

Che per t angoscia tramenati in Urrà ■ 

E nella fantafia odiami dire, '>■ 

Che dì cotefia guerra 

Mtn converrà , eh' io ne perife ancora 

Sicch" io dettava amar per gran paura -~V 
Signor tu m' hai intefa , *■' i 

La vita, eh' io foffenni, teco ftando i > 

Non eli io ti conti yutjla per dife/a, i . 

Anz.ì ti obbedirà nel tuo comando. 

Ma fe di tal ìmprefa 

Aimarrb morto , e che tu mi abbandoni 

Per Die ti prege almen , che a Iti perdoni £ 

U'me L ' Ketó'd* com/ce, èdegna, eh ' aggia ardtre, 
antiche E che fi arri/chi aitando fi afficurà 
Ssm- r*er anello , onde paura ■ ' 
"Iblr* /'T natura, o per aitre avvenire" - , 

M ad Cai} ritorno i' ora, e veglio dire ? '■■ 
Aurore c f, e ^ fi p tr f / ; 9 p t j- ( CKra , 

tn.fdil A tjuefla creatura , 

mTcL *' quel, che mi venne a ferire; 
Perchè mai non avea veduto Amore, 
Cui nyi-wofce il etra, fe noi } ente , 
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Che par ptopiamente una falute , 
Per la 'vertute della au*t ftr ia. 
Pti A ferire va mia con un àardà 
Ruttò i che (i ' còngimge al dolce /guardai 

Quando gli occhi riguardi» la beliate, 
E irov.m lè piacer déflir la mente ^ 
L' anlmà è il cor fi fìnte j 
È miran dentro là profittate j 
Stando a veder fenxl altra voìoniatt i '' 
Se lo /guardò fi giunge immantinente j 
Tafd nel cor ardente 
Àmof i cké par u/clr ài chiaritati > " 
Cost fui io fèrito ri/guardando ■ 
Poi ini volfi tremando nei [e/pìrt ì 
Lvè Ita ehi più mi rìfvegli giammài $ 
slirccrchè mài lo neh pojfa campare; 
Che (et vo pur pènfare iremo tutto } 
Ì>ì tal gui/a covo/co il cor di/lrktte i 

Vii mofiro ; ché ti mia non fu arditanià 1 
Non Uh' iò ri/c»!*ft il cor nella veduta 
Po/fo dir , eh' è venuta .: 
JVegli àcci niiei drittàminie pietanza: 
È /par/a \ pèr io vi/o Una /embiahz.» 
Che vièn dàì cor, òv è ih combattuta 
Là vita ih' è pèrduta : 
Perchè 'ì (occòr/o /ùo non ha potfahzà J 
Qkéft à pietà vieh, come vvol naturai 
Poi iimòflra in figura lo cor trìfio j 
Per farmi acquifìo /alo di mercede ; 
La <juaì fi chiedi come fi convenne ì 
ti ve' forlcà non viene ài Signori )' _ , . ' 
Che ragion' tigna di colui, che mòri . ' 

64 &dfa 
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Afa »an intender si , che fin approvai.* > 
.Te non t/a innamorata , , ~ r. i 

É £frò /« /*(' ben, con quai perfong , 

Dei gir a fixr , per ejfer àmrat*: 

E quAri'Jo fei guardata, .... 

iVo sbigottir nefì.1 fua apenione > 

Cfce Mjt'fM fi atf?c//r<! , e corttfìki^^ .. . ' 

Dunque ti metti in vìa chiara e.paìcfe . ] 

D' '/igni corte/e, ed Umile feriewé^ ,.'„ '. 

Liberamente, come tuoi ti appella ^ , 

£ , che {et novella d' in, che:vide 

Quella Signor, che, chi lo /guarda, eccìdi} 

Si'nzo-/u non pentiva , che la Cor giammài.^ *'*.„" ^ 
trov« Aveffe di fo/pir tormenta tanto, , „ . 

iiAii- Mofirando per lo vi/o gli «echi Marte, 
cerio ' Non fent) pace mai ne rifa alquanto, 
Ilm> T-fciachè amar, e madonna trovai:^ 
coit» lo qtiJl mi dìtfe, tu non camperai ,. ' 
G ^ e troppo è lo valor di enfiti forti t 
La mia wrtù fi pan) fconjelata , T , 
"Poiché la/ciò lo core . .. 

A' Ih .battaglia,, ove madonna è fiata 
La nital dagh occhi fai venne a \ ferire 
In tal glifi, 'he Amori .. .. ■. 

Ruppe tutti i mki [piriti a jkggire, 
J3i quefta donna non fi puh contare,. 
Che dì tante bélìez.%e adorna viene . 
Cht minte dì ?*<&pi non la fojiiènei 



Digitized by Google 



Q. « -I a» i* .iO. lo? 
Sicché la veggi* lo intelletto no/Ir» , 
Tania ì genùl , che quando pen/o bene, 
L' anima /emo per lo cor tremare : 
Siccome quella, che, non può durare 
Xlavame al gran dolor, the a lei dimofin . 
•Per gli occhi fiere la fu* clamale , 
Sicché qual uom mi vede , 
Dice non guanti me quefi* pittale. 
Che pofta è 'n vece di ptrfona morta, 
Ter dimandar mercede i s . ... v 

E non fe n è madonna ancora accorta ,\ 
Quando mi vcn pcnjìtr , eh' io voglia- 4 re • 
A gentil core della (uà vertute j V - , ■> 
/< trovo me di t) poca falute , ^ 
Ch' io non ardi/co di fiar nel pendere: 
Che Amor alle bellezze /ite venute, 
Mi sbigotti/ce tì, che /offerire . ■ -• . ■ 
Uon puote il cor Mentendola vtnìre) ■■ y . 
Che /o/pir andò dice: io ti de/pero} 
Perocch' io tra/fi del fuo dolce ri/o 
Un» /aetta acuta 

Che ha pagato il tuo , e il mio divi/o % 
Amor, tu /ai allora, eh' io ti di/Ji, 
"Poiché J' aveì veduta, . . ■ 
Ter forz.a converrà ; che tu morì/fi. 
C*nzj>n t tu /ai, che dei labbri d' Amere , 
Io ti /embrai, quando, madonna vidii 
Pero ti piaccia , che di te mi fidi 
Che uaài in guifa a lei, eh' ella i afe ohi T 
E prego umile mente , a lei tu guidi ■ .-. 
Gli /piriti fuggili del mio core, ' , i' \ 
Che per fovmhìo dello fuo %<*ìtfe*,\- ì 
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Eran defirHttì i fe non feffer volti'i «->-." T . 

£ vanno foli finta coMpagmdt ■ 

Per via itoppo dfprd è durd; .;■'>'■■-« -, 

T'ero me iA ptr fidata via} - - ■■ M 

Poi li di , quando li furai prifetitif ' 

Qutfiìfm* iHfgtfià v •- * 

i) *» , rèe / mari àbigottìtaminm 

[ u ^L'ÀhÀ fperdntd j che mi rècd Amori ( 
cÓrbii tfuna Donna gentili , ch'ho veduta, v " 
? el jjj il anima mìa datcimtnié filata; '•' "» l . 
Auto" £/«//« rallegrar dentro to cote ; 

Onde fi face * 4 fè' e/Z'^rt * fltana, 

inna . £ conta novìtate j •• " "■'•> ■*. 

™, C ' J tome t*»i#è 4> prfwi loutand, ' ' 

Cic ?«<//a Jo»»* d' umiliali ^ - "> 

for/f/e , é umana t ■ ' . 

£ ^o/.t »f//e Ér^fcirf di vietate . - 
Efcon iati fofpìf d' efìa novella , 

Ch'io mi fio fole , perche altri non gli oda t 
E iniindaÀmor , come madonna lodai 
Che mi fa viver fotta la fUd /filla.' ' ■ ì 
bici ti dolce Signor : quefld J a /itti * 
foglio chiamar laudando ■■ '• ' '* 

"Per 1 ogni nomi di gentil vitlntè i 
Che propiaminte tutte ella adornanti} 
Sono in ifa erefcikti, '- 
Ch' a buona invidia (i vaimi àdafianio-ì "■ 
fion.pHÒ dir, hi faper quel y chi fòmig'.''d, 1 
Si noti chi fi d ni! Citi, chi è di hffkfo f 
Perch'effer non ni può già cor afiiùfo; 
Che non ha invidia <J*tf , e' b a miravi -<i 
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Lo quale vìzio regna av è paréggio J 
Ala quella è fenz.» pare ; 
E non fa éfemplo dar j quanto ella è maggio. 
La graùà fttà i a chi la può- mirare i - 
Difcendè nel coraggio $ ' - 
E nan vi lafcia alcun difetto fi are, 
r antì la fu* vertute e la valenza, 

Ched ella fa merdvigliar lo Sole; firitia- 
E per .gradire a Dia in eia, ch'ei vuole j fe*^ 
jì lei s'inchina è falla riverenza, le Ri- 

Adunque i (e. là cof* COnofctnte ' 
La'ngrandìfce ed enota i gjj» 
Quanto la de più onerar la gente t 1 di m. 



T utta ciò , ch'i gentil fenit 
L' aef ne fla gaudente , 
E't Ciel piove dolcezza h la dimora , 

Io mi fio fot come notti , che pur defid-' ' 
Di veder lei , fofpìrando facente, 
Perocch' io mi riguardo nella mtnte; 
E trovo , ched ella' è la Dònna midi 
Onde m' allegra amor- , e fammi Umile 
Dell'orlar , che mi faci: 
Ch'io fan di quella , eh' 'è tanta gentile '} 
E le parole fue fon Vita , e pace ; 
Ch'i lì faglia , e fattile, 
Che d"-. ogni cof a ella fraghe il Veraci. < 

Ha nella mtnte mìa t come la ■vidi, 
Di dolce vi fi a , e d'umile fémbìanZaV 
Onde ne tragge Ama* una f per anta / 
Diche il cor pafee , e tuoi, che in ciò fi f dì 
In quefia fpeme e tatto il mìo diletto, 
Ch'i coti nobil cof*,- « -■ ■•'•■> 

v . che 
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Che ft>!e per veder lutto il fa affetta 
Quefla [pernii* palefe e/er o/a} 
Ch altro gìd non affètto, . , 
Che veder tei , eh è di min Vita pof* i 
Tu mi pari Canyon sì beli* , e -nova , 
Che di chiamarti mia non aggio, ardire ; 
Di', che ti fece -Amar, fe vuoi beh dire f 
, Dentro ai mio cor , che [uà valerti.* prova '. 

E W , che fola allo [ho nome vadi 
A color, che [on,/ai . 
; Terfettamente i ancor ched ci Jìan radi; 
Dirai , io vegno a dimorar con fui j 
E prego i che vi aggradii 
' Per quel Signor , da e/ti mandata [ni. 

Rime ' ?*" //e trecee bionde \ \- 

■ori- Dalie quai rilucleno 

fotroil Ti «ureo cohr gli poggi d'ogu' intornisi ' 
■WJj. Oimt la bella cera , e le dolci »nde , 
tetro Che nel cor mi fedièno ì 
«-ni' l""' he 2 li accm ' aì be» legnato giorno-) 

<n,.-fta Oimt , H [re/co , ed adorna ,. . -,. . 
£35 E "lucerne ; 
UPiUi Oimt , il dolce ri/of .' » 
bufr« Ter lo qua/ fi -uedea U bianca neve 
Citi*! Fr \ !e "fe vermiglie dognitempoj 
Oimt , [enz.a meve , 
Morte , perchì togliefii sY per tempàì 
Oimi , euro diporto , e bel contegno -. 
Orni dolce attignenti* , 
Ed accorto intelletto , e cor penfaio, 
Oimt bello , »mif, ali* dif degna 
5- i de 
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Che mi crefcea lautezza 

D'oVftr lo \ile% e SUfaS fMfiita}; " 

Oirhè lo defla mto 

Di sì bel^a abbondanti r \ 
Oimè quella 'fperìmx.4^- 1 ' 
Ch'agri altra mi ficea veder addietro,; - ■ ■ ^ 
E lieve mi rende* 4' amor la pefe, 
Olmi , retto bai , tjna( vitro , 
Morte , che vìvo »/ hai morto , ed imPefo, 
Oimè , penna , d'ogni virtù Donna , 
Bea y per cai d'ogni Dea, 
Siccome vo/fe Amor , feci rifiuto, 
Oimè , di che pietra qua! coionn* : ' ^ 
In tutta il mondo avei , 
Che fife degna in aere darti ama ì 
Oimè , vafel compiuto 

Li ben fopra natura, \ 3 

Per volta di ventura j. \ 

Condotto fofii fufo gli a/pri manti} 
Dove t ha chiufa , oimè , fra duri fojft 
L.t motte , che due fanti , . .v* i. * j 
Fatta ha di lagrimar gli occhi miei Ufi, - 
Oimè j morte , finche non tifcolpa , ■■ -i i 
Dimmi àimen per gli trifli occhi miti, .. 
Se tua man non mi fcolpa ■' a .Vj 

Finir non d.eggio di chiamar tinti ? i i 

ibi 

0 tu , cht fprezzi la nona figura , de° 
E jet da men della fua antecedenti : .'£° 1 m * 
Fa t raddoppia la fua fuffeguente } ; c«- 

Per aitno nun ti ha fatte la natura , > h££ 

SO- 
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DEb cem' farebbe dolce compagnia, 
Se tjuefta Deus» , Amare, e pieiate, 
Fcffera infieme in perfetta ami/late , 
Seconda la vert'u , eh' onor difia ; 
E tm dell'altra avejfe (ìgnoria, 
E'n fua natura ciafeun liberete, 
"Perchè V cere alla vifba d'umiliate 
Simile f offe fol per cortefa. 
Ed io vedefft ciò , ficchi novella 
Né porta/fi giojof- all' alma nifi*; 
Vai odirelìe lei nel cor cantare 
Spigliata del dchr , che la conquìda; 

Ck a/coltando un penfier, che ne favella, 
Sofpiranda fi fi** in lei 4 Po/are . 



Se "** fi fonar , non troverà inai pef* 
{Coi) T avete fortemente in ira) 
Quefta dolane , che per voi fofpir* 
Neil' anima , che fla nel cuor dogliafa: 

Ed 



| % % ? ,J;IA 

Ed 'e U pena fua tanto itugofciofa ,.■ ' .... ^ 
Che pianger ne dww ciafcun , r he'lmira\ 
Per la pietà, (he pure. allo? , eh ei gira 
Gli gechi , che moftran la mone e*fro afeofa . 

fila pei v'aggrada , non vuol già fante,... \_ 
Ne ridotta il morir , comi fan coloro, 
Gli futi fon ioni nel terribil ponto? 

Ter gli occhi vofiri , che si accorti foro f - ', 
Che trailer di piacere un a ventai, ',' 
gb'a forza il core feti è a mme giorno, a 

Lo. core mio , che negli occhi fi mi/e , 
Quando sguardava in -voi molto valore, . 
Fu tanto folle, che fuggendo Amore ,. ,'' ' 
Davanti alla fatua ftta s affife , 

Ferrata dipUcer , che lo divifei 
Sicché per fegno li fi ava di fuorei 
É la tempri j'r forte quel /ignare , 
Che dritto quivi traendo lo ancife.. . i 

Morto tni fu lo cor , ficcom vo' edite , 

Donria , a quel ponto, e non "vene accqrgefie x 
Così di voi la vertìi non fentite . 

Psfcìa pietate , che 4t me fi yefte , 
Lo v'ha moflrato; onde fiera ne gite , 
Ni mai di me mercede udir volefie , 

Ahi Dio come s ' accerfe in forte ponti . v 
Per me dolente quella, ehe mantide J 
Che V dolce Amor , che ne' fuu occhi ride, 
Mavìa lo cor di fua beh «te pan io: - 

Ch' 
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ogni fere volere irato «tonto 
F» nel [no cor , come ella feti avvide'. 
E nacque ciò , che pietà conquìde , 
E mi fa andar con fumato , e de/onte: 

5 parta non (o carne a dirlo in cane, 
Per I* forza d' Amore un difìo ignudo, 
Che mai noi fì vefiio ai buon fcmbiante: 

Ahi /affo j quante lagrime n ho [parte : 

E 7 fuo core ì ' nver me lì fiero e crudo , 
Che non [offrìfce , eh' io le para avante. 

Ad Agaton Drufì. 

Signore j io fon colui , che vidi Amore , 
Che mi ferì , fìcch'io non camperò*'. 
E fol peri ea.it penfefo Uoe , 
Tenendomi la man prctfo lo core, 

b [emo in qu Ih parte tal dolore, 
Che [peffe volte dica: ora morrae , 
E gli atti , e gli frmbìanti , che io foe , 
Son come d'un , che n gravitate mere. 

lo m ro in verità , eh' Amor tn' amìde , 
Che m'*tfal.fa co* tanti fefpirii 
Che l'anima ne va di fuor fuggendo, 

E , ''io le 'menda ben , dice , the vide 
"Una donna apparire a' miei defiri, 
Tanto tdegnofa, che ne va piangendo. 

fj> intelletto d'Amor , che foia porlo, 
Ai' ha si depinta ben propiamente 
Quella donna gentil dentro alla mente. 
Ch'io là veggio lontano il mìo conforto. 

Sic- 
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Sicché refla di pianger - Tè cor mòrto " ' 
Entro quell'ora l'anima dolente /.! 
leggendola sì bella , che con/ente, 1 
Che (ia ragion ciò , ch'i fieiate è tortai 

Configgere mi fa in nova fenten^é;" ,: 
Coti dell' altra mi parte fpefs' ore 
Qnèfta gentile , ed alta tnte!ligenz.a , 

In cui rifplende deità d' Ornare , 

E luce a me per la f omnia piacenza 
Di quella donna , eh' ha tanto vakre. 



Tu , che fei -voce , che lo cor cónforte t 
E g'rìdi , e'n parte dove non può flare 
U anima no/ha , tue parole porte: l " L 
Non odi tu 7 /ignare in lei parlare > 

E dir , che pur convien , che mi dia morte 
Queflo novello fpirito , eh' appare 
Dentro d'una vertù gentile e forte ," 
Sicché qua! fere non può più campare? 

Tu piangerai con lei , s a/colti beni , 
Ch'efce per forza de' molti martiri 
&' eflo fuo loco , che s"t fptffo muore ì 

E fuor per gli occhi miei pieno ne -viene 
Jìelle lagrime , ch'efeen de'fo/piri, 
Ch'abbonda» tanto, quanto fa 'Idotore. 



Lo dolor grande , che mi corre fovra 
Zia ciajcun canto , per tarmi la vita , 
So! per cagion della 'mia dipartita, 
L'anima dallo cor per forz.a /«tra: 



\\4 .., tv't<:M 
E fa , che quella (con folata povra ■ : 
Seri va dogltend.o,,. che neffun l'alt*, 
E iella vede. U mente romaa,, ,. 
I^gn.hd ardimento , che di. eia (ì fcevra t 
Ma gli ecebi miei i che fon prefi di piani» -, 
In quel di/io > che gli difirugge forte , 
Fan , che altri /eri accorge , ìagrimando, 
. Anzi il dimefiran gli difirutti tanto ,,' .A ,. 
Ch'egn'mm par dt vedere in lor Umane, 
Ch'i* provo , Unge dd Madonna fiando. 

Ciò , ch'io veggio di qua* m'ì mortai duolo i 
Perch'io fon /unge infrd felfaggia gatte, 
La quale io fuggo , e Jlo celatamene , ■ 
Perchè mi trovi Amor col penjler fole j 

Ch'aliar puffo gli minti , e ratto vola-, - , \{ \ 
Al loco , ove ritrova il cor la mente * . 
Immaginando intelligibilmente, 
Mi conforta un penfter , che tejfe Hti Volo. 

Così non ntoragg io , fefia tolìana , „- I 
Lo mio redire a far si , ched, io miri . 
La bella gioia , da cui fon lontano ~ x 

Quella , ch'io chiamo baffo coi fofpiri, 

Ptrch' edito non fìa da cor villane . - L ' 
Z > Amor nemico , e degli fuoi deffri., I , 

La betta Donna , che « venti d' Amore 
Mìpafsa peregli occhi entro la niente 
Irata e disdegno/a fpeffameite . 
Si volge nelle parti , ove_fta 7 core: ' \ 
E 
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E dice i s'io fon vo di quinci fare , ■ . . ? . ; r> 
Tu ne tnorrù , s'io poffo, tofitmintf i i 
E quei fi firingi pave.ntfamentèì 
Che ben tonofce , quanto t H f*o Valore; 

L' anima che intende ejie parole t : r - < \v^ 
Si lievi mfia per parùrfi allora , ... ( 
Dinanzi a tei , che tanta orgoglio mena; 

Ma vienle incontra Amor j che fe ne duole -, 
Dicendo , tu neH te ne Andrai ancorai 
E tanto- fa , che la rititne appena. 

Guarda irudel giudico , che fa Anton -. '.■ :V) 
Di me s perchè pietà non mi fu intefa-, ■. 
Quando dife a Madonna-, ck' era. pref*. 
La menti mia per lo {ho gran valore: 

Egli ha f pagliato il dohrofo core, - 
E innanzi agli Occhi m ha la vita apprtf* , 
% fieramente co una face acce/a 
fa tormentando f anima , che muore. - 

Quefia fenttnx.a d' Amor , che fu data 
Per crudeltme della ■ Donna mia, 
Come crudele , ad effetto è mandata ; 

E mai no fpero , ch'altro, di me fia t 
Se vertit nuova ., dallo del mandata. % .^\ 
Non ì-pèr la pietà , ehe-li-Je* -g#*>, 



Donna io vi mira , e non i .chi iti guidi 
Nella mia mente parlando .dì 
Tanta paura ha i' a,nima d. attriti:, 
Che non trova penfiero , in cut 6 fidi: 

H 2 On- 
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Onde tlìi- pur cc-nven , che pianga sgridi 
Dentro allo sere ne fofpiri fui f' 
Per quclU Donna , della quale'-io fui 
Sì tojto prefo , pur coni < io la vidi. 

Ella mi tiene gli occhi fulla memei '■ 
E la man dentro al ccr , come una fa* 
Nemica di pietà crudelmente: - 

JV*w ft può atare in neffuna maniera: 
Che ■ s ef-re poteQt folamente; ■ 
Sarefiè voi , e non più amila altera. 



O voi che fiele"' ver me ti giudei, 

Che non credete il mìa dir fenzA funài > 
Guardate , fe prejfo a eoflei mi traeva ;) 
Quella gentile ^4mor , che Va co» lei, 

Come gli abbandonati fpirti miei, ' 1 

< Mìlvalor miriman, che gli occhi mmivii 
Ma Sento fi rinfrefea , e fi rinnova 
Quella ferii 4 , la qual ricevei- 

Nel tempo , che de' fai occhi fi mefe 
Lo fpiritò peffente -, e pitn d' ardore; 
Che -pafs'oAentro si , che'l cor peresfe. 

Onde i foffiri miei parlan dolore ; ' 
Perocché l'alma mai non fi ri/coffe, 
Che tramortirò alìor per gran tremore. 



L' anima mia , che va ìi pellegrina 
Per quelle -partì , le quali far fui; 
Quando trova il fìgnor parlar con Viti , 
Ter la Vefira vertute [egli inchina: 
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E poi davante fe li pon mei chili a t '•■ 
Dicendo : i* véggio Amor ciò, che <« ta/i 
£ piangi entro yttlt -pregando lui, 
Ch'aggi* merci dell', fuo cor , che fin*. 

Nutrir , che 7 p.anto fm dogliofo :ede t ; 
Tarlando ir» un fo/ptrg , a tei /ì gir*, 
E dice , che morta ì quella mercede . 

Taf ti* fi due! con lei dell* voftra ir*, ,'. t 
La quxl non fa trovare , onde procede ,* 
Ter qua! che vai fembiatt a chi vi mira * 



'Aiìvegna che crude! lància intraverft '■ . 
Nell'alma quefia gioven Donni gente , 
Co' I noi begli occhi molto fuoco verfi 
■fJèlf anima , che m'arde duramente; 

Afe fioro di mirarla fi/amente - ,'. 

Ch' ella mi par sì, beila in qxe* fusi ptrfi'i 
Ch' io non chieggio altro, eh ponerle menté t 
"Poi di Titrarne rime , e dolci VtrSi 

E $ fe di lei m'ha prefo Amor non poto 
Lodar lo deiyio , quando in me fi mife. 
Che per Ù beli» ancor ne/un no ucci/e ; 

E fe giammai alcun morendo ri/e,,,-, „." > 
Coti degg' io tener./* mene a gm»i » 
fiacchi mi vieti da coti alto Jota., ertìl s 



Sette è ti forte cofa il. dolce jg?*r<U *\ ; «j 
Che fa gridar dibei piacer Amore-i 
Ch'.' ha A.cbi*fo.pcr- finir *p joWj. 
CA««« «ipwrt /' uomo aver t-iguardo;- 
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Pero lo chiamo ìnvìfìbite dardo, ■• ' 

Ch'entra per gli occhi, e non può ff ardi fa'»- 
Morte è del (ore » e dell' Alma dolore; 
E poich'i ghnto, ogni /oc e or fu è tardo. . ■ 

Forma/i dentro in forma , ed in jemhan^a , 
Ter quella Donna, per la (jual fi -pone 
Lo Spirito d'amore in joverehianz.* V 

E non può flare in mez,xj> per ragione ; i 
Che d'ogni piacer tregge ugual pojfanz.it, 
Bappoich' è gìonto da perfezione. • • - 



Amore ì uno Spìrito , ch'aneide?-^ (- --;• 
Che uafee di piacere , e vien per guardo , 
E fere il cor- , ficcarne face dardo, ' 
Che l altre membra distrugge e conquide ; 

Dall' qua! vii» 7 e lo valor divide j' -. 
Non avendo di piefa-alcun riguardo. 
Come mi dice fa mente , evia ardo, 
E l'anima Smarrita , che lo fide, ss» 

Quando s' ajficurar gli occhi miei tanto , 
Che guardare un* Dotiti* > ch'io 'ntvwfd, 
Che mi ferio il cuore in ogni cantèi 

Sifeft'ie morto, quando la miraif- '■ 
Ch'aùro non ebbi poi , che degìia, t ■pianta; 
E certo fon , the non avrò giammai. 



Moviti pittate ,'e w'MMW<v<yiA ^ 5i- 
E della vefit.tma fiano vtflitv - rt\. f\ ^ ^ 
Quefli miei mefi , the paytv nedtiti'; 
B pku della venti , ohe Dio t'ha data ì 

-A ; K £ 
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£ nnanzj che cominci (uà por» atti 

Se ad Atnor pi*&\ f„ , c be tu inviti, 
E chiami^, nini /piriti /nitriti', '■ "' 
Per gh quai fìa la hr chiefìx pravità " 
E dove tu vedrai Donne gentili , 

Qui nt girai , eh là ti ve' mandare , 
E dono d'udienti da /or chiedi. 
Poi di a after : gntatìve a /or piedi,' 

E. dm , chi vì manda , e per the affare; 
Udite Donne efti valletti " 

Vamp , lo cui /tonte per effetto 

Importa povertà di gw d' Antere, ' 
E ricc» ì di tri flirta , e di dolore, ' 
Ci manda a voi , come pietà v'ha detta; 

Lo qua/ venuto nel voftro co/petto' 
Sarebbe vo/entier , s avtffe i) core; 
Ma non lo la/cia di viltà tremore, 
Perchè gli 'ngombra angofeìa lo 'ntelletto. 

Se voi vedefte appreffo la /ua-vffa, * 
Farebkeyi nel cuor tutte tremare^ '• > J - 
Tanti in lui Viffyt la pietatf, 

Di merci avare , Donne , or ne gli fiate' , 
Che per la freme , e 1 ha, per voicampàfe, 
Di vita fafee t anima /ua triftk . ' ' 

Udite la cagidn de' miei /o/pirì , 

Se per me mai fu nata la mercede; 
Qualora il mio penfier fra me fi riede, 
E chiatto invanii a fe gli miei defiH. 

H 4 fn. 
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Trefentanfi pien tutti. di .martiri',' i ■- ■ ' 
Che. xengm dalla vifta , che procede 
£>alla etra gentil , quando mi vede, 
Che., come (hi nemico , par , mi miri , 
Là onde di ciò mi flritggo , e va' morire 
Chiamando morte , che per mio rifa/» 
Mi taglia innanjj '-, ched io mi di/peri. 
Miranlagli occhi miei ti •volentieri, i 
Che contr e.l mio voler mi fanno . giti, 
Ter veder lei , cui fai guardar iton efa . 

Vieta e merci mi raccomande a viti, , 
E rimembrar vi faccia la mia pena, 
Oitando è con voi quella, eh' orgoglio jnena 
Fierezza e crudeltà verfe colui. 

Che ha fmarriti gli /piriti fui '.. 
Per la tempera d'amor , che no allena} 
E quella , eh' 'e di grazia e vertìt piena 
Madre di Dio , ve ne rica"gi pui. 

Ch' a me farla sì gran don di Salute 
L'allegra cera ver me « mi ore; 
Che non la -menarci ancor per morte. 

Laffo , ch'io fono in fortuna j'i font*, . < .... . 
fihf .ite piange pittate , ed Amore »- 
Che lei fioreggiar no avr.à vertute. ... 

Gentil Donne valenti or- m' aitate i . \ r . . 
Ch'il) non perda così l'anima «mi-tv: - 
E non guardate a me , quale mi fai 
Guardate, Gonne , «Va vofflra pittate, 
Ter 
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Ter Dìo qua! ora infiemt vt ritrovale , ,. 

Pregatela , che umìl ver/o me fia\ , - ~ 
Ched altro già il mio cor non defia, 
Se non , che veggi» lei qualche fiate i 

Che natt e /al de miei occhi allegrezza ; 
Afa di enei tutti , e hanno da Diograzja 
D'aver valor di riguardarla fi/o: 

Cb' ' ogn'mm , che mira il /no leggiadro vifo , 
Divoramenti Iddio del citi ringrazia, 
E ciò , eh' è fra noi qui ntl mondo /prezza. 



Io trovo il cor feruta nella meniti , ,;. , . 
Ch' una Donna vtl tien per /no valore : 
Col anale infamemente tlìa , ed situare 
Per gli occhi mi pafsò /ettilementt : 

E trajfelo del litica immanttnentt ì , 

Perchè non /ano 'l . colpo , onde ftn muori ; 
j4rsz.i crefee e poi. muore a tutte l'ore 
In e/empio d' Amar , quante pofftntt. 

Quefio cuore dimora , ov arde il fuoco. ^ . ~ 
Sì forte , che ne piangono i fo/pirì . . „ . 
Folli . e It fiamme, eh' e/con diruti Iucca: 

2 ptr lor forza convitn , ch'io mi giri, 
E pttgki come *.utl, eh» valor poc oi 
Ch'ai punto è giamo de' erudii martiri . 



Quella Donna gentil , che femprt mài t - 
Poich'io la vidi , dif degnò pietanza; .\ 
Mi mtna tpn tant' ira in di/ptranza, 
Ch' il cuor di/pregia lafua vita ornai; 
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E4 i ptnfier mi dicón; tu morrai : _ 
Che non puoi viver fernet dtfianz,*: ■' 
E certo io non fio d' tfia pòffaniÀ'- - 
filtra casto», fe non eh' io la mimi: 
'Adunque fi può dir, che mi far rei 

G/tocthi a quell or*, che gli prefe tignarti* 
La dolce ferz.a del piacer, eh' è 'ir Itt i- 
Ma mentre io faccio a leyfifo riguardo -, 
Dico, eh' ancora « non men guarderei; 
Sebbene io porto in mtz.x.o al core U4*rdo. 



Or» [en e/ce lo fofpìro hfo -i - 

jjondt ha via un penfiero entro nel core , 
E Con madonna parlando 4' amore 
Sotto pittate fi covre al defio : -•>•- ... ' 

Terch' ella chiama t* follia , eh' io 

■ Ve ftguendt e moflrandone dolore', 

E' par , che fogni , e fi» Come uomo fuore 
Del fenno, e che fe medefmo ammnttio . 
Per cjuefta via , che fa lo mìo penfiero , 
Fra me medefmo va parlando , e dico , 

■ Che 'Ifuo fembiante non mi dice il vero, 
Quando fi mofìra di pietà nemieoi- 

Ch' * forza par, ched ti fi faccia fiero: 
Perch' io pur 4ifperanx.a mi mirteo. 



Se gli occhi nefitt vedefler WW, T '- , " i "^ 
C' hanno feruta, nel luogo, ove giteti 
Dirèfìt, che non- è vi/la fallate - 
Onci, che dimoflra h mio cuor fir vttì; 

TI Ch' 



Digitized by Google 



Ch' ogni membra dì aver vaiar di liti , 
Jl (jii.il dimora, ficcarne y e > 
Morta xelU battaglia; onde fi face 
L' anima pianto con le membra /ut: 

Terch' è mente ciò, eh' è 'n la mia faccia', 1 
ji rifletto di quei , che dentro porto , 
Per Hit penfier, che p<tr , (he mi diif accia ; 

Sicché la ragion prende di/conforto , 
E eiafeun altro fuo contrario /caccia , 
Quando alla mente mofifa lo cuor tyorto. 

Se -Voi udìftì: Li -voce dolente 

De' miei fo/pir quando eh' efeon di fuore , 

Non gabbare/le la vi/fa , e 'l colore . 

Ch' io cangio alkr quando ili fon prefenn : 

Anzi fe vuoi m odiafie mortalmente , 
Tacerebbe pietà nel voflro cuore, " -y- 
E /ovverebbe a voi del mio dolore *' ' J 
leggendomi in angofeia /olamente .*' - 

"Perocché vengon di difirutto Ihoco, 

Cioè dal cuore, eh' è di pianger ?4f*S 
Tanto fi f enfe aver di vita pece: 

Il anima dice a lui: ora ti -Ufo , - ~" 

Perchè m' incontra ciò, che ri/o e gioco 
Mi fa menar ,' quando davanti pajfo. 

Gli atti voflri, lì [guardi , t il bel diporto, 
Jl fin piacere , e la nuova beltdte 1 1 
Fanno '/entiré a! cuor Holeé confort» 
Attor, che ter là mente mi 'paffute; ' 
■ Ma 
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t-ÌM4n fu/, che e vìa peggio , ■ che morta*, , . 
fei quando difdegnafa vene andate: 
E[s'ia fon ben deli* cagione accorto) 
CU i fol per lo di/io , eh in lai trovate ; 
Lo quale non fi può fenza la Vita 

Da me partir : ben lo fapete om£; 
. Vero forfè v' aggrada mia finita: 
Ed io ne voi morire antichi mai _ ' 
Faccia del cuor , inani ei'viVe , partita '. 
In coiai guifa pria l'aeguifiai. 



Tofciach' io vidi gli occhi & cùfici , 

Ma membro altro 'ntelletto, che d' Xmort , 
£ anima mia , che prefa c dentro al cori 
Dal-'fpmto gentil , che parla in lei} '. 

E confolando lei dice; m dei '. 
Efere allegra, poi ti faccio entrée "i ./ [ 
Ch'i» ti ragiono dello fuo valore *\ 
Onde fon dolci gli fofpìri mieti ' 

Perchè 'n dolcezza d efto ragionari ' ' ■ 1 
5» muovono da quella , eh' aliar mi* a 
Qnèfia donna gentil , che '/ fa parlare"', 1 

E vedefi da. lei fioreggiare , "-/ '^4,- 

Ch'è iì valente,- eh' altro non defir'a',' 
Ch' alla Jua {ìgnoria joggetta (lare.' \ . , * .) 

«o^- Madonna la btkà voftra infililo -, _ 
aW- & £l' occhi miei , che tnenàrò io cori ' ' 
l4£ AU * h,,lt *S ! <* >..«* lo *nafc Jtr.ore, 
ftwon Che di vofiro piacipsrmato ufcio'iy 
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"sesto ìz'*; 

Sicché ne! primi affalto lo àbbatìió ■ " ; : ''* 
Pofcia entrò nella mente , e fa pgnort :'• do ca- 
£ prefe l" alma , che foggia di fare ' ( v . 3lcan ~ 
Tìangexdo per dolor , che ne fenti'i: - s 
. Però vedete , che voflra biltate ' ' '; • ' 
Moffe quella follia ,'ond'ì '/ cuor morta', 
Ed a me ne convien chiamar spieiate > ' 

Non' per campar ; ma per aver canfori» "' J - 
Delta morte inulti , che far mi fate .-' 
Ed ho ragion, ft non vincere il torto. J 

Vita Dònna mi pajfa per la mente,' s 
Cé"^ ripofar fen va dentro nel orare'; v 
£ («fava di iì poco valore',,'.'- ' ' ■* 
Cèe ^e//a /«a veni, non 'e pofenii-'' ^ 

Sicché (t parte disdtgnof amente j 

S lafciavi una (pirito d' jìmore , s> •'">'[,) 
Ch'empie l* anima mia s't dì ' dotare , 
Che viene agli occhi in figura dolènte, - '■ 

Per dimagrare a lei , che conofeeiite \' , 1 
Si faccia pofcia degli miei martiri; 
JMa. non può far pietà , eh' ella vi miri .■ 

'Perchè ne vivo ifconf-olatamenieì "' 
E ti» penfofo ntglimièi deliri, 
Che fen color , che levano i fofpifi. ' 

Egli è tanto gentile ,' ed alta cofa 

Là' penna , che ftntir mi face Ornare ; 

Che ' / anima penfando , come pofa 

La veriìt , eh elee di lei nel mio core ; 

Uhi, 



Digitized by Google 



I 



126 




R O 



Isbigatci/ee , e divieti paure/ai ..... 
E /empre ne dimora in tal tremóre , 
Che batter l'ali neffun spìrito *fa> ' 
Che dica 4 .lei; Madonna , coliti mitoft, 
Ohi Ujfo me 3 conte v 'Andrà pktanz.a} 
E chi le conterà li morte mia » 
Celato in gu^a tal , che lo crédejfe? 
Non /o , ch'amor mede/mo n ha dottanti; 
Ed ella giammai creder hot patria , . 
Che JuA vertù nel (ttor mi di/cendejfe t 

'Ahimè , ch'io veggio per entro Un peti/ieri 
L' anima flretta nelle man d' Amore , 
Che legata la titn nel morto ci/ore , 
battendola /avente , Unto è fiere; 

Onde ella morte chiama voìentkrè, , 
Traggendó £ù»i per lo gran dolore , 
Che /ente degli /mi colpi /pt/icre^ _ , , 
Quando Agitante fi. volge la nèróf 

Per frangergli miei jpiritì. d'erranza,. 
Là ove gli' mena Amor , quando ragioni! 
Di quella Danna , che 'n la mente vedt: 

Ma la vertute della /ua per/ona _ l " J ." ;' „.■ 
Non la /un mover per altra ctrtanx.it 
Color , che /ono in f amorofa fede/ , \ 

Quefla leggiadra Donna , chtd io fatta 
Per lo fua bel piacer nelt alma entrfiiay 
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fi volge di fiera talento, :j ; . ~, „, 
Fortemente sdegno/a , ed adiratiti -, \ 
£ ton.\t)nt$> Jembianti è sì cambiata, 
Ch' .io, me ne parto dì morir contento } 

Chiamando per faverthv Ài dolore • ,\ yr . 
Morteci. ficcarne mi (effe lontanai 
Ed ella mi ri/pendè nello core: 

Allatta, ch'odo f ch'i ti proflìmana, 
Il ''/pinta accomanda al mtofignoreì 
Poi dico a lei ! tu mi par dolce , e pina*. 

Ogni allegro penfier , eh' a&ergd mecó t -, 
Siccome pellegrin giunge , e va via ; 
£'/c ragiona della vita mia. 
Intendo! s) > cent /a il tede/ci il greco: 

jjmor così /oti co/lumato teca./ . yi , v - 
Che f allégre^, non fa j che fi fia; 
E , (e mi mandi a leiper altra via, ( 
■Pik dolor /empr; al cor dolente reco; 

Ed honne dentro a Itti /overchio tanfo; ^ 
Che tuia quanto, per le mémfaa corqc; 
E fi 4i/via in mf per ogni cìnto.. 

.Ahi doloro/o me ; chi mi /occorre ? , 
Ben veggio , mi convìen morir del pianto ,' 
Che non fi può per nulla cola forre. 

O giorno di trifiizja, e pien di rfMRft . ., n 
O ora , e punto rea , che nato fa , . ■ , 
E -venni al mondo , per dare ad altrui , 
Dì pene e/empia , d' Amore > e Sfatino: 
Se 
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Se /e pene , che paline in ló'' riférno'hatmQ 
Foffero un Corpo ,' il ' qttz! veniffe pUr •■ 1 - 
Nel mondo , già non p vedriknoìin lui 
Celante pene , quante in me fi'fimtno\' 

Tu fe.'o , Amor , tri hai meffo in tale flato. 
E di m& fatto hai fonte di marmi 1 '- '• - 
Di malinanz.e , di ' tri ffizia 'lotti i' - ' 

E faimi dimorare in ghiaccio , e -'h foco; 
E di'pianto; e d' angofcid , e ' di fofpirè 
Pafci 'il mio cor dolerne difperah^-- >• ■ 



Non credo i 'che 'n Afadcnna fi* ■venuto 
Alcun pehjìcro- di ' pietate 'ì pùp - 
Ch'ella s accòrfe \ 'eh' io d-^d ceduto ^'^ 
Lo gentile Amor negli "cedi Vfcr-jvA 

E però va come quel , ch'i fmarruti't' 
Che dimanda mercede ; e non fa a cui : 
E porto Sentro agii occhi un cor feruto, 
Che qua/t morto fi dimofira altrui: 

Io/non ifpero mai' t fe non prfànz.4? '•"*'•!• 
Ci* ella ha prefo difdegno , ed ir'd fotte 
Di mito ■ quel , eh' aver dòvrìa pietanza : 

Onde io me ne darei toflò la morfei - ' ■ 

■ Se non cb' Amor , quand' te va iti difperan^a , 
Te mì 'ditmftra fimiìe ih /m corte . 



Veduto han gli 'cechi miti ti bella tifa , 
Che denìYo. -dallo cor depinta l ' hanno ; 
E feper-hNer lei tmtor no-'ftàhn»; 
Infìn chè'nèn-h trnov.i>r. , non han po/at 
E 
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E fatto han ì' alma mkù amorofa , 
Che tutto corro in amoro/o affanno; 
E quando col Jho guardo fcontr, fanno, 
Tocca» lo cuor , che fovra V del gir afa 

Fanno nel cielo gli occhi al mìo cuor /corta', 
Fermaniol nella f e d' Amor piii forte 
Quando riguardm lo fuo novo vi/o ; 

E tanto Jafa in fui defìarfifo, 

Che V dolce immaginar gli daria morte 
Sed et non fofe Amor , che lo conforta'. 

Ahi me, eh' io veggio, ti; una Donna viene 
Al grande affedio della vita mia, 
Irata sì , eh' ancìde e manda via 
Tutto ciò, che in vita la /o/eiene- 

Onde riman lo cuor, eh' i pia» dì pene 
Se»z.a foccorfo e fenz.a compagnia; ' 
E per forza convìen , che morto fia 
Ter uno fol difio, eh' Amor vi tanti : ■ 

'Quefio affèdio grande ha poflo morte, i - a \ 
Per conquider la vita intorno al cuore, ' 
Che cangiò fiato, quando il prefe Amore 

Per quella Donna ,. che /en ira forte J 
Come colei, che fel pone in di/nore: 
Onde ajfalìr lo vien , ficch' ei ne muore . 

Senza tormento di fofpir non vìfft, 
M fenz.» veder morte un ora fiando 
Fui pofeia, che miei occhi riguardando 
Alla beliate di Madonna fjft, . 
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Cerne eh' i' non crede* j che tu fer'tffi 
Amere altrui , quando il v.ù lufìngando; 
E Jet per i/guardar meravigliando , 
Di coi/ mortai lanci* il cito? m'aprijp: 

Anzi crede* , che quando tu ufeiffi 
Dì j) begli occhi , apportaci dolzore", 
Non già , che feffi amaro , e fier fìgnore} 

Kft che 'n guif* eotal tu mi traditi; 
Che fai folt*z,z,S dello mìo dolore , 
Vedendo ufeir le lagrime dal cuore. 



Sella e gentile' amica di piotate, 
Ralente Donna, voi degna d'onore) 
Vegliano- gli occhi vofiri , e 7 dolce cuore 
Il ptetofo, che vien -pitti d'umiliate 

'jl ridoltrfi della gravitate, 

E del peccato , che fa 7 mio /ignare ; 
Onde ne crefee tanto il mio dolore, 
Ch'i» piange, e fon di morte in fodeflitte . 

Io parlo in noi ir , eh' egli allor m'aj 'colta ; 
Ma pei fe ne carrocci* , e grida guerra. 
Se-ara t anima mia , che gli par colta : 

Ed appare una Donna , che e 'nferr* 
Dentro d'un luoco , eh' e fofpir talvolta 
L'affiiggon ù , ched io ne caggìo in terra. 

Madonna , la pittate , 

Che v addimandan tutti i miei fofpiri, 
E' fot , che vi degniate , eh io vi miri: 

Io finto ti il di} 'degno , 

Che 



Che voi mtfiratè Contr' al mirar mio; 

Cb' a veder nón vi vegno j ■■ 

£ murarne i s) gHnde iti he difui 

Dunque mirti per Dio; 

Di mirar f„! j cb' appaga i miei de/Tri, 

La voflra grandi alttzzé non t'adiri. 

Quanto pili fife- min 

Le bellezze , che fan piatir cefiti; 

Amor tanto fer tei 

M incende pia di foVerchió martire. 

Parrai vedetela lei , qudnd' in la guardo, 
Tuttor natia bellezza. 
Che porge agli ecebi miei novi piacerti 
Ailor m'aggiunge Amor con. un jua dardi 
E con tanta dolcezza ■ 
Mi fiere il cor , eh' io non fo più tenere» 
Cbed al colpe non Cali: 
E dico : e occhi per voftré mirare 
Mi viglio tormentare ,,' * ' 

Tanto , ch'io /entt lu/àmo fefpire. 

Deb afco/taie » come il mio fofpirt 
Piangendo va da Madonna , e d'amerei 
Che per ler dalla vita mi (i muore . 

Amor , tb' t piena Co/a di paura, 
Mi fa gehfa flare i 
Onde Madonna /degna , 
E /degnando mi cela [ita figura; 
E perdo lo mirare, 

Cbe mia vita foflegna : • ., . • \ 

Cotale Amar per Jua natura regna; 
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£ /Wegno Z)fl»na ixea di. fare ; 

Sicchi f aver pittate è gran valore . 

ponza "l beato punto,- che m avvenne} 

M vofiro htm remira 

Coti l aere de! fe/piro, 

L' anima mia in fui p^ffar mi tenne - 
P4 q*el lucerne raggia, che batti* 

Da' bei wfiri occhi a miei.,. 

L' anima mia di [libito ferir* . • 

5' è partita dal <sor, che mi cadiaì 

Cui non rima/e vita, . ». 

A T é lena tanta, die dicejfe omti: 

Se non che / aer del fofpir compre/a)* 

Che di dolcezza nacque, 

La tenne, carne piacque 

Mia /ignare jimor , per etti m'avvenne* 

»>Ktto-2)eh piacciavi dondre al mio cuor Hit* , 

Che fi muor fo/pirando; 

Che innaveraio che poca fiati do 

Sarà la ftta finita , 
Xseh non aggiate a f degno., /e ftt* vita 

fa/tra merci dimanda . . : 

Doma mia, perca' Amor voi riguardando, 

le diede efia ferita i •>.., •-• . . 

fiere coji jìmorei : ". O ? ' 

£ giammai pofeia non joccorfe altrui} 

jinz.i ere/ce il dabte ' . i 
Muor fe non chiama pai 

La donna, da cui ebbe lo valor* ; 

■Però ne priego mi. 
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A priego Donna mia 

11 gentil, che rivede iti Vbflrà Ciiere t 

Che dà morie* e d' dimore Sofaf t 8 

Mi campi , fiando in - vofira fignorla : 
E per fota toriefia 

Lo può ben fare , fenz.a ufeire futré ; 

Che non di/dice onore 

Sembiante alcun , the di pigiate fia^ 
h mi fiora i gentil Donna, di per» 

fio» lungamente in gioia j ■ , 

Air*/, che tuttavia non arda in fltotà ) 
Mà fl andanti •cast ; parch' io non m»o\a, 

farri di rado in laoco , • ' 

Che dell» mi» veder vi faccia ne)à 

la do/ce vìfia, è V bei gtt*rdo foavi 
De' piìt begli teck, che fi vider mali 
Ch' io ho pendute > mi fa parer gravi 
La vita sì , eh' io vo traendo guai : 
E '« vece di penfìcr leggiadri e gai , ■■ 
Ch' aver fole* d Amore , # y 

Porto de(!i nel corei ^ 'H 4 <. 
Che fon nati di morte, ■ : m- > -'.fi ■ ? ' V ( 
Per la partita , che mi dtol sì foriti • 

Oim'c , dèh perchè Amore al primo pajfo 
Non. mi fenfii sì, eh' " io' fofft- mortai 
"Perchè non dipartici da me laffo . \ 
Lo fpirito angOfciofo,- eh' iò dii<Srto? . ■ - ' - 
Amore t al mio dolor noti ì conforto) 
Anzi quanto più guardo ■> •■<- * '■ 
Al fefpirar t più ardo, ■ 
Trovandomi fannia -■ ><•<■ . 

I 3 ì>4 
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'Da qui begli occhi , ov'io t bo già veduto, 
la t ho veduto in quei begli occhi Attore, 

Tu/chi U rimembranza me nanvtdei 

E fa ti grande fcbiera di dolore 

Dentri élla mente , che 'l anima, firide. 

Sol , perchè morte mai no* fa divide 

Da me ; coni 'e divifa- 

Dallo gio\ofo rìfo, 

E d'igni' fitto allegro, 

Jl gran coltrare , co' ì trjt 'l bianco e 'I negro . 
Quando per. gentil aito di fatute 

far ktlla donna levo gli occhi alquanta ; 

Sì tutta fi di/via la mìa vertute * ,«- 

Che 4 tn t r *. ritener non poffo il pianta , 

Memorando di Madonna , a cui fon tanti 

Lontan di veder lei. 

O dolenti occhi miei >.'...■ 

Non morite di doglia} 

Sì per nofiro voler ; purch : Amor vo'Ii*. i 
Amor la m a ventura ì frappo cruda; 

E ciò, che 'ncwr*. agli occhi più m attrifia : 

Datine merci , che la tua man la cbinda\ 

Dacché ho perduto l umorvfa vi/fa : 

E quando vita per morte t'acquifìa, 

Gli è gio'jojo il morire; 

Tu fai dove de gif' • . ; 

Lo [pino mio dappoi > 

£ fai quanta pietà i ara di noi. 
Amor per effer mìcidial pietofo 

Tenuto in mio tormento; 

Secondo c' ho talento. 

Dammi di morte gio ai 

Sicché la /pino almen torni a Pifirja . 
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C\ Val d*r* Urte mia , donna , accedente 

Vt. Che'lbeidir^he umilrendeogn empia /cr^itìT 
fi facci ohre >/ venir fpietat» > e /fra, 
Romper la legge dtli Hmana gente ? colie 

Sai pur degli elementi le fedente jjj^ 
/ membri vofiri , « /' alma voflra «iterai f^ 1 ' ' 
Del Ciel calando ri' una in altra i/era , k 1 "^' 
Come ne» ha quel [non vivo alla mente t j™JJ 

Non l ha poiché parlar ni fimiglianx.a : wnio 

Non la move » ne fan 14 deve tovaglia f\\f.i. 
Tacer diffami farmi , e pianger fempre , 

Forfè con jìmìl di/tifate tempre, - 
Piegherò voi non già donna , ma foglio, 
Dacché la vofira ogni d*rez.z.**v*n*.a. 

enfia che gii occhi miei non chiùde- mene,' 
Non avranno un/}»a del mie- Cor Sguardo r - 
Ch'oggi ff mifer feffi ad nno [guardo, 
Che ne li far moke ferite pentì 

I 4 M 
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0»d' >'• ne fon di già chiamata a certe 

Da Amor , che manda per mtffaggio un dardo ; 
11 qual mi accerta , che fenza tffer tardo 
Dì fuo giudizi» avrò fentenza farce. 

"Perocché U mia vita in póteftatc , ' 
Dice , eh' egli ha di sì altero loco , 
Che dar mercé non -vi potrà pittate. 

Or piangeranno li folli occhi il gioco, 
Ch'io fento per la lor gran vanitale; 
jlpprefo già dentro alla mente il foco . 



H z,a§r , che del vofìro vìfo raggia , 
Sì fortemente gli occhi m'innamora , 
Ch'eglìn fi fanno mici /ignori allora, 
Ch' tv affetto Amor, che alla morte m ingaggia '. 

Se tal forte m'incontra , ch' io non aggia 

.Mercè da voi, onde convien , ch'io mora', 
Laffo , che nel cor loffro non dimora 
Tietate , a cui de! mìo martiro caggia • 

Voi fìete pur genti/e , accorta , e f aggia. 
Ed adorna di ciò , che Donna onora : 
Aia auefio è auel , che più m ancide ancora. 

Ch' io vi veggio tffer 4' ogni pietà fuorai 

Talchi fol guai convien , che di voi ir aggi 'a , 
Come 4' una crudel , fera felvaggia . 



Saper vorrei , fé Amor , che venne accefe, 
E folle mollo di noùel colore* 
Quando vidi Madonna intorno al core, 
Se innanzi a lei 'l menò legato , e prefo. 

r 
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E fe a merci mente ì fiato intefo 
Ilfedtl , dritto e leti fervidore; 
E fe di fu* femenz.it fa il tenere j 
O fe di pietà il priego l ha difefo. 

DÌ ciò t ch'io ve' faper forte è i/ridotto; 
Ch'ella tanto è leggiadra, alta, e vezzofa , 
Che innanti a lei pietà non farla motto. 

Se -Amor non mi affìcura , eh' ogni cofa 
Lttfinga , -vince e può far , sì i dotto , 
Una felvaggìa fera tfftr pietofa. 



Sta nel piacer della mia donna Amori ', 

Come nel Sol lo ràggio , e in Ciel la ftefta; 
Che nel muover degli occhi poggia al core; 
Sicché ogni fpirto fi fmarrìfce in quella. 

Soffrir non pojfon gli occhi lo fplendore , 
JVè il cor può trovar loco , ri è bella, 
/sbatte forte , tal fente dolore : 
Quivi fi trova chi di lei favella . 

Rìdendo par , che allegri tutto il loco ; 
Per via paffando , angelico diporto , 
Nobil negli atti , ed nmil ne fembianti. 
Tutta amorofa di follazzo , e gioca, 
E faggia di parlar , vita , e conforto , 
Ciofa , c diletto a chi le fia davanti . 



Quando .Amor gli orchi rilucenti , e belli, 
Ch'kan d'alto foco la fetnbianz.a vera, 
Volge ne' miei: ti dentro arder mi fanno, 
Che per vertù d' Amor vogo un di lineili. 
Spi- 



Digitized by Google 



f 3 B L » B- R O 

Spirti » che fon «ella celere sfera > , 
Che umor , e giti* ugualmente in lor hanno . 
Poi , ptr miograve danno , t , , 
Se un punto fio , the fifa non li miri 
Lagrima» gli ecebi , e ti cor fogge fi f pi ri . 
Cosi veggio i che in fe dtfcprde tette . 

Quifia troppo mia dolce ; e amara vija, 
Che'nun tempo ne/ Cie/ trevafi, e'nterrr*.- 
Ma di gran lunga in me crefeon le pene , 
Perchè cherendo ad alta voce May 
Gli occhi altrove mirando mi fan guerra ; 
Or , fe piepà fi ferra 

Nel vefire cor , fate , che «gnor contempre 
Il bel guardo , che in Ciel mi terrà ffmpre . 
Sempre non già , pofefacht noi censente 
Natura , che ordinato ha., che le notti 
Legni fien non già per mia ripofo; 
Perctoch'e allor »fa fo mio far dolente, 
Ni fono all' alma i fm piami interrotiì 
Del duol , eh' ho perfintjm tenuto afeofo; 
Beh , fe non vi f «o)efo t 
Ch' * v ami , fate alme», perch'einon mora, 
Parte li miri de Ha notte ancora. 
Non ì ehi 'mmaginar , non che dir penfi 
L' incrtdibil piacer , Buina , eh' io pigio» 
Bel lampeggiar deJle due chiare fielle, 
Ba cui legati ed abbagliati i fenfi, 
"Prende il mio cor un volontario efiglio ; 
E vola al Citi tra ! altre anime belle 5 
Adi dipoi lo } velie 

La luce vofira , che ogni luce eccede , 
tnor di quella, di quel , che 7 tutto vide. 

Ben 
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Ben b fo io , che V fol fanto giammai 
Non Ulafiro cai fno viva Splendore 
L'aere , quando che più 4> nebbia l fienai 
Quanto ì vofrri cele/lì , e fanti rat 
Vedendo avvolto in tenebre il mìa cere. 
Immantenente ftr chiaro , e ferenti 
E dal career terreno 
Sotlevandol talor nel dolce vìfo , 
Cnflo matti dei ben del Taradifo 

pr perchè pon volete pi* , ch'io, miri- 
Gli occhi leggiadri , u' con Amargli fui , 
E privar lo mia cor di tanta gio)n< 
J}i quello converrà , che Amor t adiri i 
Che un core in fe , per vivere in altrui , 
Morto , non vuol ibi fin altra volta muoi* . 
Or > fe prendete « 

io mio Amor , occhi d' Amor rubigli, 
Fofk ptr comun ben fiati mtn begh ; 
Agli occhi della forte mia nemica 
Fa i canzon , che tu dìcaj ■■ 
Poiché veder voi fieft non pome , 
Vedete in altri almen quel , che voi fiele . 

Amor , la doglia mia non ha conforto ; 

Per eh ' ì fuor di mifurd: 

Così la mia ventura, 

Quando m 'innamori , m awffe mar o . 
■S'ella m' «ueffe , quando io die», wcifo f 

Non tr a il mio morire . , 

Grave fin , ihe fi porti il ctrfe umane. 

Ma or , / io moro , perderò il bel vifo, 

Dal qua! tanfo dìjhtn* ■ . 
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la verità mi farà V dipartire} 

Che sia V poteri propiamente dirti 

Non creda j fatfe core 

Sotto tua legge , Amore, 

Che no-i pigliafe martiro , e fcdnjsrta. 

Se ì! Vo/lro cor del forte nome finte, 
Non m udirete mai chiamar mercedi l 
Ami -vói mi vedrete per mi» fede 
Andar penfdfa , e lacrimar fmtmeS 

Infm che morte , eh' a 1) fatta gente 
Suol Apparir , dappoìch' ella fi chiede ', 
Non entrerà itti loco , dav' ei fitde , 
Fila no avrò , fe no» fe Maggiamente) 
Così m'ha prefo la beliate voflra. 
Che fe mi di/degnate, morto fanti, 
Terchè Amor pur volermi uccider mofira , 
£ dice fpefa , fe di voi ragiono; ■ . 
Toich'ella gli occhi tuoi vince in lagìofifa, 
Convien , tenghi da tei la -vita in dona.. 

Occhi mìei , deh fuggite ogni perfona • : - . - 
E col pianta emendate il gran fallire , 
Ch' avete fattó tìcchi di morire ■ '• 
Siete più degni , che di cofa alcofid . 

Se Amor per cortefia noti Vi perdona? . , 
Confsgliovi ariti piangendo finire t - ' • ■ ■ 
Che .vai vogliate lo mio cor tradire ■ ■ 
Di ciò , fovente l'amar vi cagionai ■ 

Deh come mai apparirete avanti . : -, ■ , ■ 
A quella donna , da cui voi facefie 
Fer dipartir jÌ doltrop pianti . W.- ■ ; 

Di- 
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Diravvi , poiché voi non mi vfde/ie; 
Occhi vani ì voi fofle sì coftattti , 
Che 7 ter , eh' io aggio > fottrar mi voleffc f 



Pei , che per nova viftn di Jìerez.x.4 
fi sforiate di tarmi quel defio t 
Che nacque aliar , che f ardimento- mio , 
Fu privo d* ntirar vofira adornerà : 

Sapete , che il mio cor uba tal vagherà , 
Ch'eì%ol/e ben > dappoiché lo lenito , 
Morire , innanzi che averla in obblio , 
Di tal vinate ì vofira gentilcz.z.a . 

Per» , Madonna , aitando pur valete 
Terre , e farmi gbblian ù gentil cofa, 
Fovvi faper , che (al voi mi ancidete , 

Non già , perchè di ciò fiate dcgliofa , . 
Ch' io veggo ben , che vaivi sforzerete , . 
J}' effer fentpre ftlvaggia , c disdegna/*. 



CU eechi vefiri gentili , e pie* d' antere. 
Ferita m' hanno col dolce guardare 
Skcb' io ferita ogni mio membro accordare 
A doler fotte , pereti ei non ha V core. . 

Che volentieri '/ farei fervidgre ., ■ , . . 
Di voi., Donna piacente altre al penfare 
Agli atti , e i bei/embianti , ìncuitrtf^ne 
Ciò , che fi feorge in voi. con gran bellore: 

Cerne petevs d'umana natura 

Nafeere al menda figura ti bella y . .. 
Cem voi , che pur maravigliar mi. fate. 
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E dico nel mirar vofira beliate, 
Qutfia non è terrena creatura 
Dio la mandò dal del, tanto c nivelht 



Tutta mi /ah* il dolci /aiutare, 

Che vie* da quella, eh' è far» ma [alme, 
In cui le grazie fon tutte compiute 
Con lei va Amor, t con lei nato pare. 

Che fa rìnttaVtllar là terra j * 'l mar», 
E rallegrare il Citi U (uà virtutei 
Giammai non fur tai novità vedute 
Quali per lei ci faci Amor meflrare • 

Quando va fuori àdirn,: , par- che il mende 
Sia tutto pica di /piriti d' Amore r 
Sicché ogni gentil co*- dhitn giocondo ; 

Ed il mio cor dimanda: ove m afctndaf 
Per tema di morir vuol fuggir fuori i 
Che abboffi gli occhi, aliar ufi» tifpattda. 



Se mi reputo di niente alquante, 

Io ne ringrazi* Amor , che, firn mercede , 
Facendo co'tefia . m' inora tanto V,; 
Che dentro del mia cor alberga e fiede . 

E fe biafmo non è il verace vanto, ■ ■'■ ■ , " 
la dica, che per grazia mi eancede, 
Ch' io tragga del mìa cor ciò, ched io canto, 
Onde fon preti* morir per fua fede* 

Ancor m ha fatto Amor più ricco dona, 
Che a tal donna m ha dato tn poteflate , 
Che là fi vede 7 ov' ella appare.. 
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E vìnce quello di fud chiaritale; 
Ond' io, petti» li» in ogni terra i( florida 
Dì fu» gran pregio non o/o cantare. 

tlna gentil, piacevo! giovenella , 
Adorna vie» di angelica vertute, 
In compagnia di si dolce /tinte , 
Che qu*l la /ente pai d' amor favella. 

Ella ri Apparve Agli occhi tanto bella , 
Che per entrò un penfier al cor venati 
Son paretene noti già dmcor /emute 
Cb' abbite verta d" ifié gioja novella. 

la tjuai ha pre/o iì lai mente ne/Ira, 
E covertdta di t' dolce ~4morc, 
Ch' ella non può pen/ar, fé non di lei* 

lece, com e /fin» il /ho valore-, 
Che ne' begli octki^apertamente mofira, 
Che avir doviam gran gioja di o/iti . 

Vedete , donne , bella creatimi. 
Che fia tra voi maraviglio/amcntei 1 
Vedefle mai così nova figura 
E cosi /anta gievene piacente}' 

Illa per certa f umana natura , 

E tutte voi adorna fimilmtnte i • 
Ponete agli ani futi piacenti cura 
Che fan maravigliar tutta la gente. 

Quinto potete or prova f onorate, 
Donne gentili, eh' ella voi onora, 
E di lei in ciafeun loco fi favella. 

Vn- 
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Vnque mai par fi trovò nebiltate, 

Ch' io veggio Amor vifibil, che l' adora^ 
E falle riverenza, ù e bella. 

In difnor, e 'a vergogna fola mente 
Degli occhi miei, che mirarono altrui , 
Amor ha lo mio cor, con ejfo Itti 
Spìnto per far*.* fuor della mia mente 

Co» quello fpirto dolce, che fovente-, 
L' anima mìa f acca membrar di vuiì 
Sicch' io non fono fiato ardito pai, 
Di mirar donna, o apparir fra geme. 

Che alti miei occhi vergogno/i pare 

Che t indovini , ciafeun come gli ave 
Amor trovati in f allenz.it, ed in eolpai 

'Ma gli occhi voflri amorof! gli /colpa 
Che fanno con il bel guardo foave. 
Qgnicofa mirando innamorar*. 

Come in quegli occhi gentili , e in quel vifo 

Sta Amor, che m ha conqwfo', 

Cosi fieffe nel core, 

Che talora di me pittade avelie'.. 
Ave/se tanto Amor nel mio cor loco, 

Ch' ei face/te moflranza; 

Sìccbì la mia pe/attzé 

Non pare/se 4 cofieì follalo e gioco ! 

E gli «echi fuoi avefstr tal pofsanza , . 

Che vede/sera il foco, 

Che m arde appoco appoco 

Dentro lo core fenza ripofanzA- , 

Deh, che t ora porlafse.la pietanza, ^ 
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Ch'i nella mìa fembtanz.a, 

E veniffe ancor fuore 

II mio core , che ciafcun lo vedeffe . 
Se veder fi poteffe lo cor mie, 

Fera non è sì dura , 

Che della fua natura 

Fuor non ufcijfe a pianger ficcom'iol 

Nato fon , lago , in ,', forte ventura , 

E in un punto s) rio, 

Che non va! , lì j all'io , 

Chiamar Mercè , fot che mi ponga cura : 

Ch'io fon di morte vifibil figura. 

Sicché ad ogn uom paura, " j 

£)ovria far l'ombra mia, 

Che ben fana mercè chi m uccidere. 
Chi mi faceffe far filo una motte, 

Merci {aria , e bene} 

Ter occhi mi convene 

Mille volte morire ad ognor firtel 

Laffo , eh' io fon d amor fuor d' ogni f pene 

E in l' amorofa corte 

Non credo aver conforte 

Vivo , ne morto di ù gravi pene: 

Con il piacer , che vene 

Per firugger la mìa mente, 

Se fivente i penfìtr non deponete. 
Sola un penfter à' amor mi ftrttgge tanto, ' 

Ch'io divengo men faggio, 

E più poter non aggio: 

Ni mai alla mia vita aver mi vanto'. 

In quefio mondo forti il mio dannaggioi 

£ lo martiro , e 7 pianto , 

K £ 
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£' /d />(»<* iìì citiamo 

Ho ver/o Dio fallito t e falliragglo : 

A4ai fempre in tjnefio fecol male avr aggio: 

A't mai punto allegraggio; 

Perì meglio eri -affai. 

Che giammai total mmo non nafceffc, 

ì^^LaJfo , che am.tndo quella vita more, 
go"df -E già non faccio sfogar U mìa mente, 
g||f*£ Si attamente m ha focata amare . 
v« ne fo non fo dimoflrar chi ha il cor mio , 
pjJojj^ A'è ragionar di lei > tanto è altera , 
chep« Che amor mi fa tremar , penfando , eh' in 
ìagioni Amo colei , ch'i dibeltà laniera: 

può.* Che &'* non "fa l»*** l * f"" «*"*» 
f«t di Della guai e/ce uno ardente fpìendore , 
Che tolle agli occhi miei tatto vahre . 
Quando il penfìer divien tanto polente, 
Che mi comincia fua. vinate a dire, 
Sento il fan nome chiamar nella mente. 
Che face gli miei fpìrìti fuggire. 
JVon hanno gli miei fi-irti tanto ardire,, 
Che fnccian motto , leggendo di fuore, 
Per foverthianz.* di molto dolore ■ 
Amor , che fa la fu.t verta , mi conta 
Di qttlì.t donna sì alta valenza, 
Che ftcffe volte lo fuo faver monta 
Di fora jua naturai conofcenz.a; 
Ond'io rimango con ii gran temenza, 
Che fuor I" anima mia non fugge aliare , 
Che fenio , che ha di lei troppo tremare. 

An- 
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^Inge! di Dio famìglia i" cinfctm atto 

QntftÀ giovine ballai 

Che m ha cogli occhi fitoi Io cor disfatto ; 
Di cotanta virtù fi fece adorna > 

Che chi là vuol mirare, 

Sofpirandi convienigli il cor ìafciare . 

Ogni parola fna sì dolce pare, 

Che là , uve pofa , Urnà 

10 fpirito, che meco non foggiana ; 
Perocché forila di fofpir lo fiorna 1 
SÌ pien d' angofcìÀ è fatto 

11 loco i donde A*"or pofcia l' ha tratto t 
Jo non mi accórfì , quando la mirai , 

Che fe ì' affalto Amore 
Agli occhi miei , èd al corpo ,<■ ed a} c-rt , 
Sì forte i chi in quel punto tratta fuore 
Del t'anima trovai 

Za mia virtù j che per forza lafctai t 
Perche campar non afpeltando mai, 
j)i ciò piti non lombaito, 
Dio mandi il punto di finir più ratto. 
Ballata a (hi del tu» fattor dimanda 
Digli , de tu il lafciafìi 
Piangendo , quando tu ti accemiatafii . 
£ -Lederlo morir non afpcttafii . 
"Perocché lui ti manda 
Tofìo , perchè lo fuo fiato fi /panda : 
A ciafcun gentil cor lo raccomanda, 
Ch'io per me non accatto , 
Come più viver pofa. a negun patto. 
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Se mercè non pi aita , il cor fi more, 
■ £ i' anima trarrà guaì dolorofi, 
Ed i fofpirì nfcìranno dogttoft , 
Della mia mente adami di dolore. 

Poiché fentir li miei /piriti Am»re , 
Lei Jol chiamar fon tutti vcrgogiofi '. 
Or , che fi (entan di doglia angofeiofi , 
Chcron piangendo il mio dolce valore. 

]o dico in verità i che fe mercede 
Non aita lo cor , che ( alma trìfia. 
Gira traendo dolorofi guai . 

Egli è una virtù , che ne conquìfia 
Ognor quando di cor geniti procede a 
Ond' io' a/petto , che la venga otta*. 



Lajfo , ch'io più non veggio '! chiaro fole x 
Mè (o per che ragion mi s è furato ; 
Che ver di me no» luce Cam ti (noie 
M mi ri/calda , ri è raffreddato. 

Membrandomi di lui , forte mi duole. 
Ch'io pia noi veggio , ficcarne era ufjto; 
Credo , che V bel figger d' amor lo V iòle, 
Per darmi pena , e non aggio peccata , 

Dacchì gli piace di darmi tormento, 
la lo riceverò con gran piacenza, 
Tanto che avrà di me compimento. 

Ben credo certo , che avrà conofeen^a , 
S'io non gli avraggio fatto fallimento , 
Spero , eh' io n avere buona fentenz.a . 



Digilized by Google 



s b t t i a ò. 149 

Sè 7 vifo t»io alla ierr.t fe 'velina , l 
E di vedervi non fi raffi curà; h£* 
A u< (fòv , madonna , che putrii ( ^""t 
Lo face , che di me fi fa regina, Da.it» 

Perchè là beltà vsfira ptrtgrim 

Quaggiù fra nei fovverthU mia Maturai 
Tanto che quandi vieti , fe per ventura 
Vt miro , tutta mia virtù rovina . 

Sicché la morte , ch'io furto vcflita 
Cornbatte dentro a quei poca vaiarci 
Che vi rimane ttm piaggia , e Con fftifr/, 

Aliar comincia a pianger dentro al tare 
Lo fpirìto veiz.ofo della vita } 
E dice -■ 0 Amore , perchè mi abb*ndenl\ 



L' anima mia vilmente è ibìgottìU Qucflo 
Bella battaglia , che la fente ai corti k£o 
Che fé pur fi avvicina un pòco Amore g«™ É 
Pihprefio alti, che non faglia, ella muore 

Sta cavie t] nei , the non ha più valore^ con al» 
Ch' e per amenza dal mio cor partita: cane 
E et» vtdeffe , coi» ella n' è gita , 
bitia per certo : quefia non ha -aita i 

Per gli occhi venne la battaglia pria , 
Che ruppe oghi valor immantenente , 
Sicché dal colpo fier firutta è la mente. 

Qualunque ì quel > che più allegrezza fenti ì 
S'eivedefe il mie fpirito gir via , 
SÌ grande è la pietà , che pungerìa, 

i -1 '■■ ;". " 

ÌC 3 La 
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La grave udienza degli orecchi misi 
M' ave sì piena di dolor la mente. 
Che 'Imh cor Ufo , dogliofo, Jìfente ' 
involto di pexfcr crudeli , e 
'^■tPtr occhi mi fu detto da colei, 

,'" Per cui fperavo viver dolcemente, 
Cofe , che Ù mi angefcian duramente , 
Che per me» pena la marte vorrei. 

E jaretyemi affai meno angofciofa 

La morte della v'ta , ched io attendo; 
Tote h' ella c pietà dì tanta trijìtzia- 

Che là j ond' io credeva aver letizia , 
Pena 'data m è or ù dolorofa , 
Che mi dìflrugge , e con/urna languendo , 

pegno [ori io, ch\ t'inora, 
JJenna , tjiiand io vi mo/tro , 
Ch'io ho degli occhi vojlri umor furate; 
Che certo fi celato 
Meri venni al lato vofiro, 
Che non Japeffie tjuand'io ne «Jet fmr*\ 
Ed or perchè davanti io non m' attento 
Mitrarlo in vijìa ver* , 
lieti è ragion , ch'io pera, 
Solo per attefit ma folle ardimento : 
Ch'io dove* innanz-ì , poiché cmi era, 
Soffrir ogni tormento. 
Che farne mofiramento , 
A voi , ch'olirà naturacele altera, 

2tcn fon fiato ozio/o , 

Peich' ho fegmto quanto - t 

Mafirar ver mi difdlgno vi piaceffe ì 

Ma 
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Ma /e m» vi cahffe, 
Di mie faille alquanto, 
Demando il veflro cor non di f degnato , 
Perciochè queflo Amor, eh' aliar furai , 
Per fe ftejfo mi and de : 
Sovente mi fari a trigger più guai ; 
E 'n tal gmfa 7 mìo cor , Ugo , divide, 
Che dentro a lui menai. 
Donna mi» unane mài 
Cos'i fatto giudico non fi vide. 
Di mio ardir non vi raglia , 
Donna , che Voflra altezza 
Mover non fi tonvien centro ir baffo . 
Luciate mi gir Uffa, 
Ch' a finir mi* gravezza 
Fo con la morte volentier battaglia. 
Vedete ben, ch'io non ho più pofanza: 
Dunque al mio folleggiare 
Piacciavi perdonare', 
Non per ragion , ma vincavi pietanza; 
Che fa vendetta ben più da lodare, 
Signor » che perdonanza ■ . 
Vfa nel tempo , che puh cafiigart. 

Oimè [affo , or fonv'io tanto a no'-a. 
Che mi fdegnate , fìccome nemteo , 
Sol percb' io v'amo , ed in ciò m'affatico 
Ne polje dìfatnar sì bella gioja. 

Mirro , dacché vi piace pur, ch'io mo'a, 
Che la fperanza , per cui mi nutrico , 
Mi torna in dtjperan-z,* , oltre ch'io dito, 
Così fpietà Centra pietanza peja. 



JJ* LIBRO 

Dt mito db , eh' io mi pafeea in pace', 
E davomì d' Amor dolce confort/i, 
Mi torna in guerra, s) viver mi face .' 

Ma pur convitti, ched io per voi fia mono: 
Che uccider mi debb' io, poiché mi piace 
Ter voi morir; ancorché furia torto. 



P» »<Kfr> 'he fen vola il Me, 
na fi Ed apparifee l ombra, 
"mi- Per CHÌ »«* /Pero p/« la dolce vi/fai 
ìw* ^' r ' cev " ta ha "l 1 »"» Come fuole, 

£>*el raggio, che la fgombra 
» C Jei' ^' m ^ùro, che lontano acqui/}»; 
«'idi'o. T *"" > f*** ' «""fi** " fi bavaglia 
een» La mente ove fi chiude il gran detto 

che r ardente cor mio, 
Rime Piangendo, ha di fofpiri ma battagli»; 
che. C * e comincia la fera , 

E dura infino alla feconda sfera , 
jtllorach' io mi trovo alla fperanz.a 

E lo Alfio fi leva, 

Col giorno , che rifeuote lo mìo core ; 
Mi movo, e cerco di trovar pietanza 
Tanto ebed io riceva ■ 
Dagli occhi il don, che fa contento Amore ; 
Che gii fon per dolore, e per graverà 
Del perduto veder, piì, amami morti, 
Dunque, eh' io mi conforti, 
Sol per U vifia, * prendane allegrezza; 
Sovente io qncfio fiato 
Non mi par efer con ragion biafmm: 
Amor 
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Amor, con quel principia, onde fi cria, 
Sempre il defio conduce, 
2 quel per gli occhi innamorati vene . 
Per lo? fi porge quella fede impria , 
Dalf una e /' altra /«se , . 
Che nel cor paffa, e poi diventa /pene . 
Di tino quefio ben fon gii occhi /corta. 
Che gli occhi quando amanzjt dentro-i chiafi 
Riguardando non u/a 

Fa tome quii, che dentro arde, el4pma } 
Contro Al foccorfo chiude; 
Tero degli «echi tifar vuol la virtude . 
fanne Canzone mia di gente in gente, 
Tanto che la più gentil donna trovi 
E prega , che i fuoi nuovi 
E begli occhi antorefì dolcemente 
Amici fia» de miei, 
Quando per aver vita guarda» lei. 

lo fento pianger l" anima nel core, i 
Sicché agli occhi fa pianger li fuei guai, 
E dico; laffo me, che non pen/ai, 
Che quefla foffe di tanto valore: 

Che per lei veggio la faccia d' Amore 
Vie più crudel, eh' io non vidi giammai 

£ E quafi irato, mi dice, che fai 

Dentro a quefia perfona, che fen morti 

Dinanzi agli occhi miei un libro mofira >i 
Nel qnat io leggo tutti quei martiri, 
Che poffon far vedere altrui la morte. 

Tofcia mi dice ; o mifero , tu miri, 
Zà dove i ferina la /emenda nofira » 
Dettata dèi piacer di coffei forte . 
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g£ fl, /« non poffà celar il mio dolore, 
zona fi Perch' ejfer mi cùnvien di fuor dolente 
'JSE C""** * ? anima mia dentro al fuo luco 
Rime Che quando Amor ini fi pofe nel cuore, 
the" Mi pofe davanti alla mia mente 
Ubo- Coff P c "fi er > ** dormir poco ; 

me d' jW4 fovenfe rinforzane il mio foco } 
io?'" Parlando del dolor t del qual fon nati . 
Con quegli {confatati 
Seffiri , che per lor grand' abbondanza 
Vtnctn la mìa padani.» , 
Finendo con tremar lofi» di fuore , 
Quando mi fa me mitrar madonna Amore. 
U immaginar dolente, che m ancide. 
Davanti mi dipinge ogni martire , 
Ch' io deggio, fin che avrò vita {offrirei 
Za mia natura combatta , e divide 
Morte , eh' io veggio là unque mi giro S 
Con la qua! fe ne vuol t anima g<re ; 
Che Amor, che a lato te venne a ferire, 
In til guifa 7 mìo cor, eh' e' fon moria, 
No» mi laftìò defio , 
Ch' aggia virtù di confolarh mai; 
Che allorch' io riguardai 
Vidi mia donna , che pleiade arici f e , 
Che morte poi negli occhi mi fi mìfe . 
"Per f accidente, che vince natura • - » ■ 
Nella guerra d' Amor trovo {confitta 
ha mia virtù, che mn ha alcun fofitgno , 
Novo color per la mia feccia ofeura 
Entra e per gli occhi miei lagrime gitta. 
U alma chiede pafar nell' altrui reg'io. 
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Laffo , reggendo ciò , fpeffo divegno 
Per fìmigUanza in figura d' uom morto ; 
Piangendo quei confortai, 
Cb' io veggio- nella morte folamcme , 
Che ancor natura/mette 
E per ragion mi doleffe il morire, 
Pareami in quel dolor gio]a fentìre. 
Quando talor la mente fi rifida, 
Entra madonna velli penfier miei', 
Ch' immantenente fofpiri fi fanno . 
Svcgliafi Amor, e ad alta voce grida; 
Fuggite {pini miei , ecco colei , 
Ter cui martir le voflre membra avranno , 
Onde con gran /pavento fuor ne vanno. 
Chi udiffe un dì quei , che campan poi, 
Cantar i doler fuoi , 
Ch' ei rìman vìvo fenica compagnia, 
Certo già non [aria 

Tanto crudel, che non piangefe allora 
In quanto io fono umana creatura . 
Cannone , io t' ho di lagrime afftmhratà , 
E Jenna nella trìjia anima m*: ■ ■ 
Che /eco nella fin te ne andrai ; ■ 
Quivi fiarai folcita , e /rampognata , 
E fuggirai, donde fellazio fio, 
Secondo le parole, che tu hai\ 
Se gentil cor fi legge, il pregherai, 
Che a quella donna, per lo cui valore 
A4 ha lì disfano Amore, 
Ti meni con fidanza , che e' intenda , 
E che il dir non I' offenda. 
Tu vedrai fola al nome , t\ A lei piace 
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Quel che dell' altra mìa per fon» face* 

Non che in prtfenz.it della vìfla umana 
Foffe, madonna, la beltà eh' è in vai, 
Giammai non venne pur all' udienza 
E quanta poffa meflrar conefcem.it , 
Cosi maravigliando fogge altrui, 
Ch' ogni altra cofa ne r.tfembra vana) 
Quefie bellez.z.e neve, e sì piacenti, 
Pi tengon gli occhi pien di fìgnorìa : 
Onde convìen , che fìa 
Ogni virtù degli altri a lor /aggettai 
Sì fono Jopra t anima peffenti, 
Per uno fpiritel, che fene cria} 
Lo qual fe Dio la mia 
Guardando in gai/a dì mortai fatua. Ì 

Tutta fi fece loda ver di Dio , 
Benigno confìglìer della naturai 
Donandovi in quel? or la mìa vWtHti} 
Quando compoje dì tanta fatate 
La vofir a gentili firn a figura; 
Siccome io credo, per un fno defìo , 
Ch' altra ragion non fe ne paste averti 
Che voi fuggite innanzi alt intelletto. 
Ahi gio\ofo diletto , 

Quel fol, che degno n è, vede lo Cielo} 
Noi degnamente noi pcfpam vedere; ■ 
Però madonna, io che ne fon diflretto 
Lo mìo corale affetta 
A voi medefma per vergogna celo. 
La mia forti, e eorale innamorane* 
Pi celo com' hot» tutto vergngitofo j • 

ce 
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Ch antichi dica fui difetto , more , 

Se non , eh' io chiamo tra mefieffo Amare . 

Che in vofira altezz.* ponga il cor pierofo , 

E facciale veder la mia pojfanx.it. 

Sicché ver me quando pittate chiama , 

Voftra umiltà rifponda , e non mi f degni ; 

Perche poi non convegni 

iffer giotofe , onde mia vita duole 

A fìmìgltanza del Signor , che v'amn, 

Che ficcarne alti degni , 

A tutti gli altri fa nafeere il fole. 

'Mille volte richiamo il dì mercede, 

Dolce mia Donna , che dovunque io fi* 
La mente min dìfìofavi vede 
E to mìo cor da ciò non fi di/via: 
Ch' è si pien tutto dì Amor , e di fede 
Per voi , che ogni altra «evitate abbila 1 

In vofira fignoria lì mi difirigne, 

Che morte , vita mi qual più vi piace; 
E certo sì verace Amor mi agrigne 
Che ciafeun uomo è sì forte ed audace 
D'amor a mìo rifpetto , o pur s'infinge, 
Ma tanto ho più d'angofeia, e sten dilettai 

Affalìfcemì forte Amor , pungendo 
In ogni parte il' cor , ficchi gridare 
Ali fa mercè , merci piangendo * 
E poiché ho pianto , comincio a. cantare , 
Merci tutte fiate a voi chiedendo, 
Che in fua vertute fla lo mìo ) 'campare . . 

2 tal vita' et amor ognora porto t •■ ', 
Che di voi quando io ferivo mi conforto-, 
E 
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E fovienmi di me quanti' io fo pianto, 

Ch' io non conofeo dì venir in porta, 

E caufa n è, o Amor, mio lungo pianto, 

Dal mio voler, eoi', net tempo corto. 

Et tu' ì crude! nemica la ventura, 

Ch' ogni ragion , ogni ben mi contende , 
E disfà lutto ciò , eh' io metto cura , 
Perchè piente da merce difetnde 
E mercè da pietà, eh' altro no' indura 
Lo core , quanto è più gentil chi 7 prende 

Se il voftro non intende a pietanza 
Di ciò caufa non ì, fe non ria forte, 
Dà cui nofeé maggior la mia pefauza, 
E m' ì invidìofa e vid .peggio che morte t 
Dunque il fa io fe fpefjo gridò forte 
Amor eh' io credo con uoSrd pojfanz.* 
Vincere t sì mi atterga quefia ufanzA. 

Onde ne vieni Amor tosi fo avi 

Con il tao fpirto dolce , che conforta 
L' anima mia , ched è qunfì chi morta, 
Tanto l' i fiata la partenxA grave . 

Vita (a da quella , che lo mio cor ave ? 
DUlomi, che la mente fe n è accorta» 
Per quella fe, che lo mio cor ti porta. 
Di' fe di me membra a za le recave . 

fiderei, Amor, fai, che confortar mi vuoi ; 
Tu vita, e morte; tu pena, e tu gio]a 
Mi dai, e come Sfènor farlo puoi. 

Ma ora, che il partir m' è mortai noja 
Per Dio che non mi facci come fuoi, 
Fammi prefentt , fe non vuoi che i« mo]a. 

O 
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O tu Amtr , che m'hai fatto martire 

Ter la IH* fe di languore > e dì piarne ; 
Dammi per Dia delU mia gìo\* alquanto 
Ch' io pojfa un pece del tua ben feri tire . 

E je ti piace pur lo mìo languire, 
Morir mi farai pt/cia certa tanto , 
Facendomi tornar fotta f ammanto , 
Ove poi pianerò pene, e gioire. 

Vem, che non vide mai ben , ni fentio, 
Crede, che il mal fi» cos'i naturale, 
Per» gli è più leggier , e così ì il mio. 
Quella è la via di conducermi a tale, 
eh io [citta il mal , fecondo ch'egli i rio. 
Trovando il fw contrario quanto vale. 



Con gravo/i fofpir traendo guai, 

Donna gentil , dalla vo/lra rivira, 
E centra il mio Voler mi dislungai, 
Il dimorar peggio che morte ni era . 

Ma per la fpeme del tornar Campai, 
E tornai a veder voi, donna fera; 
Così non fofft io ritornato mai. 
Deb male n aggia quella terz.4 sfera . 

Terch' icontra di me mante firanaì 
Dolente me tapìn , fon io giudio, 
Che nulla vai per me mercede umana > 

Jn che ventura , e in che punto natqu' io, 
Che a tutto il monde ficte umile e piana 
E fot ver me tenete il cor « rioì 
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Era già vìnta , e Uffa T alma mià ; - : - 
E fofpìrava 'l cor per tragger guÀi; 
Tinto che net dolor mi addormentai, 
E nel doler piangendo tuttavia v ' 

Ter lo fifa membrar , che fatta avìa ,' 
Quando ebber pianto li mìei occhi affai , 
In una nova vi fon entrai, 
Spirto vifìbil veder mi paria : [• " 

Che mi prendeva , e mi menava in fóto, 
Dov era la gentil mia Donna fola , 
E innanzi mi parca veder un foco, ' ' 

Bel fini [enfia ufcir una parola,- 
Che diceva : mercè mercè un poca , - 
Chi ciò mi efpon coli ali d'Amor miai 



Amor la dolce vìfla dì piente,- \' : ■•"<?. S 1 
Ch' è fcotifolata in gran defio [avente L 
Meco fi vene a doler nella mente y 1 

Del mio tormento , e dell'atto fdegaofo, 
J)i quella bella donna , a cui fon fervo , 
E nato è in cjuefla vertute il defiò: 
Di ornar il fuo beli' afpetto vczXofo , 
Lo ami adoro pìk , eh' io non qffervo, 
Ella non degna , o dolce figrror mio. 
Deh fpandi in lei la fua virtù ficth'io 
Con pietà veglia tua fletta lucente , 
E fpenga l' atte , che mi fa dolerne . 

'Quando potrò io dir , dolce tuia Dio, 
Per la tua gran virine , 

Or 
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Or m'hai tu peflù d ogni guerra in pace} 
Doffo , che gli otehi miti , coni io defro , 
Peggiori quella falutt, 
Che dopo affanno riporr ne face) 
Quando putrì io dir , Jìgnor verace, 
Or m hai tu tratta d ogni feuritate , 
Or liberato fon d agni martiro i 
Terocch io veggio , e miro' 
Quella , ch'i dea d'ogni gentil beliate, 
E m'empie tutto di foavitate. 
lncrefcatì oggimaì , Jìgnor pojfente , 
Che l'alto Ciel diftringi , 
Della battaglia de' fofpir , ch'io porto, 
E della guerra mia dentro la mente. 
La ove tu dipìngi 

jQuel , che rimira l'intelletto accorto. 

/nere/coti del cor, che giace morto 

Da amor con quella fua dolce fatti»", 

Che fabbricata fu del {ho piacere , 

JVet qnal fempre vedere, 

Th mi facefii quella donna eletta, 

Cui di ubbidir agli Angeli diletta. 

'Moviti , figxor mio , cui Jolo adoro, 

Signor , cui tanto thiamo , 

Signor mio fola , a tui mi raccomandi . 

Deh moviti a pietà, vedi, eh io moro} 

fedì per te , quant' amo; 

Vedi per te quante lagrime fpando* 

Ah fgnor mio , non feferir , che Amando 

Da me fi parta f anima mia trifèa ; 

Che fu sì lieta dì quella fenato. : 

Fedi » (he poca vita 

- - r - * t vi. 
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Rimafa m.' ì , fe non mi fi racquiftéi ■ 
Ter grazi* fai della beata nifi*., 

Di nuovo gli *ccH miti per accidente 

Una. Lamia piacènte i..v<> » 

Mirarti! , perchè mia danna Jìmìglia. i 
E per fo.'q cagion , ched io 7 condente j 
Sua figura lucente 

Con vaga -luce a me porfe le ciglia , 
I* guardai lei , tna\ paveniofameme i 
Come colui , che ftrxè, ,•■-.<■■• \ 

Ch altra v?ght:z.z.* con defìo mi piglia . 
Per quefio al fuo dover torna là mente, 
E coti valor perente . 
Tanto il valer la/ua vaglia «folligli*, 
Che Amor fi. fa di do gran meraviglia. 
Ma tace per veder di me la prova ì 
Sì li par ca/a nuova, 
Che per altra .beltà cangi la fede i 
E celarmi da lui, che tulio vede 
Non p4o , e cojcieni* mi ripiglia; 
O'id'io. veggio la briglia i 
E eoa gran tema dimanda mercéde y 

Si i incarnata Amor del fui piacéri/ 

Che prefo ha i membri miei fuor dimifta*. 
E tutto è convertita già in natura; 
Sicché dì contraftar non ho potere. 

Se Amor medefmo no aveffe vedere, 
Non disfarebbe al cor la (ita pintura. 
Perocché 'j fino Amor non è figura 
Da poter mai disfar jì , e da /piacere . , 
- '/". Duo- 
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Dunque chi mi diparte d'amar lei} . 
Egli ■! potrebbe far , non altra co/a , 
Ch io facci ciò , tinte è a dir , cerni muori : 
E ancorché fcjfe del mia corpo fuori 
L'anima mia per là marre amore/a. 
Me/ mondo fia'nno gli /pinti '/pitt i 

Il fotti! ladro , che negli occhi porti 

Vten dritto ali uom permezjm della faccia, 
E prima invola il cor , eh' altri le /caccia, 
Taffande lui per ì femier più accora. 

Th , che d far tjuejlo lo ajuti , e cenfottì , 
Perocché fofpirando fi disfaccia y 
Fuggendo mefiri poi, che ti di/piaccia, 
E 'n quefia garfa n'hai già quafi morti. 

CU f piriti dolenti difviati, : _ ... 

Che in vece fon del cor, che trovai meno , 
JVon dimandaro > je nw'\ che migliati. 

Ma tu {et micidiale , ed hai ti piene ■ 
t'animo tu-> di penfter difpieiati , . ■ , 
Ch' ogni tntrei ti par crudel veleno. 



Amor , ficcarne crede , ha fìgntrìa. ,.< ^ 
E ferz.4 , e pete/laie nella gemei 
E non cura rkeer , ni gentUia , 
Ni vaj/a/laggio , tte Signor petente* 

E ogn'uom tien con paraggie '« /ita bah*.} , 
One/te e £ amor fa propio convenattte }- . 
l'arche d' Amor cominci uomo la vìa , 
Con umiliate , e fi* ubbidiente. -, 
fe.V Li E 
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E gii non era lo mio intendimenti ', 

Che Amor guardi riccor , ni potè/tate > 
Che non vai piit , che il core innamoralo. 

Ma con par grado fieffe lo talento 
Di due amanti con pura amiflate : 
Di quello U Dio d'Amor avea pregato. 



Già trapalato oggi è l'undecima anno-, 
Che d' Amor nel feroce campo entrati 
Fìffivi in Ipeme , ed al fin ne portai 
Premia dì angofcia , * dì perpetuo affanna... 

Tardi or luffa m accorgo del mio danno , 
Bench'or meglio ì pentir^ , che non mai* 
pinifchin dunque gli amoro/ì lai 
Che fpefi aggio in fervir quaflo Tiranno,. 

E quella Donna , anzj la mia nemica , 
Che tìnfegna d' Amor portar fi crede, 
XejH con fu* finz.i»n , fronde e menzogna 

E il mie cor franco , e liberato dica ì 
Cieco è qualunque de' mortali agogna 
A Donna ritrovar piet.-ite , e fede. 



Mlle dubh) in un dì , mille querele 
Al trtbmal dell' alia imperatrice 
Amor cantra me forma irato , e dice t 
Giudica chi dì noi .fia pi» fedele. 

'Quefti fola per me /piega le velt 

Di fama al mondo , ove furia infelice . 
Anzi d'ogni mio mal fei la radice. 
Dico , e provai già di tua dolce il f eie. 

Ed 
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td egli : ahi falfo ferva fuggitivo, 

£ qucfto il merla , che mi rendi , ingrato , 
Dandoti una, a cui'n terra tguat non trai 

Che Val feguo i fe lofio me n'hai privai 
Io no , rifponde ; ed ella a sì gran piato 
Co/tvien più tempo a dar fentenz.a ter*: 



Io fa in fall alto , è 'n fui beato monte, 
Ove adorai baciando il fante fiffo ; 
E eaddi in fu quella pietra , oimì luffa > 
Ove l' enefii pofe la fua fronte . 

^ch'ella chiitfe d' ogni virtìt 'Ifontt 

Quei giorno , che di morte acerbo paffo 
Fece la Bonn* dello mio cor laffo, 
Già piena tutta d' adornex.z.e conti. 

Quivi chiamai a ijutfla guifa Amore ; 

Dolce mio Dio , fa , che quinci mi tréggia 
'■ La morte a fe , che qui giace il mìo core 

Ma poiché non m' ìntefe il mio Signore, 
Alt diparti' pur chiamando Selvaggia, 
L'alpe ji-ffai con voce di delare. 



Amato Cherardnccio , quando So ferivo 
Di quella , eh' ad amor più non mi lagno 
Che mia vita ha tejjuta come ragno, 
Prefente e lungi , e ritornando vivo. 

Trovandomi di fua veduta privo,- ~ 

Del pianto , che mi abbonda i) mi bagno : 
Ch'io non pojjò parlar , anz.ì rimagno . 
Ti* , che non foglio dogliofo , « penavo- 
*• L 1 E 
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E /> m.m foffe , che fptS" ricorri 
Alla' figura in fan femkanz.it pinta , 
Fora d' angofcìa la mia vita eftinta . 

Ceti > miftr , m'aita, e mi /occorro, 
per ritornare a dar maggiore [pinta » 
Or che marte ha mia forte guerra vinta. ■ 

Dappoiché la natura ha fine pofio 
J! -viver d- col». . " cu virtù, 
Come in fio propio loco dimorava ; 
Io prego lei , che il mio fair fia iofioi 
Poiché vedovo fon d' ogni fai ute : ■ 
Che morto è quel , per cui allegre andava ; 
E 'la, cui 'fama ,1. mondò illuminava 
In ogni ' pane del \ 'no dolce nome. ' - 
Riaveraffi mai non veggio come. 

per tjueftó e morto il ftnno , e la prudenza , 

' Cin/liz-iit tutta , e temperanza in terra; 
Ma non "è morto; ahi lafo , ckeho io detto?. 
La fama 'fu* al mondo i viva , e vera 
E 'l nome f-o regnerà, > faggio petto : 
'Quivi fi nutrirà con gran diletto , ■ 
É in ogni terra anderà la femenz.* 
pelli fia chiara e buona nominante . 
Sicch' ogni età n'avrà tefiimonianziai ■ . 

Ma qua' fon morti , e quai vìvano ancona 
Di quei y ch'antan lor ftde in lui fermata. 
Con ogni amor , ficcarne in co/a 'degiia-y-- 
E malvagia fortuna in fuVtt, or» 
. Ogni allegrezza nel cor ciba tagliai*: - 
•Perì ciafàun \ come fmarrita regna . - 
■O fmma tnaefià giufla , e. hxtgna, 
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"Poiché ti fu in piacer tara cofiuì , 
Danne qualche conforta per altrui. 

Chi e quelle fa turno uom poltefti dire, 
O tu che leggi , il qua/ tu ne raccatti, 
Che la natura ha tolta al breve monaci 
E l'ha mandato in tfuel ftnxA finire 
Là , dove l' allegre*.*,* ha largo fante? 
sirrigo è Imperadar , che dal profendo 
E vile effer quaggiù , fu nel giacendo 
L' ha Dio chiamato ; perche 'J vide degna 
p'tffer cagli afiri nel beato regno . 

Canyon piena d' affanHi e difofa.iri, 
Aat.a di pianto , e di wo#a dvbre, 
Moviti , piangi , e va d 'tfconfoìaf* : 
E guarda , che perfona no» li miri) 
Che non fojfi fedele a quel Signore , 
Che tanta gente vedova ha lafciata. 
Tu te n ' andrai, cast chiufa e- ctlatx 
i.à ove troverai gtnte pen/ofa. 
hella fìngular morte dulorof* « 

Quando, ben ptnfo al piccinino fpavo , 
'Che l'uom de! viver ciba., po'uhi Utavuele 
Affai di te pili che d' altrui mi duole, 
Ond'io, mai del ben far mi veggio ' fatta:" 

E' morto, Cefar , morta £onifaùo, 
E morti fon gran nmftri di fcmle; 
Morto veggiam chi, maggior effer fuok, 
E cast V Viver nsflre. è- uno firaxjo. 

Dunque ijualtbe via buona è da. tentrty 
Amare Dio , e frguitar vìrtute r 
Latfar mare a e difpregior avere. 
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E dell' offcfe fatte aver peritine -: 
Ogni contrario in pace fofienere{ ; -.. 
Cosi dopo la moi re a; rem falute; - • ■.' , 

Quel , (he non hanno t anime perdute. . • 

Ad Agattn Drnfi t ?. .1 i 

'Drufo , fe nel partir Vofiro in perìglio l 
Laffxfie 'Inidó in preda de Tiranni , 
Son di gran lunga poi cefeiuti i danni, 
E l'Arno al mar n'andò bianco e vermiglio * 

Ond'io m'ho pre/o un volontario ejìglioi 
Dacché (fui la viri» par , fi condanni; 
E per più prefio dir , preparo i vanni , 
Perchè, al vnfirb giudizio buon m appiglio ', 

lineimi , che verfo 'll'o fpingemi un vento, i 
E non là , dove fiete , or che puoi farmi 
Fortun* , dico , e in qual parte mi guidi ? 

Rifponde , ove farai fempre f contemo , 
E converrà , che d Amor ti di/armi; 
E non fo in quefio , tornio non mi uccidtì 

Ad Agmn Drnfì. 

Se tra noi puote un naturai configlia 
Nelle dubbie fperanxje , e negli affanni, 
Vaglino i miei , che già molti e mah 1 anni 
Sagrarne alla fortuna il petto , e 'iciglie* 

Ed alla fin cojhetto dall' artiglio 

Di quella, che «gnor fembì* al mondo inganni, 
Lafciai la, patria e gli onorati f canni, 
E \1 [scuro eammin di vertù piglio. 

So- 
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tranquille tiemmx , e fon contenta 
Di aver figgila V /angue , il foco , e farmi 
Ter cui la gloria tonar de' Tofchi lidi. 
Pòi > che a/pettate , dì mene il talento 
So , che avente , e già d' intender farmi ■ 
Novella rea de vafhi ultimi firidì. 

- j4 M. Agato* DrnfiJ 



Ciò , che precede di co/a mortale i 

Per natura convien , ch'arrivi tt marte: 
Pereti* lei centra uman poter non vale, 
itìs manco a lei finito e belletx.4 farle * 

Ed e tjitejto ù crudo e duro male > 
Che vita firinge d' ella umana forte t 
E fpefe volte gioventme affale, 
Ed a ciafchn* e/4 rompe le porte. - '. 

JVè fi può ractjttiftar mai con preghiera , 
JSì'è con tormento di deglia $ o di pianta ~ t 
Ciò , che divora efla f pietrai fiera. * '\ 

Pero dopo 'I dolor , che v'ha cotanto 
Fatto bagnar di lagrime la cera , 
£e« vi dovrefie rallegrare alauantol 

'Ad Agate* Urufi. \ 

Zaffo , penfanào alla de/trutta valiti 1 • ' 
Speffe fiate del mio natio Sile y •* v'-'o 
Cotanto me n'accendo , e me tre duole', ; 
Che 7 piante al "cor ìhfìn dagli occhi valici 
£ 
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E rimembrando delle nuove talli , 

Ch' hi fon delle piante di Fcrgiolt | . . . . 1. 
Più meco f alma dimorar non vuole, 
Se lor fptranza di tornar gli falle. , 

E fe»M creder d'aver frutto ornai, '■■ t 
Sol di veder il fior tra ■' 7 diletto i, 
iVè #4 altra , che a quel giammai penfaì ^ 

E fe creder nm veglio in Macometto , 
Dunque pwe. crudtl , ptrche mi. f ai 
Pena fornir di quel , eh io non commetto? 

Ji. Cecco £ Afceli . * " 1 , ■' • 

Cecco , ti prego per virtù di quella, 

Ck' è dell* mente tua pennello , e guida ,. 
Che tu feorrx per me dì fitlla in fieli» , 
Nel! alto Citi fegktndo. la più fida-. . j 

Ed}, chi mi afficara , e. chi mi tfida , 
E qua! per me è. laida , t. qua! è bella ; ■ 
Perchè, rimedio la .mia, vita grida., 
E.fo da tal giudico non. 1 appetta. •. 

E fe m' ì. buon di gire a quella pietra, . 

Dov'è fondato il gran tempio dì Giove» . , 
O fiar lungo 7 bel Fiore , 0 gir atti ve . . 

O fe ceftar dalla tempera «ir*., ., . •:; : 
Che /opra '1 genital mio terren pii.ve, 
Dimmelo , «, Tolomme* , c ht 7. vero trovc.. 

Deh , Cberarduccia Cora campaci tue , . ' ■ \ 
Che non morifii alter fnhitameme , . -, 
Che- tu ponefii a quella donna «teme. 
Di c»i t.i diti Amor , ch'Angelo fJte?. 

La 
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La quaì va /opra ogni altra tanto pike, ■' 
Quanto gén.U fi vede umiìememe, 
E move gli occhi mirabile/Meme, 
Che fi fan dardi le bellezze fue. 

Dunque fu quello graffo punto, 

Che gli occhi tkoi Ia /offrir a vederei 
Sicché l defio nello cor fu giunte . 

Ciò , rfc t'incontra ornai , ti dei tenere 
In allegrezza , po'uhè tu fei plinto, 
E non morto di quel , che t"t in pietre. 

Satira fcritta a Dante» 

Deh quando rivedrò 7 dolce paefe 
I)i To/cana gentile ? 
Uove'l bel fior fi vede d'ogni mefe, 
E partirommi del Regno fervile, V 
Ch' amicamente prete 
Ter ragion nome d' animai t)vile: 
Olì a buon grado nullo ben fi face: 
i Ov'ognì fenfo ì bugiardo e fallace, 
Senza riguardo di virtù fi trova ; 
Perocch' è cofa nova 

Straniera' e pellegrina 

Si coi) fata gente Baldiàma .' 
0 fummo V*te , quanto mal faeefii , X 
A venir qui : no» t'era me' morire 

U Piemia .colà , dove nafcefiiì 

Quando ia mofea per i altre fuggire 

In fai loco pone/li ; i ■ 1 V' " 

Ov ogni vefpa doveri* venire 

Jt p*ngtr quei, che fu. m' bofebi fiotto* . : 
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Carne fimi* vi fiatine /enti lingua \ 
Che non difiinguon fregio , a bene alcuno ; 
Riguarda ciafcheduno, 
Tutti a un par li vedi 
De' fora antichi viri fatti eredi* 
O geme /enx.a alcuna cortefia. 
La cui invidia punge 
L'atomi valore , ed ojni ben t'obblial 
O vii malica , a te però fia /unge 
J}i bella leggiadria 

Za penna , che era miniar meco di/giungi l 

O /nolo , {mio vuo di vinate I 

Perchè trai/ermi , e mute 

La gentil tua natura : *■• 

Già Bella e pura del gran J 'angue alterai 

Ti converria un Nero, 

O Totila flagello ; 

Dappoich' e in te cofiunte rio e fello : 
Vera f atira mia , va per lo mondo , ■ 
E di Napoli conta , 

Ch' ei ritien pel, che V mar non vuole al fondo, 



cinia-s) m'ha conquìfo la fetvaggia gente 

Z"t Colli fuei atti invi, 

»i li de' bifogna , ch'io provi 

Bian- Tal pena , the morir cheggio /avente: 

de-Nc! Qntfia gente fetvaggia ■ 

E fatva ùper farmi penar foriti ~- .. • - 
Che troppo afanno /otterrà mia vita j 
Pero cheggio la morte ; * , * 

Ch' io voglio innanzi , che facci partita ' 
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L'anima da' lor cor , che tal pena aggio ', 

Ch'ogni partenza di quel loco- i {aggta, 

Ch' e piena di tormento : 

Ed ia , per quel che » fento , 

Non deggio mai , fe non viver dolente . 

Non mi fora pefanz.a 

Lo vìver tanto fe gaja ed allegra , 
Vedejtio quefla gente ed' un cor piano; 
Ma ella t Bianca , e Negra , 
E di tal condizÀon , che ogni firmo , 
Che del fuo fiate intende , n ha pefanx.» : 
E chi l'ama non {ente ripofanza > 
Tanto n ha coral duolo. ■ . 

Dunque che t'fon quel fola , , 
Che l'amo , più languido maggiormente - 

Coiai gente giammai non fu veduta , 
Loffi , fimìle a quefta ; 
Ch' è crudel di fe fieffa , e di/pietata , 
Ch'in nulla guifa re/fa 
Gravar fua vita , tome difperatai 
E non fi cura d'altra ce{a ormai 
Pero quanto di lei pietofo i lai 
Movo col mio Signore , 
Tanti parlo dolore 

Per abbondanza , che 'I mio cor ne {ente 
Altro già , che tu morte , a me parvente 
Non eredo che mi giovi , 
Merci dunque ti movi j . 
ijei, vitni a me , che mi {ti à piacente 
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, .. ^ Ai Pifioi*. 

forcando di trovar temer* in oro ,„ 
Z>i ?ae/ f*per , cui gen.tilez.t.4 inchina ; 
M'ha punto i! cor Marchefa Mala/pina; . 
E in guifa, the verfwdo 'i/angue, iomo.ro. 

Ma. pi* ptr. Rutilo , ch'io non trovo t ploro* 
Per cm la vii* naturai fi affina , 
Zaffo , total pianeta mi defiina 
: Che là , ove pero , vehmitr dimoro . 

Tiù le mie pene farcii, ancor coxtc » -, -, 
Sé poi non foffe , che tu troppa gioia , 
iVe prenderei^ dì ciò , chi m e «oj*. 

Sete porri» mio Signor' , anzi eh' io mo\aj 
Far convertir in orò un durò monte,- . , , j 
Che fatto ha 'ìa di pietra nafeer fonte. 

m0rté dtU * V ' ea < 

ttdtìT E de' ben gita/irne , . : 
Altee* i)axanti a e ni di te porrò lamentai : . , 
Altri non fento , che il divìn Fatte** » 
Perchè tu d'ogni età divoratrice 
„ Sei fatta Imperatrice, . ■. , 

Sicché non temi fuoco , acati* ni venta . . 
Non ci vale argmentt al tuo- valere , -. 
Tumr ti piace elegger il migliore , 
Lo pia degna d'onere.:, - - ;. '.. ' ,\ 
Morte fempre da' miferi chiamata , 
E dai ricchi fchivata , e onte vile , 
Troppo fei in tua potenza [ignorile. 
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A'dm previdenza .umile , 

Quando ci togli un non* frefco ; è giutkv 

Ahi ultimo accidente dìftry;tivo\ 

Ahi morte o/cura di laida fembianz.it, 
Ahi di nave pefànk.* , 
Che ciò , che vìi* congiunse , è nutrica, 
Alalia (i par fatica a fc tur art } 
Terchè radice a" ogni fconfolahza 
Prendi tanta baldanza ? 
£>' ogni uom fei fetta ptffima nemica . 
Doglia Mova , ed antica fai gridare . 
.Pianto , e dolor tuticr fai ingenerare , 
Ond io ti va biafmare , . 
Che quando l' uom prende ditetto , e pofÀ 
Di fua novèlla fpoj a in qke/ti mondo, 
Breve tempo lo fii viver giocondo; 
Che tu lo tiri a fondo , 
Pei non he ntofiri tàgìon , ma ufaggio t 
Onde rimati dogiiofo vedovaggio . 

Ahi mòrte paramento d' ami/late, 
Ahi fen»jt piemie, 

Di ben matrigna, id albergo di male. 
Già non ti cale a cui fpegni la vita ; 
Perchè tu fonie d' ogni crude/tate i ■ 
Madre di vanitale 

Sei falla arciera , ed iti noi fai /eguale, 

Di colpo omicìdìal fei lì fornita. 

Ahi come tua pojfanzjt fie finita t 

Trovando poca •otta , 

Quando fe data la crudet fenienxA 

Dì tua fal/enza dei legno fupertt» , 

"Poi fie tua loco in fuoco ftmpittrtm ? 

Vi 



Zi /laraì fitte < verno-, 
* * * * 

O morte fiume di Ultime , e piani» > 
Inimica di canto 
Defidro , che vifibile ti vigni, 
Terthì fo/tcgni ù crudel martire, 
Terch'e di tati te arbitro hai prtfo manto.- 
E Cantra tutti il vanta j 
£en par nel tuo ptnfier , che fempre rtjyW , 
Poi ci disdegni in lo mortai partire 
Tu non ti puoi , maligna > qua coprire; 
Ni da eagion disdire, 
Che nei trov*fi più di te p affante. 
Ciò fu Crifio pojfente alla fia morte. 
Che prefe Adamo e d'/pezzò le porte, 
incalzando te firte . 
AUora ti fpogUò della vìrtute, 
E dajf inferno tolfe rgni fallite. 

'Ahi morte nata di mercè controra, 
Ahi paffute amara , 
Sotti! te credo poner mia queflione * 
Coatra fal/a ragion dello- tua opra, 
Ttrchì tu nel mondo fatta fluir*)* 
Se vien fenza ripara , 
Nel dì giudizio , avrai quel guiderdone,, 
Che té fiagione converrà ch'io /copra , 
Ahi come avrai in te lalegge prapra, 
Ben fai ,^che morte adopra 
Simil di ricever per gùifiixja)* 
Poi tua malizia farà raffrenata ì 
E da tsrribil morte giudicata, 
Come fei cofiumata , 
;.. Jn 



Digitized by Google 



3 1 T T I M DÌ 177 

In farla fofiener ai corpi umani , 

Ter mia vendetta vi porrò k mani, 
'jibì mone, s'io ti dveffi fatti efefa, 

O nel mìo dir rìprefa, 

No» mi t'inchino ' ai piò, merci chiamando, 

Che disegnando io non chero perdono . 

lo fa , che no» avrò ver te dìfefa , 

Terè non fi conte/*, 

Ma I* lingua m» tace, mal par land», 

j)ì te in reprovando cotal dono. 

'Morti tu vedi anale e quanto fono» 

Che con teca ragionai 

Ma tu mi fai più muta parlatura, 

Che non fa la pintura alla parete; 

E come di di/fruggerti ho gran fere f 

Che già" veggio la rei», 

Che tu acconci per voler coprire 

Cui troverai 0 vegliare, 0 dormire: 
Canyon, andrane a quei, che fon invita, 

Di gentil core , e di gran nobihate ; 

-Dì > che mantenga» lor prof peritate , 

E' fempre ft rimembri» della morte , 

Jn contraffarle forte i 

E di, che (e vifibil la vedranno . 

Che faccia» la vendetta, eh' et dovranno'* 

J] alta virtù, che fi ritrafe al Cielo; ' q?tfta 

Toichi perdi Saturno tlfuo bel regno x m™". 

E venne (otto Giove, ■»,»«- 

Era tornata nttl' aureo velo * Sehu» 

jQuaggiufo in terra co» quel!' atto degno , ™£ 

Che fua effetto move; . bui[i 4 
M Ma 
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Ma perchè le fue itfegne. furon miie 
Per lungo abufo , e per, contrario ufaggio , 
Lo monde reo non /«ferì tal uifia j . _ 
Onde la terra trìfld ..... 
gimafa t è nell'usurpato oltraggio,. 
E! Citi ti rinterrala col fuo raggio . 

Stn de' U trofia accrefcer .il fuo duolo , 
Come ha crefciuto il difdegnofe ardire ; 
La dì/pittata morte, z. . ,\ ■ ■ "_ 

E pero tardo fi vendica 'l feele : > 
Del reo , che fegna. si fi fa venire . 
Bentrs dalle tue porte' , , ■ ■ •;■ , 
Ma centra i buoni è sì ardita e forte r 
Chi non ha dotta di bottate fchìera + 
Nè valor vai cantra fua dura forz.* ; 
Ma come vuol , isferzA 
Lo mondo e mena fatta fua bandierài 
Ni da lei campa fe non laude altera . 

L'ardita: marte non conobbe Nino ,- . .. - 

Non temi di Aleffandro, nè di Giulio ? 
Nè del buon Carla antico ; v 
E mefflrandsne in Cefare II domina , \ . 
Dì quel pìuhoflo accrefce il fuo peculio , 
Ch' è di virtute amicai 
Cam ella ha fatto dei novello Enrico , 
Ut cui' tremava ogni sfrenata cofa. 

_ Onde f efule ben fora r.edito , 
■>Ch'è da virtk fmarrito, ,. . . 

: Se morte fiata non fojfe sì afa . 
■ Sufo in Ciela. l'abbraccia la fua fpofa - 

'Ciò, cbe_fi vede pinta di valere,, 

Ciò, ehe fi vede di virine ferino , 
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'Cii, (he dt laude fuenà, 

Tutto fi ritrovava in fuet Signore , 

sirriga fini» jmtj Cefore dtHit, 

Sei dégno di caro»* . 

Ei fu forma del bt» i che fi ragion* , 

La <jusi cafigtt g£ elementi e regge 

Nel mondo ingrato , Dunque pMYwtófrt*- 

Ora fi viltà fent,a 

rigor, che rende 7 timor aS/4 leggi - ■ < ■ t - 
Comra la fiamma dell' ardente greggi . 
foggiami èie morti uccide agni vìvente , ' 
Che tenga di queil ordini. I* Vita, -»S 
che parta egnì animale; ■ 
Ma pregio , ti' è di virtù f cinturate , 
Ni» può di morte ricever ferita , 1 
Pfrthì è te/a eternai* , 
La qual per morte amie» vota t fa/f ■ 
Sempre nei locò del maggio intelletti, 
Che {ente l'aere, ave fonando applaude 
Lo fpirito di laude , ■ ..a 

Che piove amor d' -ordinato dilette , 
Onde h - tutti *mme i difireUé. 
Du»M a fin pregio , che virate fpatìdt , •> 
E che diventa fpirito nelf are , mm- 
Che fewprt piette Antere-, ^ 
Sole intendere dee I mima grande -, pina. 
Tante con pm magnifico eperare-, J^£ e 
Quante ha fiate maggiore , 'J'*«eòl- 
Non è uomo ganti/ , uè fmpergdsrt , 
,Se m* rifonde a fua grand f*pn, ci - 
Come facei nel xre.gnimrmo "Irittce , ■' - 
La fui , ■ . ■". "--0. 

M 2. AW 
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Nel cor genti! , ficchi vi fi* ài fi>pfk K 
Avvegna che per parie non fi /copra. 
Meffer Guido Novelle , io fon ben certo, 
Che V ttafiro Idolo amor di quefio fitti * 
Non ne rimove di voler e/perto, * 
E però mudo a voi ciò, che ho trovato, 
■C* Ce/are, che al del ì ritornato. 

Se conceduto mi foffe da Giove, ■■ -■ ■ 
Io non potrei vefiir quella figura, 
Che que/ìa hello. Dona fredda, e dura, 
Mutar faceffe deW ufate prove . » 

'Adunque il piamo , che dagli occhi piove , 
E il continuo fofpiro, e la rancura , 
Con la pietà della mia vita o/cura , 
Mente è da ammirar, fe lei non move. 

Ma fe -potejfi far, come quel Ditt i - 
Sta lùonna muterei in bella faggia, 
E m farei w eUera. d' intorno . 

Ed un , eh' »' taccio per fimi! defie , ■ 
Muterei io uccello , che ogni giorni 
Canterebbe full tllera fehtafgia . 



r A vane fguardo, ed a falft fembiauti 
Celo colei, che. nella mente ho pinta, 
E covro lq de fio di tate infinta; 
Ch'altri non fa, di qua! Donna io mi canti, 

E fpefe volte gli anderia dinanfi , 

Laffo, per gli occhi, end' i la virtù vinta j 
Sicché direbber ; quefii ha l'alma tinta 
Del piacer di cofiei, gli mal parlanti. 

Amor. 
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'Amar celato f* ficcarne il fico i 

fi qual precede fénz.* alcun riparo ; 

Arde , e confitto* ciò , chi trova in loci f 
E non fi può fé'ntir , fé non amaro, 

Ond' io fé ben, che 7 mio vìver fi.tpoco; 

Ma più, che 7 viver , m 't lo morir caro. 



Fai, che per fèmiglianta amate i cani, 
T amo che altrui non ne fàrtflc Un dottò 
Cari Amici miei, io vi perdono , 
Se un non vi potei trar dalle mani. 

E non è maraviglia., fé far vanì 
I prìeghi miei, che Sventurati fonò ; 
Ch'io non feppi mai far Vi fi tono * 
Chetaci, eh' io voglio, più non fi allontani ì 

Forfè ai fece mìa chìefia fallare 

Vofiro difetto, ower la mia fciagurà , 
Che più mi piaceri* , per voi fcùfare • 

Sèmpre mi poffa mìa Donna fiar fiuta, 
Che maggior f aerammo non fé fare. 
Se coiai fallo non mi va ad ufttra» 



Qkai fon le nft vofite, che vi tolgo i , ■ 
Guido, che fate dì me ti vii ladro? 
Certo bel motto volentier io colgo , 
Aia fanne vofiro mai alcun leggiadro! 

Se hen guardate, ógni carta, ch'io volgo » 
S*i'o dico vero, io non fono bugiadroì 
Quefitt eofette , come io le affolgo , 
Ben lo fa Amor, a cui din/tati fakadro . 

M 3 li-i- 
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Quivi ì pale/e, ch'io non /ono atfi*, 

M copro igr.*r«HX* *** di/dtgfiB , 

■ j&vtgn* the il meyidii guarda pur lo vi/fa- . * 
Ma f»»o un mm comi dì bajfr ingegno,. ■ 
Che M piange/ed* dietro S alma trì/t*, 
. Per un cor, taf», ài i fuor di efa regno. 



Verno fmarrhe, che penfefo «i> ■ 
Che hai tu, che tu ftt eoi) dolente} 
Che vai tu ragionami* Cài la mute , 
Tr*c*de*e /efpki /peffe, e guai? 

E' non pare, che tu fentfi mai 

Di ben afe*», che il cere in vita fente). 
Anzi par, che tu mimi datamente 

: JiegU atti, e He fembianti, the tu fai. 

Se tu non ti conforti , tu udrai 
In difperanz* lì malvagiamente , 
Che tfutfia mende, t i altre perderai, 

J)eh, vuoi t» morir ctù vilmente t 
Chiama pietate, che tu camperai: 
jQutfio mi dice la -pitto/* gente . 



Se tjueffla gentil demna vi /aiutar 

Non tìguard*t« dentro *gU teche fui i 
Che ì tal co/a al mio ter avvenuta, 
Che •aìl anima nm etti di fior co» lui , 

E die ben, che ha U morte veduta. 
Ma non per tanto vuol veder altru*; 
Che vita, ed egni ben per lei rifiu**> 
Sittk' » mi parsiri lofio d* «*.. * 

. j,; Alter 
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'filler trarrete det mie corpo ti care , 
E leggerete eie, che mi fa din , . , 
Chè dentri Agli «echi non riguardai 

Che Voi vi- troverete fcrkio Amor* 

CU n„mti che iU*mk quando- a- fate 

- fini* gtetit* étti* •/«*, beliate m% 



Èefié pur di vederla, c / io mi appref, „ 
Isbigotmt converrà,, eh' i§ intejpi ; 
C»t>- mi fere la fu* Iute ade/* ."„,'-•' 
■ E U bel color di' Mandi capei crefpi -, 

È ci'o'i eh' io telo eoirvirràt-fV io et/pi; 

, Te* 1 lo fffptro, che. del core bé\ meffi 
dolenti f lofi, che fieetme ve/pi p 
Mi pungo*, li- fo/pir CtìiattlO fpejfo. . . 

Ùirotn- pur dittanti, è s' io vi caggia 
tJitié /pìeódor di /*<* bava beliate , 
Forfè chi-, mi altra levar piotate t \ . 

thè in fegno di mercéde , è di umiliata , 
Ó fi move lo gemi! coraggio j * ( ... ... „ , 

l'JHnqite per fu* fid:in&4 iKBVtmggh , 



Se non fi mrùe da ogni parte amore , 
Si dall' amato, comt-dal^ dmamf^ 
Non può moli» dm- or io, fmt valor*. $ 
Che 'ì «Hit* amara n'ori i ftrmtt e fi ani 

£ di -partir fi ifori.it ugni amatore , \ 
Std ei #w:-ineyn pari: o famigliarne , 
Ma fe fi jente amato di- buon care ',, 
L' amo* g*fttmo< t e P*rt fata -uvan^e. ." 
-'=vi Peroc- 
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"Perocché Amor, eh' è radice d'i Atti» VAV. 

Che nutrì/ce le corpo illuminate, „— -\ 2 
. -Si fuor il moflra, » dentro h ««fca.'-ó 
f"«i «rj / <* dall' amante amsti^ vVj 

Si~actre(ce, fi nutrica, e fi eerrduee, '„.> 

£ w* wt 7 « «e» .pik.ìt>nmw>* 



Chk 4' /*f/? fembìann il -sère arri/sa v1 
fedenti*- ejfer amate, t i' iwv**àm%&\ 
Tanto diletto non pente in qitcW ora, .,. .-, 
Che'apprefe di pina? più non btVgV>Ìf*\. 

E quando per lume di villa clarifca > *.',.■> _ 
Che'nen è dentro autl ,■ che pur di. fuorjt ; 
E fe di eie Jeguir più fi -ranco**. :\ 
Cenvitn, che finalmente ne perifeot : 

Onde ne» chiamo già Dtnna t ma mritW,..^,; 
Quella , che altrui per fervitor. aeeogjìe- ^ 
E poi gabbando , e- sdegnando /', aw^e , 

Appoco appoco la vita gli taglie , - ,j\ vi 5. j 
£ quanto più tormenta y pt« »e ; 
C'ìkìhh ?"gg*' « Iti in fimi! (arte,-..*. „ 



Tanta-pattr* ni' l giunta el'. Ame*e\ «..*< >, 
C/if A tfon erede giammai (pamirtk, V. 
IV'c: che in me terni- ardiw. iaa *o'A.- 

'•-w©#, /flp«lr *mi' i>-« /<>*« sbigottito. \ s«'i 
/» ciafek»- membro m' (ente tremor*-, i 
Z0<9'*i/f -«jrii «fio ft*ft<fa fmarriwt^:-. 
E ì" <*> ' g»ifa moritt j -' ■ ■ >\ t\ »W 
■Che fi intel/Wop*r>d**m*. (uggite.. » 
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Tenti io mi veggio a tal mofirart a dito, 
Che.ft fapeffe -ben, eh» cofa è Amor* , 
Convertititi» il fm r,foin fofpiri , . 
Che per li miti martiri 
Pittate li ■fari* tremar il corei 
"Però eonvien , eh' egri mmti affolli, e miri t 
Se da viitate mi venne paura ; 
Ti Piando, che per me parli ficura . . 
Canzone io fe, che ti diri la getta; • 

Perchè ejueft \mm fu da tremar i) giunto ; 
' Che non parlava punto? . , j- 
Dov'era il {no parlar 4 Amore attor*} 
Dio: teme tjutfit cele mortalmente ■* ■ ; ■ 
.Solo una. donna, per cui Amor Iba puntai 
Che fi fi uva difgiunia-, \ ■ 
D'ogni (entor, com' uom di vita fuor*} 
Nt rifpondeva, eh tra peggio ancora. 
E ti, Canzone , allor ti trai davante , 
, E d) , che avta però tanta temenza 
Di fiar in ..mia preftfltA, , t-i .'_ ui'i 
Ch altra fiat* vidi ptr jemhiame, :-. 
.iCb'e ' dwefi'o., th ìt glìera in di/piacenza; 
Laond io. vergognava allor piti -farti , 
. Che duo nei: tn% ave* però la morie. 
Vergognavami fo! , p erck . w. .CTI. . , . .-a ; 
Che morto- già non mi aveva** cornata 
Chi m ha tx*tf> a firmo , Hi i\ <:\ 
GH./ungo tempo per la ^/uo f degnare . 
Paura avea, pereti era del.- cut privo» 
E perchè Amor , mi firuggtva .il tutto, 
Ch'io non patta far multo ; ■\.-\ ì \ i j 
Ed ogni ' voliay ek. Ì9 I ndia par¥wi,-' . 
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, Mi formanti™* Amor txntv che fiori 
iV<* pttevd- V Mi» core in alcun loco 1 
Che ì ben IA fa ./£f*w ottrapìdctnte 

Vie fplehdor lucenti ; - »■ 

E ma avtv òhi mi dtffe confortò ; 

%\ miracòS, éh' io nM addi mortd j 

Cà/4 vivente : nel monde non temi-', ■■ ■■ •>'. 
Cos'i carne ia fo Iti , per cui mi iene 
jimor in tinto péne , ■ ' ■ , 1 ^ -■' ' 
Che moria il dì aivenw malte fatte t 
Terò, fé fpejfo a Iti fmurrifct, e irèmé 
Maraviglia non ì jt rio m' avviene, 
Che Amor, cui ftrvlr vétte . :«- 3 s . 

; - Céàfaài pv fora*, ne ha in hi poiefidtt i 
Dunque còneién , che per foia pieMt 
ÀCipmfii in lei -per ftto Amor mercede : 
Che lai mone , citi teme ogni ptrfona j . 
Per Iti mi è dolse , è buatta : 
PeróDiò, thtUfabèné, è itmi» tenvedi , 
£ che forza ,■ fairé t virth dona 
Metta nella firn cor in*** pietanza' -, 

i -CW -tlix pmitggié iri -ver la mi* péfani.4. 

Che pefant.4 d' Amor ù font fetio , 

Che- non foh fmattit prtfo U dd «uellÀ y 

Térdend* U fvve-lM , 

& ft*r ttmté* ! pinfofo ttmttvid , • > 

Ma fé eoi/ confitMM ÌI mio tormento * 

Tenh' io pon mini, pfendtrà ttovéU* , 

Non gii Uomì , ni btUà . 

Tinto lo mondi delia v-.i* mi.i , . • 

Ch è dilla mentì per imitine ovià ti ■ 

Vfotis ima, ch'i pkeioh,. * grand*;- ■ 1 
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- Jb/alat&twnno Amor?, e fita pttar'é , 
Tinto ì mia Vita off»**, 
E lo dolor, che /apra mt fi fronde, 
Ch t suini ma iiang* , ed ha rancura 
M non ho puf a mai , ne non avr aggio j 
Tauro/a /on femprc , e più J 'araggia . 
gstXjHt, con lutto eh' io non uggia detto 
Di mille parti /' una di mia fiata , N 
Chi ben ti avrà, afeohata, 
ÌVo» parlerà di me; ma fofpir arida , 
-> Andrà fra /e .parlanti*: ~ i j. 
Ah Dia , eem' e di eafi» pm pettate. 
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DI , GUIDO 

eJ i méssèr. cavalcante 

C A V A L'C A N T I. J 
LIBILO OTTAVO. 

VOi» che per gli àcchi miei puff a/} e al cot-è,^ 
E [vtgliaftc la ménte, che dormiti; 
Guardate all' ango/cUf* vita mia, 
Chi /o/pirand» la difìrkgge Amore : 
E' va tagliandi di sì gran valore 
Che i dcbotutzi /piriti van via : 
Campa figura nova in fignoria ; 
E bue è quando mefita lo dolore t 
Quefia vtrtk d' Amar, che ** ha disfatto ; 
J)a' voflri occhi gentil prefià fi mojfe 
Lanciato m ha d'un dardo entro /o fianco 1 
S} gion/c H colpo dritto al primo tratto ; 
Che f anima tremando fi ri/cofe, 
Figgendo morto il cuor nel lato manca. 



I vidi gli occhir^ove 'Amor fi mi/e, 
Quando mi fece ~di fe paurofo } 
CÌ>e mi /guardar, cóme fife annoio/o} 
Allora dico, the 7 cuor fi divi/e: 

E fe 
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£ fé non falle, che Bonn» mi Hfi t ■ . 

Io parlerei di tal guifa dogliofo; ■ 
Cb ! Amor medefma ne furia cruccio/o -, 
Che fe l' immaginar , che mi conanife: 

pai del fi rnojfe un J pirite io <f Ht l ponto, 
Che quella danna mi degnò guardare ; 
E vennefi a pofar ne! mia penfiero: 

£ lì mi conta sì d'Amor lo vero$ 
Che agni [ùa vertii veder mi pare t 
Siccome fojSe dentro al fu» cor gl'onte 



O Donna mia, non vedeflu colui, - 
Che /»l/o core mi \enea la manti 
Oiiand' io ti rifpondia fiaehetto e fiotti 
Ter la temtnz.4 degli colpi fui ì 

£1 fu Amore , che trovando vui 

Meco riflette , che venia lontano . 
A guifa a" uno arde* prefie foriano 
Acconcio fot per ancidere altrui: 

£ traffe poi degli occhi miei fefpiri* • 
I quat fi ginan dallo cor sì forte, 
Ch'io mi partì sbigottito fuggendo i 

Allor mi par/e di feguir la marte, 
Accompagnato di anelli martiri, 
Che foghe» confumart. altrui piangendo 



S'io priego qutfia Donna, che pittate \ 
Non fia nemica del fuo cor gentile , 
Tu dì, ch'io fono f condente t e viltì 
E difptratg, e pien di vantiate : 
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Onde ti viti* ù crudtltsttì- '• 
Giii r off migli a chi ti vede umile , 
Saggili t adorniti ed accertai e fottìlèì 
E fatta * «sa» fon-vitate i 

V anima tuia dolente i e patirla 

Piabgt nei Mpiri » chi ne! cor trova; 
Sicché bagnati di pianta tfcon fort ; 

Aliar mi par , chi nella mente piava • ■ ■ ■ - 
<tì ^<j»«M penfofa, 
Che- Vigna por vede* morir' ié twJ 

x . * 

Gli miei folli orchi, che 'n primi guardati 
Vofira fynra piena di valere; 
Far y*rt, tht di voi , iìa«»« , »' aceri/, ri 
Nel fiera Inatto , avi ite» certe Amore ; 

Immantinente avanti a lui mirare, '■ ' '-- 
Ch'io tra- fatta vtflrt fervh are .- 6 
Perchè frfpiri , e dohr mi pigliar, 
Vedendo, ohe temenza *veaJo <*re; 

Alenarmi tofio ft*tA HptfimU 

In una parte, là ove trovai geniti 
Che ciafchedttl fi dotta d' Amor fmk f 

Quando mi vìdtr, tutti Con pittati*.* 
T)<ffcrmi\ fatto fei di tal fervente , 
Che non dei .Mai fferjtre nitro che mttte * 

Tu m'hai A pitti» di dolor 1a -menit i' : * '- 
Che l' ttnitna feti vriga di partire : 
E gli fa/fir, fht -man-da -ii twr dottate t 
Dicono agtivte*», tht non r**k ftfftire.- 
Amo- 
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Amere, che lo tua gran vii or (ente, : ■ . .7 
Dice: e! mi duci, xbe ti convien morire 
Per qneffia beli* Datai* , che stente 
•Par, che piente di te vegli* udire. 

ìo fo come colpì, eh' è fuor di vita; 

Che nio/ìr* a chi lo guarda , ched el fi*. 
Fatto, di pietra , e di romei " di legno: 

E porto nello cere, uria ferita j 
Che fi candite* f e l per m*efiria: 
Che fia, come egli è morto, aperto fegno , 



Chi e <juefla 3 che vie», eh' ogrì mm là mmà%. 

Chef* tremar di cariente ? are? 

E nten* feci Amor, ficchi parlare 

Nulf kom né puoti; ma eia/cuti fofpir*} 
Ahi Dio, che fembra, quando gli occhi gir* V 

DicaU Amor, eh" io noi faprei contare; 

Cotanto d' umiltà donna mi pare , 

Che cìafcttn altra in ver di lei chiam'ìra. 
Non fi porrla contar la fu* pi*ce»t*i 

Ch' * lei s inchina ogni gentil vertutei 

E la beliate per /ua De* la mefir*; 
Noti fu iì alta giÀ la mente nefira ; . ..V» 

E non s' è pofi* in noi tant* folate : . 

Che propiamente »' Miam (^««J „ 

■Perchè non faro a me gU occhi miei fpentìf i 
O tolti jj , che della lor veduta ,.. ■ 
Non folti nella mente mia venuta „ v. .. \ 
A dire: afcajta., fé .mi ^Mr ^ 

■' ■ Vn* 
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Vna paura di nuovi tormenti 
M apparve alhr ù crude* , ed acuta \ 
Che 1' anima chiamò: Batta* hot ci a\uta, 
Che gii occhi, ed io mm nniagninm dolenti , 

Tu gli hai /a/ciati ti , che venne Amore 
A pianger /ovra hr pietofamente 
Tante , che *' ode una profondai boce : 

%a qnal dà fuan : chi grave pena /ente 
Guardi co/ini, e vederà 7 fno corè-\ 
Che morie il porta in man tagliata in croce . 

A mefiefo di me gran pietà vieni ' 

Per la dolente angofiia, eh' io mi'vtggib' 
Di molta deboleix.*: quand' io/eggio, 
L'anima fenta ricoprir & pene '. 

Tinto, mi firnggo, pefth' U /eneo bene, 
Che la mia vita d'ogni ango/tìa ha V pegg'q; 
Za nova Donna, a cni mercede io chieggi» 
Queft* battaglia di dolor mantiene; 

Perocché anand'io guardo ver/o lei, 
Drizzami gli occhi dello /no di/degno 
St fieramente, che difirugge il cuore: 

Sfilar fi pane ogni vert'n da' mieli *' 
/l cor fi ferma per veduto /egno , 
Devi fi lancia crudeltà d' Amore, 

'Deh /pirli miei, quando voi me vedile. 
Con tavta pena , carne non mandate, 
Phot della mente parole adornate 
Di pianta doloro/o^ e sbigottite? 

Deh 
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Deh, vai veditt , che V care ha ferite 
Dì Sguardo, di piacere, e d'umiliate: 
Deh-h vipriega, che mi il con f oliate , 
Che fan da Ini le fae verta panne. 

je veggio a Ini [pinta apparir/ 

Alta , e gentile , e dì tarila volare , 
Che fa le fue veriìt tutte* fuggire , 

Deh io vi priega , che eleggiate dire 
All'Alma tri/fa, che farla in dolore, 
Cam tlla f», e jia fempre <f Amara. 



Se merci foffe amica i miei deflri, 
£ 7 movimenta fuo fejje dal cuore ; 
Di quefta beli» danna il fua valore 
Moftraffe la verme a miei martiri: 

D' angofciofi diletti i miei fofpiri, 

Che nafcon della mente, ove è Amarti 

E vaino fai ragionando dolore, 

E non travati perfona, che gli miri, 

Cirieno agli occhi con tanta vertute. 

Che 7 forte 3 e dure lacrimar , che fxnno 
Ritornarebbe in allegrezza e 'n gio\a : 

Ma it è al cor dolente tanta noja , 
Ed all' anima tri/la tanto danno, 
Che per difdegno mm non dà lor /alme . 



Una giovine Donna di Tolefa 

•Bella e gentil, di enefia leggiadria, 
Tarn' e diritta, e fìmigliame ctfa 
JVe'futi sititi occhi della^Àonna mia , 

N Che 
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Che Salto ha dentro al cor defidér.ofd ; , 
L' anima in gui/a , che da lei fi fvia , 
E vanne a, lei; ma tante è pam.ofa, 
Che non le dite di qual donna /Sa. 
Quella la mira nel /ho dolce /guardo* . 
Nello qua! face rallegrare Amore,, 
"Perche v è dentro la /uà donna dritta .- 
Poi torna piena di fofpir nel core, 

Ferita a morte d' un tagliente dardi , . 
Che quefia Dorma nei partir le&iva. 



Per li occhi fiere uh /pirite fiottile, 
Che fa in la mente fpirito defilé , 
Dal qnat fi muove /pirite 4' amare, 
Ch' ogn altro fpiritel fi fa gentile. 

Sentir non può di Ini fpirito vile;, 
Di cotanta ver tk fpirito appare.- 
jQuefio ì lo [pirite/, che fa' tremare 
Lo fpiritel, che. fa la Donna umile. 

E pei da cjuefio fpirito fi muove 
Un altro dolce fpirita foave , 
Che /egue un ferite/lo di mercede; 

Lo qxale fpiritel fpiriti piove; 

C'ha di ciaf cuna fpirito la chiave 
_ Per forzj* d' uno fpirito , che 7 vvdnr 



Avete in voi li fiori e la verdura, 
. E ciò, che luce , o i hello a vedere. 

Rifplendt più che 7 Sol vojha. figura; 

Chi voi nan vede, mai non può valere. 

In 
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In quefio mondo non ha creatura 

S) piena di beltà , ni di piacere: 

E chi d' Amor temere, l' affwura 

Kfiro bei v:fo, e no» può più temere i 
Le donne, che vi jannò- compagnia , ^ . 

biffai mi piaceri per lo infra amerei ' 

Ed io le prego per lar cortefia, 
Che , qua! più puote -, più -vi faccia onori , > il 

Ed aggia cara ve/fra fignoria, 

Perchè di tutti fime la migliore^ V..;,,. >. 

A Bernardo da Bologna , 

eia/cuna frefea i dolce fontanella i>»lli 
■Prende in fe fua chiarezza e vertute , 
Bernardo amico mìa: e fol da quella } 
Che ti nfpofe alle mi rime acute, - : > 

Perocché in quella parte, ove favella 
Amor delle bellezze, che ha vedute. 
Dice , che quefia gentile/c* e bella 
Tutte nuove adtmezze ha in fe compitai. - 

Jlvvegnach la doglia io porti grave ' . 

Per U ispiro. , che di me fa lume , 
Lo core ardendo in la disfatta iravel -\\ 

Mando io alla Pinella un grande fiume, 
Piena di lamie, fervici da fchtdve 
Belle ed adorne di gentil esfiume. 

Beltà di Donna, e. di {accinte cori r DiK» 
£ cavalieri armati, che fian genti , . Jsfe" jj ■ 
Cantar d'augelli, e ragitmar d'amore, 
Adami legni in mar forti f correnti . - "v 
N % Aria 
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jtria feivm t quando appai- f albore- i 
E branca neve {center fenz.it verni, 
RvVera d' acqua , e proto d' ogni fiori y 
Oro., e argento, 4z.z,urro in ornamenti. 
Ciò, che può la beliate, e la valenza 

Della mia Henna in fino, gentil- coraggio » 
Par , che ragemhre vile a chi ciò guarda £ 
E tanto ha più d'ogni altra conefce>iz.a , 
Ottanta lo ciel di quefia terra i maggio t 
i fimi! di a/aura bea non tarda , 



fiali» Novella ti fio dire , odi Nerone , 
raU».' Che i Buondelmonti trieman di paura- x 
£ tutti Fiorentin non gli affiderà , 
Vedendo , che tu hai cor dt liane , 
E più trema» di te, che d' un dragone, 
reggendo la tua faccia , eh' è sì dura .■- 
Che non la nterrian ponti, ni mura, 
Ma s') la tomba del Re Faraone. 
O come fai grandijfiime peccato, 
£/ alto fangue voler dificacciare , 
Che tutti vanno via fenz.<t ritegno ! 
'Ma bene e ver , che r allargar lo pegno » 
Di che potreftì f anima falvare , 
Se fiufifii paziente del mercato. 



Se"*- <F»* " en è dalt intelletto accetto- - * n - '■ 
mino. Quel, che flaman ti fece difonefte »-— 
Or come ti mofirò mendico prefio 
// raffio fpirìtel* the apparve al volta 

Sa. 
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Sàrebbe forfè, che t' avefe fatta 

Amor da quello , che dà il toido feffòì 
Ó che vii raggia avefe rìchtefte ' . 1 
A fané lieto , tv' io fon trìfio multai 

Hi le- mì dote in me puoi veder quinto : 
Che me ut fiede mia donna a tr aver/o , 
Tagliando ciò , che situar parta fame . 

■Ancor dinanzi mi è ratta la chiave, ' j 
Che del dif degno /no nel mio cor uerfo } 
Sicchì amo I na, e la mjhx** e V fittati i 



Pedtr patéfii, quando Dai J 'contrai , ' Dtlii 
Quello paurafo fpirito d' amorti "'d°'r 
Leqttal fati apparer , quando hoM fimere,*M l 
Che itt altra guifa non fi vedi mai . ■ 

Egli mi fa ù prego, the pe tifai, 
Che l'ancideffe il mio dolente core} 
Aliar fi mife nel morta colere 1 
U anima tr.fia in valer tragger guai . 

Àia poi fi ten e nntudo vide nfcire 

Dagli occìi vofiri un lume dì mercede, 
Che porfe dentro al cor ma dt&exjca, 

E quel fonile fpirito , che vede 

Soccerfi gii altri, che eredean morire, 
Guariti 4\ angafciofa debolezza , 

Poiché di doglia cuor cenvìeh, ch'io partii 
E f enta di piacere ardente fuoco, 
Che di vertù mi trégge a ti vii Iucca) 
Dirà, carne ho perduto ogni -valore, 
N S ■ 



Digitized by Google 



\9§ - i ' t ' B • R "b ; 

/$ dira, tèe miti f piriti fon morti, 

E-'Ì ter, c'A* tantaguerr*, e vita pòca; 
E fe non /#<j che 'l morir m è gioco; 
Farine di pietà piàngere Amore; 
Ma per lo felle tempo , che m ha giorno , 
Mi cangia di mia ferma opinione 

In altrui condizione j - 

Siccb'io nott mofiro , quanto™ femo off 'anno , 
Là' nd' io riceve inganno: 
Che de /are dallo ear mi puff* amanza, 
Che fe ne porta tutta mìa f per 4nz.1t . 

Io vidi donne, een fa Donna mia : : ~ 
Non ?hc ninna pti fembraffe Benna ; 
Ma fimìriiavan fol ia fm ombria.'- 

Già non la loda, fe non pereti è 7 vero t 
E non biafimo altrui , fe n\ intendete : 
Ma ragionando muove/i M penfìero 
j4 dir: lofio miei f piriti morrete . 
erutti , fe me vergendo non piangete ì 
Che fiando nel penfief g/ì acehi fi via 
A, lagrime dei cuor, che non la obbfia. 

$e m hai del tutto abkliato mercede, • 
Già .però fede il cor non abbandona; ■-■ ■ 
Anni ragiona di fetvire a grato ■■ 
Al divietato core. 

E futi ciò fente, fimi! me non crede; 
Ma ehi tal vedet etrta non perfona-; : > 
Ch' Amor mi dona un fpirtte in fne fì,m, 
Che figurate muore; , - • 

Che quando quel piaeer tot -ftr'mge- tante , 
C*e h Jefpir 0 muova ; Par , 
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Par, che nel cor mi piava 
Un dólce Amvr sì buona , 
Ch' io dica: Diana furto voflro fono. 

fedele, ch'io fona un, che va ptangen 'do , 
E dimagrando il giadicio d'autore ; 
E già non trovo sì pielofo cuore, 
Che me guardando , una volta fofpiri . 

Novella doglia m è nel cuor venuta , 
La qitat mi fa dolere , e pianger forte; 
E fpefe volte avvien, che mi f aluta 
Tanto d' ap'prcfa l' angtfdofa morie , 
Che fa in ijutl ponto le perfone accorte ; 
Che dicono infra lor : yitefti ha dolore ; 
E già , fecondo che ne par di fare , 
Dovrebbe dentro aver nuovi martiri. 

Quefi* fefanx.*, eh' ì ne! cor di/cefa, 
Ha certi fpiritti già consumati , 

I quali eran venuti per difefa 

J)el cor dolente , che gli avia chiamati : 
_Quef?i lafciaro gli octhi abbandonati , 
Oliando pafiò nella menti un romors , 

II qua! dieta: dentro beltà, che muore; 
Ma guarda che beltà, non vi fi miri . 

■peggio negli occhi della Donna wrW 
Un lume pien di {piriti d' Amore , 
Che portano un piacer novo nel core, 
Sicehì vi defia d' allegrezza vita . 

C'fa m' awicn , quand' io le fon prefente; 
Ch' io non la poffa allo 'ntelletto dire : 
ftder mi pur della fua labbia ufeire 
N 4 
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Lo /pinta del cuor dolerne giace , 
Per la fortuna , che di me non cura , 
Ch' ha ■volta maree , dove affai mi /piace ; 
E dà Jperanz.a > eh' è fiata /alluce . 
A-el tempo, che fi muore» 
M ha /aio perder dilettevoli are. 
^Parole mie disfatte e pauro/e 

Dove dì gir ni piace -vene andate > 
Ma /empre /aspirando , e vergognose 
Z.o nome della mia Donna chiamate: 
Io pur rimango in tanta avventate, 
Che qml mira di fmre 
fede la morte /otto'l mio colore. 

Era in penfier d' Amor , quand' ia trovai 

Die /ore/ette nove: 

L' una cantava , e piove 

Gioco d' Amore in nei. 
Era la vijìa lor tanta foave, 

Tanto quieta, corte/e, ed umile; 

Ch'io di/fi hr; voi portate la chiave 

Di eia/cuna vertute alta, e gentile: 

Deh /ora/ette non mi aggiate a vile: 

Per lo colpo , eh' io porto , 

Quefto cor mi /» morto, 

Poich'in T olo/a fui. 
Elle con gli occhi lor fi val/er tann i 

Che vider , come'l core era ferito! 

E come un /pirite! nato di pianto 

Era per mezjjo dello colpo efciìa: 

Poiché mi vider così sbigottito,- 

DiJ/e funa, che ri/e, 
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Trovar pietà di tanta cortefla, 
eh' alla /uà Donna facci* compagnia* 



"Jn un bofebetto ttrovai pafiorella 

Più che la fleti» beli* al mio parere. 
Cupegli uvea biondetti, e ricciutelli , 
£ gli occhi pttn d' amor, cera ro/atai 
Con fua vergbett* pafiurava agnelli} 
E /cali,*, e Ài rugiada era bagnata.' 
Cantava, come /effe innamorata. 
Era adornata di tutto piacere. 
D' Amar la (aiutai im^amenente , 
E domandai, i aveffe compagnia : 
Ed ella mi ri/po/e dolcemente, 
Che fola /ola per lo ho/co gin; 
E dìffe: /appi, quando l' augel piai 
Attor defìa lo mio cuor drudo averi '. 
"Poiché mi dì/fe dì fua condizione , 
E psr lo be/co ugei udìo cantare, 
Fra me ffitffo dicea: ora è flagione 
Di qutfta paflerella gkj pigliare : 
Mercè le chiep, /ni che di ba/ciart- f 
E d' abbracciare foffe 7 fu» volere , 
Per man mi prefe d' amoro/a voglia , 
E diffe, che donati m anta '! corei 
Mvnommì {otto una frefebetta faglia, 
Là dov' io -vidi fior d' ogni celere: 
E tanto vi f entio gioì ; e dolzore , 
Che Dio d' Amor mi parve ivi vedere 2 

Toffò degli occhi miei novella dire, 

' La quale i Mi, che pm.ee ti al corei 

Che 
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Che dì dolcezza ne /o/pira Amore. 

'Gyfi 9 mva p'«eer, che i mio cor /ente, 
Fu traici fol d' una Donna veduta , 
La quatc e lì gentile , ed avvenente , 
E lama adorna , che 7 cor la /aiuta : 
JVon ì la fua beliate conofcìuta 
Da gente vile '■ che lo /ho coltra 
Chiama intelletto di troppo valore l 

io veglio, che negli occhi /mi rijplende 
Una vertìt d' Amor tanto gentile ; 
Ch' ogni dolce piacer vi fi comprende: 
E muove allora un' anima /otti le , 
Ri/petto della quale ogn altra è vilet 
E non fi può di lei giudicar fuore 
Altro, che dir: quello è nuovo fplendoriì 

ya Ballatala, e la mia Donna trovai 
E tanto le dimanda di mercede, , 
Che gli occhi di pietà ver/o me muova 
Per quel, che 'n lei ha tutta la /uà fedi: 
E, i ella ejucfta grazia ti concede, 
Manda una voce d' allegrezza fuore, 
Che mojìrì quello, che t' ha fatto onore. 

Perch' io no (pero di tornar giammai , 

Ballatela, in To/cana, 

fa tu leggera, e piana 

Dritta alla Donna mia, 

Ch: per /uà cofte/ìa \t : : 

Ti farà molto onore* 
Tu porterai novelle de' fo/piri :. \ : 

Piene di doglia, e di molta patirai i 

Ma guarda, che perfetta net» ti miri, 

Che 



LIBRO 

"jfria ferena, quando appa* f alhore', 
E biave* neve feender fenz,a venti, 
Rivera d' acqua, e prato d' ogni fiorì \ 
Oro., e argento, amarro in ornamenti. 

Ciò, che può la beliate, e la -valenza 

Della mia Donna in fuo. gentil' coraggio x 
Par , che ragtntbre vile a chi ciò guarda % 

E tanto ha più d'ogni altra conefcenz,a , 
Quanto lo eie! di ijuefla terra è maggio t 
^1 finii di natura ben non tarda . 



Bill» Novella ti fa dire, odi Nerone, 
m«w-' Che t Buonde Intontì trìeman di paura » 
M tulli Fiorenti?! no" gli aficura , 
Vedendo , che tu hai cor dt liane , 
E più treman dì te, che d' un dragone, 
figgendo la tua faccia , eh' è sì dura .•■ 
Che non la riterrian ponti, ne mura, 
Ma sì la tomba del Re Faraone. 
O come fai grandìfflmo peccato , 
Sì alto [angue voler di/rie ci are , 
Che tutti Vanne via fenz.it ritegno*. 
'Ma bene e ver , che r allargar lo pegno >, 
Di che potrefli l anima falvare , 
Se fufft paziente del mercato. 



Sdii Cer "> »* n « «waSfrff» tceoli* «> l 
ma». Quel, che fiaman ti fece difonefte * 

Or come ti moflfo mendico prefio ' 
il rofo /pirite! t the apparve al voltai 

Sa. 
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Jiffiie fir/e, che t' avejfe fa!,» 

Amor da quello , che dà il toydo fefio: 
Ó che vii raggia avefe rkmefto • - . 1 
A fané lieta, av io fon trifio mollai 

Di te- mì dille in me puoi -veder quinto: 
Che me ut fiede mia donna a traverfa , 
Tagliando ciò, che Amor porta faaze. 

■Ancor dinanzi mi è retta la chiave, ■ j 
Che del dif degno fuo nel mia cor ver/ai 
Sicché Amo lira, e la trìjhxji.a e V pinato* 



Veder pttèfii, quando Dei /contrai , ' Datìi 

Quello pauròfo fpirito d' amore, 

Zoqual [noi apparer > quandanom fi more , A." ltì 

Che in altra guifa non fi vede mai . ■ 
Egli mi fu ù preffo, the penfai, 

Che i'ancidèffe il mio dolente cere} 

Allor fi mtfe nel morta cohre 

L' anima tr,fi* in voler tragga 'guai. 
Ma poi fi tea e <-intndo vide ufctre 

Dagli occli vofiri un lume di mercede, 

Che par(e dentro al car una dolcezza, 
E quel futile f pirite , che vede ...... 

Saccerf, gii altri, che eredean morire;, 

mariti d[ angofciefa debolezza , 

Poiché di dogHa'cmr convìeh , ch'io porti ', 
E fenta di piacere ardente fuoco , 
Che di vertk mi tregge a iì vii luaco} 
V'rà , eemt ho perdute ogni valore , 

-, . . * s 
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/? dico, che aiti /piriti fon marti, 

E.'l cor, c ha tanta guerra , e vita poca: 

E fe non fefe , cbt 7 morir m è gioco j 

farine di pietà piangere Amerei 

Ma per io falle tempo , che m ha gitoli , 

Mi cangia di ai* ferma opinione 

In altrui cond:?Jone j .' ■ i 

Sicch'ìo nonmofiro, guantaio fento affanna , 

Là' nd' io riceve inganno: 

Che dentro dallo cor mi paff* amanza, 

Che fe ne porta tutta mia. (~ptranz.ii , 

fo vidi donne con fa Donna mia-; • \ * 
No» che ninna mi fembraffe Donni; 
Ma fimìglìavan fol ia fm ombria . ■ 

'Già non la lodo, fe non perch' è 7 vero, 
E non biafimo altrui , fe /»' intendete : 
Ma ragionando muove/i un penfiero 
A dir; teflo miei f piriti morrete . 
Credei-, fe me veggtndo non piangete ; 
Che flando nel penfier gli occhi fo via 
A lagrime dei cuor, che non li obblia, 

fe m hai del tutto ebbliato mercede, - 

Già .fero fede il-Cor ne» abbandona: ' - 
ragiona di fervire a grato '■ ■ * 
jil d'fpietato care. 

£ 1*41 ciò fente , ftrnil tue non crede; 
Ma ehi tal vede? eerto non perfenìt'i^ •■ 
Ch* Amor , mi dona un fpinto in 'fmf 'fiaia , 
Che fguratt muore : . 
Che filando quel piacer mi -firmge tante 
Che io fo/pir £t maova ; Pkt , 
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Par, che nel cor mi piova 
Vn dólce Amor si buona , 
Ch' io die,; Donna tutto voftro fono. 

ledete, ch'io fono un, che va piangendo, 
E dimofirando il gìudìcìo d' Amore ; 
£ già non trevo S, pietofo cuore , 
Che me guardando , una volta fofpiri . 

JVovella doglia m è nel cuor venuta , 
La ejual mi fa dolere , e pianger forte: 
E fpeffe volte avvien , che mi f aiuta 
T amo d' apprtffo f angoftiofa morte , 
Che fa in quel ponto le perfine accorte ; 
Che dicono infra lor: quefli ha dolore ; 
£ g'à , fecondo che ne par dì fare , 
Dovrebbe dentro aver nuovi martiri. 

Quepa-ptfant,a, eh 1 ì nel cor difeefa , 
Ha ceni fpiritei già confinati , . 
/ qu*U eran venuti per d'fefa 
Del cor dolente , che gli avia chiamati : 
Quefii ìafeiaro gli occhi abbandonati, 
Quando paftò nella mente un ramare, 
n t/ual dìcea: dentro beltà, che muore; 
fida guarda che beiti non vi fi miri. 

Veggi» negli occhi della Donna mia 
Un lume pien di {piriti d'Amore, 
Che portano un piacer novo nel core, 
Sicch: vi dtfi* d' allegrezza vita . 1 ■ 

Cofa m' awien , <jH*nd* io le fon preferite ; 
Ch'io non la poffo allo 'me/letto dire: 
Vtder mi par della fu* Min ufcìrr 

N 4 'Jna 
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Lo fpirito del cuor do/ente giace , 
Per la fortuna , che di me non cura , 
Ch' ha volta morte , d» v e affiti mi /piace ; 
E dà JperxnzAy eh' è fiata fallace. 
A*f/ tempo, che fi muore, 
M' ha f-xto perder dilettevoli art. 
Tarale mie disfatte e paurofe 

Dove di gir vi piace vene andate > 
Ma fempre f espirando , e vergognose 
Lo nome della mìa Donna chiamate; 
Io pur rimango in tinta avverfitate, 
Che qual mira di fuere 
Fede la morte fotta 'ì mio colore . 

Era in penfìer d" Amor» qmnd' io trovai 

Une fero/ette nove : 

Zf una cantava , e piove 

Gioco d' Amore in nui. 
Era la vifia lor tanto foave, 

T amo quieta , cortefe , ed umile ; 

Ch' io dìjft lor : voi portate la chiave 

Di ciafeuna vertute alta, e gentile: 

Deh forofette non mi aggiate a vile: 

Ptr lo colpo , eh' io porlo , 

Quefio cor mi fu morto, 

Polch'in Tolofa fui. 
Elle con gli occhi lor fi volfer unio i 

Che vider , come'l core era ferito, 

E come un fpiritel nato di pianto 

Era per tnczjut dello colpo e/cito: 

Poiché mi vider coir sbigottito, 

Diffe l' una, che rife, 

Guer' 
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pi/le con vaet lievi:'' ' *' 
J'er merce •vtgnoavm. 

Gli eechi di quella genti/ fofì>/étt4 
Hanno àìflrttt* fi li mente mia, 
C&altro non chi «ma , che lei , ni Hi/ìa . 
Ziti mi fiere si, qwhtf lo ti guardo, 
Ch'io'fento lo fo/pir trenta nettare. 
I/ce dagli occhi fuoi, la dond' io ardo, 
Vn gentiletto /ptrito d' dimore ■ 
Le quale t piene di tanto Valete, ■•■ - 
Che , quando gionge , i' anima va vi*} 
Come colei, che (offrir noi porrti. ' • i 
,Jo fento poi gir fuor gli miei fofpiri , 
Quando ti mente di lei fai ragiona: 
£ veggio piover per l aer martiri, 
Che (Iriggon di dolor ti mia perfona, 
Siccbl eia/cuna vertù «' abbandona 
In guifa , eh' io non (0 là v io mi fia: 
Sol par , che morte tu' aggi* in /uà balia , 
mi /ento disfatto, che mercede 
Già mn ardì/o nel pen(ier chiamare : 
Che trovo Amor , che dice : ella fi -vede 
Tantogentif , che non può 'mmaginare 
Ch' uom d' efìo mondo t ardifra a mirare, 
Che non convenga lui tremare in prilli 
Ed io (e la guarda/fi , nemsrria. 
Ballata, quando tu /arai ptefente 

A gentil Donna, fo, che tu dirai , 
Isella mi* angofeia dolore/amente: 
Dì : quegli , che mi manda a voi , irteguaii 
Perocché dice , che no /pera *»*»J 
- > Tre* 
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Che di do!ctz.z,a ne /e/pira Amore. 

'Q**fio novo piacer, che 7 mio cor {ente, 
Fu prètta fol d' una Donna veduta, 
La onde e t) gemile, ed avvenente , 
E tanto aderna, che 7 cor /a {aiuta: 
Non ì U (sa beliate tonefciuta 
Da gente vile che lo {ho celere 
Chiama intelletto di troppo valore .' 

Jo veglio, che negli occhi {noi rijplendt 
Zina verta d' Amor tanto gentile ; 
Ch' ogni dolce piacer vi fi comprende: 
E muove allora un' anima fattile, 
Mfpetto della quale egn altra è vilei 
E non fi può di lei giudicar fuor e 
Altre , che dir : quello è nuovo (plendort l 

fa Ballateti» , e l* mia Donna trovai 
E tanto le dimanda di mercede, 
Che gli occhi di pietà ver{o me muova 
Fer quel, che 'n lei ha tutta la faa fedi : 
E, i ella qutffla grazia ti concede, 
■Manda una voce d' allegrezza fuere , 
Che mofiri quelle , che t' ha fatta onore . 

Perch' io no /pero di tornar giammai , 
7> aliateti n, in Tofeana, .. .-. t,- 

Va tu leggera , e piana ...... 

Dritta alla Donna mia; 

Chi per fu* cortefia ■ .1 . '.' ' , . 

Ti farà molto onore- 

Tu porterai novelle de' fefpiri \. \ : s j 
Piene dì doglia, « di metta paura; : 
fifa guarda , che perfetta neri ti miri; 

Che 
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Che fia nemica di genti naturai & * ; 

Che certo per Ut fuadij 'avventuri 

Tu fati ffk/él \ u -■ . 

7**«* </<*■/« rìpw/*, „i 

Che mi farebbe ungo/ria ; 

Dopo la morte po/tìa ' \ 

Pianto, è nave/ do/ere. 

Tu /enti, Ballatala, che la morte 

Mi lìringe s'i , the vita m abbandona i 

E [enti come 7 cor fi sbatte forte . 

Per quel, the ciascun ffyriu ragiona: 

Tétti' i àifirutta già la mia perfoait , 

Ch'iti noi* pojfo ffirire ì 

Se tu mi vuoi ftrvire , 

Mena t ànima teca, 

Molti di ciò ti preci. i- •< - 

Quando u/cirà del core* -■■ , vS 

.Deh Batlateita , alla ina amiflate . ■ 

Qùefta anima j chi triema , raccomando : 
Menala teca nella, !** pietate -v., . . 
A quella bella Donna , a cui ti mandi, : 

Deb E ali a tetta, dille fofpiraudo > -, 

Quando le Jet predente; 
Quefla neflrà fervente -■ fi ; . . 

Vten per iflar con vui 7 , . .-,,. ; ; .\ . 

Vanita da colui, .-o ■ 

Che f* fervo d' Amorfi 

Tu voce sbigottita e debole»* ; 

Ch' e/ci piangendo dello cor itUute 'j 
Con t anima, e con fue/ìa BaUamt* 
p* ragionando dilla ftrutta mente . , 
Voi troverete una Do»** piwtW i \ 
DÌ 
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Di ù dolce intelletto , 
Che vi farà diletta 
Davanti ffarle cgnor». 
minima e tu l' adora 
Sempre nel fuo valore. 

Quand» di mette mi eenvieit trar vita j • 

E di gravezza gìo-d: 

Come di tanta nt')a 

Lo fpirito d' Amor £ amar ni invita' 
Cerne m'invita le mia cor d' amore? 

Zaffo, ch'i pìen di doglia t -■, . 

E da fofpir sì d'ogni parte prifa, 

Ch quafi fot mercè non può chiamare ; 

E di vtrtu lò spogli* , . , , 

L'affanno, che m ha gli quafi conqkifat 

Canto, piacer , con heninanz.* e rifa 

M fon doglia, t-fofpM; 

Guardi ciofeuno, e miri, 

Che morte m è nel vifo già falita. 
'jimor , che nafte di fimi! piacere , 

Déntro dal cor fi pofa t 

Formando dì dtfìo nova ptrfonai 

Mà fa la fud verta. in vìzjti cadere, 

Sicch' amar già non afa 

Qua! ftnte , come fervir guiderdona : 

Dunque d' Amor perchè nuca ragiona [ 

Credo foi, perchè vede, i 

Ch' io dimando mercede 

A morte, eh' a tiafe*» doler m'addita, 
le mi^ poffo biafmor dì g*an ptfanxa; 

Tiu che ne/fu*, giammai: 

Che 
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Che morte dentro a! cor mi tragge un b 

Che va parlando di crudele amanza 5 

Che ne miei forti guai 

M affanna, là ondi» perdo ogni valore. 

Quel ponto maledetto fia , cb' Amore 

JVacijue di tal maniera , 

Che la mìa vita fiera 

GH fu di tal piacere a liei gradita, 

£tonna mi priega , perch' io voglio dire 
D' uno accidente , the fovente è fero, 
Ed i sì altero, cb' è chiamato Amore'- 
Sì chi h niega puff a il ver fentire . 
Ed al prefentt conofeente chero; 
Percb io no /pero, ih' uom .di baffo core 
\A tal raggio ne porti cono/cenz.a ; 
Che fenz.4 naturai dimoflramento 
Jtion ho talento di voler provare, 
Là dove ei pofa, e chi lo fa crittre; 
E Itale fìa fu* vertute, e potenza , 
L'effenz.*, e poi ciafeun fuo movimento ; 
£ 7 piacimento , che 'l fa dire amare ; 
E i uomo per veder lo può mofirare . 

Jn quella panie, dove flit me mira i 
Prende fui fiato, sì fermato tome • 
Diafan dal lume d' una ofeuritate , 
X* da Marte viene , e fa dimora : 
Egli è criato, ed ha fenfato nome, 
H' alma co/lume , e di cor volomate : 
Vitti da veduta forma, che t intende > 
Che prende nel poffìbile intelletto , 
Conte in fuggeito , luteo e dimorane. , 
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In quella pai-te mai non ha pofanza , 
Terchè da quartate non difende} 
Rìfplende in [e perpetuale effetto : 1 
Noti ha diletto , ma confidcranza ; 
Sic vìi et non putte largir fimiglian7.1t. 
J$on è vertute, ma da quella viene; 
Perché perfezion p pone tale, 
Non razionale, rìsa the {ente, dico: 
fuor- di [alate giudicar mantiene} 
Che la ìntenzien per ragion vale } ' 
Dì/cernè male, in cui è -vizio amìcoV 
X>i Sua potenza fegue fpefo morte , .' ; ' r K 
Se forte la verta fife impedita,' ' ; "' -.; 
La quale aita la contraria vitti *\ 
Non perch'i oppofia naturale fia; 
Ma quanto che da buon perfetto tort' i 't' ■ 
Per forte non può dire uom , ch'aggi* vita; 
Che fiabitìta non ha fignorìa : V 
A fimi! può, valor quando s obblia :_" 
L' tffere è, quando lo valere è tanto, 
Ch'olirà mi/ura di natura torna: 
Tei non s'adorna di ripofo mai} 
Muove, cangiando core, e rifa, e pianto, 
E la figura Con paura fiorna . 
Poco /aggiorna; ancor di lui vedrai, 
Che 'n gente di valor la più fi trova. 
]_,a nuova qualità muove i fijpiri} 
E vuol, eh' uom miri in un formato luoco, 
Defiandofi ira, la qusl manda fuoco; 
Immaginar noi punte uom, che noi prova: 
Già non fi muova , perch' a lui fi tiri , 
£ non fi giri , per trovarvi gioco , 
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2Ve certamente gran faper , ni poca. 

Di fimil tragge completane /guardo , 
Che fa parere' lo piacere, certo i ..... . 

Non può coverto ftar , quando i sì giùnto . 
Noi già felvagge le beltà fon darda-j 
Che tal volere per temere e/peno 
Confegue meno' {pirite, eh' è punti»: 
E non fi può cono/cer per lo vi/o 
Compri/o, bianco, in tale obietto cade' 
E chi ben vado , forma no» fi vede ; 
Perchè lo mena chi da lei procede 
Fuor di colore, d" e/fere divi/o. 
jijjìfo in mezXo àfcuro luci rade: 
Fuor 1 d' ogni frade dice degno in fede S 
■ Che /ola di co/fui nafce mercede . 

Tu poi ficitramenttr gir canzone 
Dove ti pince ; eh' io e' ho si adornata; 
Ch' a/fai lodata /ari ttta ragione 
Dalle perfine , c hanno intendimento ì 
Di ftar con t altre tu non hai talento '* 
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È CANZONI 

DI DÀNTÈ DÀ MA jÀ NO: 
iÌBRO NOMÒ; 

CÒnvemmi dimoflrar io meo /avere l 
E far parvenzA , t io -f ice la cantare; 
7>oi lo dimanda io gentil parlare 
DeÙagie\of* ; che m ave in tenere. 
Amóre prefe ; e dì in vofiro podere 

Là core meo per voi, mia Donna, amarsi 
Ond' co dì core più v amo i che Pare 
Noti fece Akna colle gran piacere . 
Mercè mia Donna , non mi dif degnate; 
S' Amor ni ha fatto vofiro fervidore j 
Vèr De* conlenta a ciò vofira bìltate : 
S'h etère- oltraggio, Dentili di valore j 
chero perdon con grande umilime; 
£h'ci fon farz.au Hi / 0 r*4 d' jt morti 

Aggio talento , t eó favejfe dirè 
Cernii è quanto avete di bellici 
Mà fó-Vra ciò mi ftnté et cor fremirei 
Sì poggi* alitrè voi pregio, e valere. 

0 i fy# 



Greve mi fembra , Donna, allo ver dire, 
Che lìngua d' nomo, e penfiero di rore , 
Q guardo d' occhi p»{fan ben cìaufirì; 
O sì nomar , con 'è voftro laudare. 

Ch' a voi fopieja beila ogne beltat$, 
Tulio piacere, pregio, e correjìa, 
S avere , canofcenz.it , e umiliate. 

Così ovini.* in pur* feritale 

Quani è di bene vofirtt [ignoriti , 
Coni fa lo fole ogri a/tra chittritàe , 



X)ì voi mi firinge tanto lo di/ire j ' ' ■' ' s ~ 
E h talento, e lo corale Amori:'' l -i 
Che non affreno di voler gràndirel 
E d' innorar h voftro gentil '■ eote ; ■ 
E non mi doglio, s io ri aggio martircì 
Anz* In pena Contorni dolzjtre: ■• - - ' ■ 
Terh non vi dispiaccia el mio fervire , 
JVè'l meo laudar, che non vi bafa, fiore. 
E non credo to, che Voi mi difdegn-ate, 
Come dicete , dolce donna mia s 
Ma fin che nullo penfo s che m amanti 
Perciò mercè di me vi rimembrate ; 
Che '« cor vi porto pitta tuttavia , 
Siccome ftte beila maefiate . , - 



[Ahi gentil Donna , gaja; ed *mor»/*i '■• - '. - 
}n cai Un fregio , e -valore riparai i' 
Mercede aggiate fovra f altre cara, 
E iticrefiavi .di mia vita dogUeff..: . 
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Aì>* doglio eo già , percb' eo fovra gìojofa 
Dìflretto fin da vofira gentil cara ; 
Ch' eo fo ben, che dì- maggie ne dì para 
Mia fyeme non paria fiat difttfa: 

Ma che fai duole, e dammi diffcranz,a? 
Ched eo [traendo a vcì dì buon coraggio 
Mi pur disdegna tirtflrx fì«noranz.a . 

Donna mercè , eh' èo maro in aifianz.* , 
Se non difeende il voflro grai paraggi» 
Alquanto ver la mra unnltanzA. 



ti f refe a rofa, a voi chero mercede ; ■• 
Che la mia vita /leggiate allegrare; 
Ch' è si crudele , e piena di martede , 
Che nuli' uom me ne potè pareggiare: 

Servente vai so' fiato in buona fede > ■ 
iSlon rìpofando Voi mercè chiamarti - -.' 
O bella più eh' alcun' uni» trova, o veda 
Ter cai dormir non fofjo^nè pefarc; 

Mercede aggi* te dello meo tormento, >•.• . 
"Piacente {<• fa ogn altra, criatitra, 
Ver w non falli il gran canofcìmem'o', 

Che fà dimoro in voi, gentil fgura j . .,, ... 
Che, s'io ne pero, veflro v alimento 1 \ 
Sarà colpato , che faccia falfhr* * 



Sofà, e gìglio, e fiore alorofo : ■>.-', -y 
Terchi ancidete lo vofira fervente ì 
Che piango, e chero voi , vifo amorofo , 
Perckchè tutto fon voflro ubbidente. 

■•) .\ 0 3 Q**» 
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Quando lo [guardo fammi fiar peafvfo, x 
Tani i gtojofo , ficfco , ed avviente, 
falere, e care meo fie nwin/g) 
Pereti ami la rubino [prendente . 

E fprendiente fletè carne '! fole , 
Angelica figura , e dilicata , 
Cti a tane /' altre togliete valere i 

Se rifplendete l' alta Edeo U vuoiti 
Nulla bellezza in voi è mancata $ 
Jfoita ne pagate, e BlanzijSere. 

fifa, mirabile. , e gola morganata 

Non ho trovata tua par di bellezze. . 
■Al mondo non ne fu nefuna nata , • 
Che famigliata fofe a tue fattezze: 

Savere, e cortefìa ti fu donata^ 

Che.nha furata poi dir t hai tu avezze. x 

Dio oltre piacere i ha format», , 

Ed innalzata; ed eo n aggio baldezze; 

Che fon del tua giardino, paflurale : 
E quanto vale.- a mia guifa fi porta, 
E fi, difparta a tutto, meo, piacere . 

In te mia Donna pofa piacer tale, 
Che, amie uomo ad tffo / apporta,, 
Giammai no» parta noia, ne f piacere. 

% 

Ver, te mi doglio , pere 1 hai h f avere ^ 
jim'co --Brune/Un, dì mia pefanta 
Aggio perduto ciò, eh' io folta avere, 
Intendi gioja della mia intendane*: 

Dend' 



/ 
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£>a»f eo tormento , e fon ^ M fi 4 perere, 
St aggio al cere greve malenanza : 
Terì ti pritgo, che ti fìa in piacere , 
Che del meo male prenoti pietanza.- 

t)i gire a mani giunte allo meo Amare , 
E cherile mercede umilemente, 
Ched ella non m' incida per /no enere • 

£ falle manifefio certamente, 

Che, Sella ancide me {uè fervidore, 
ferra tn gran di/frtgìan^a della gente, 

Angelica figura umile e piana. 

Carte/e, e jaggia veggio addevenire 
In -ver me fera crudele* e villana, 
Ed orgoghofa pi*, eh' eo non fa dire.- 

Ond - eo mi crede aver ventura firana ; 
Timer cui fervo t ha per di/ervire; 
E pop la mio amore in co/a vana ; 
Mercè le chcro, non mi degna addire. 

Gentil pulzella cherovi pietate ; ■' 
Ter Dio lo fate pome d' ogne fiore , 
Non vi me/frate s) empiitale: 

Che 'n foca ardente vìve lo meo core. 
E marami lo giorno sfai finte t ' 
Tanto miftrw$* di voi fino Amore, 



lafo, per ben /ervir fon adafiiato , ' 
Non ève ingrato a cui aggio /ervnto; 
E per amar mi trovo di/amato , 
E dt/caeciato, e no ne trova m -->. 

O 4 
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E fenz.» offerfon fono incolpato, - - "! -■ " 

£ giudicato, e non aggio falluto.: . 
pww non fi move Io mio ufata ; 

Citi *ggi* animo fan fuo conceduto. 
Cui ho fervuto, un dono mi fot effe; -.. 

Nelle fpiaeeffe foich' io [ bo fervutiti 

jivria compiuta tutta mia fperanz,a: 
Di tuie erranza lo meo cor traeffe.s ,■. '■>• ■ ' - 

Che no» feneffe per efia feruta;, 

Ch'è più arguta, /e/offe, d* lonza, 

Ctra amorofa di nobilitate, 

Fii tri affemhrate delle donne el fiore : 
Spera clarita, che l mondo tornate) 
guando celate turba lo clarore. 

Bandera delle donne innamorate , 

fot avanzate fovra egri altra Amore; 

Regina fovra, l altre incoronate ,■ 

Par non trovate guanto 7 (ol dà albore. 

Ond' io lo cor per voi porto gaudente. 
Quando aggio a mente nobile pantera ■ ■ 
Vofira lumera, che m ha ti innalzato: 

Che Job montato in aria veramente, 
E deflo mondo porto luce, e fpera, 
£d ho matterà 4' ogni innamorato. 



Sed io avejfe tanto d' ardimento, 

Gentil mia Donna, ched a voi contaffe 
Li gran martiri, eh' allo meo cor fento;. 
Zi quai mi donajìmor, eh' a vaimi traffe: 

, V Crt- 
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Credo »' avrtfle alcun prevedìmente , 
Pa>ckc favefle , eh' te tanto v amafft , 
Qhjwì eo voi amo di puro rilento 
&' ubbidir Voi, 0 chi per voi pariate} 

E fol per quefio indivmar verri* 

Ciò, che piacele a voi, gìo\ofa gìe\a\ 
E per aver compita maeflria.. 

Di ciò Schifar, eh' a -Voi tornale no\a : 
Or dualità piaccia a veftra gentilia 
Soccorrermi davanti , eh' io mi mo\a . 



0 Uff» me, che fon prefo ad inganno, 
Siccome il pefee , eh' è prefo alla lenza} 
Che 7 pefeatore li profera danne , 
E quel lo piglia, e falla fua credenza ; 
Simil fon eo d uno amorofo afanno : 
fidi ver me gicchita preferenza ; 
Che mi divenne tutto al fua comanno, 





1 faccio la partenza. 


'Dond' eo tormento , 


e gioia non mi vene} 


Che mi traggeffe 


Bui di tante ardore, 


Quanto lo carpo 


meo laffo fofiene. 


Dogliofe membra a; 


ridete lo core, 


Per lo qttal foffer 


ite tante pene; 



E poi farete fuor dì ogni dolerci 



La fiore d' amore , vergendola parlare, 
Innamorare d' amare ogn' uom dovriai 
Dolzore nello cere do-vria portare, : 
Qual affervare donare fua fegnoria: 

: Pi "- 
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2Vè certamente gran faper , ni poco. 

Di fimi! tragge comphjfione /guardo , 
Che fa parere lo' piacere certa ; - . 
Ahi puh coverto flar , quando è sì giunto ; 
Non già Selvaggi le beltà fon dardo., 
Che tal Valere per temere efperto 
Confeg'ue merco' fpirìto , eh' è punto: 
E non.fi può emofeer pei- te vìfo 
Comprifo, bi.mco, in tale obietto cadei 
E chi ben vade , forma non fi vede ; 
Perchè io mena chi da lei procede 
Fuor di colore, d' e/fere divi/o. 
jiffifo in mezXo ofeuro luci rade : 
fuor d' ogni fratte dice degnò in fede S 
Che fola di cojfiti nafee mercede. 

Tu poi ficttramtnte gir cantane 

Dove ti piace: eh' io t' ho sì adornatiti 
Ch' ajfdi lodata farà tua ragione 
Dalle perfone , c hanno intendimento ; 
Dijlar con l'altre tu non hai talenta ~, 
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Sonetti 

E CANZONI 

fit DÀNTE DÀ MA jÀ NO; 
iÌBRÒ NÒNO; 



COnvemmì dimoftrar lo meo /Avere j 
E far parvenzA , i ià faccia cantare; 
"Poi lo dimanda Io gentil parlare 
Della-gió\ofa j chi ni ave in tenere. 
Amori prefe ; è dì in vofiro podere 

Lo core me» per voi, mia Donna, amarèf 
Ond' eà di core sii _v amo; che Pari 
Non feci Alma collo gran piacere . 
Merce mia Danti* , non mi dì/degnate; 
S' Amor trì ha fatti vofiro fervidorè , 
Tir De* conferita a ciò vofira biltate: 
è'ii ekéro oltraggio, Donna di valore,- , 
Chero perdo» con grande Umìlitate; 
GtU /oh feriate da.foria d' Amori \ 



liggio talenta, t eó favejfe dire 
Come , e quante dveti di eeJfeM ì 
Mà /atra eia mi /ente el cor fremirei 
Si poggio- aiterà voi pregio , e valere : 

O ì èri- 



Greve mi fembra , Donna, alla ver dire, 
qbe lingua d' uomo, o penfiero dt tore> 
0 guarà» d' occhi pojfan ben ciati/ire'} 
O si nomar , coi» < è voftro laudare. 

Ch a fai fople'a beila ogne beitele , - 
Tino piacere, pregio, e c or cefi 'a , 
S avere , canofeenz,* , e umiliate . 

Così av-tnz,a in pura -verìtaie- 
Quani è di bene voftra fìgnoria , 
Corri fa lo fole egri a/tra chiarii ik e . 



Di voi mi jiriiìge tanto h dijìre > ■ • ' ! 
E to talento, e lo corale Amore:' 
Che non affieno dì ■voler grandire : , ' 
E d' innorar lo voftro gentil core; /.' 

E r.on mi doglio, s io ri aggio martire; 
Anzi la pena contorni dolzore: - - -;■ 
Terò non vi difpiaceia el mio fervìre , 
JVè'l meo laudar ,■ che non vi baffa, fiore. 

E non credo to, che voi mi di/degnate, 
Come dicete , dolce donna miai 
Ma più che nullo penfo,- che tri amate'. 

perciò mercè di me W rimembrate ; 
Che '» cor vi porto piata tuttavia, 
Siccme ftte beila maeftate, . iw v - 



Ahi gentil Donna gaia , ed autor e[ à'ì' '■■ 
in cui fin pregio,- e valore riparai < - 
Mercede aggiate fovra l' altre cara, 
E increfeavi -di mìa vita dtglitfa-, ... . 

Mn 
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A%» doglio eo già , percb' eo fnvrà gio\sfa 
Diftretto fia da va/Ira gentil cara ; 
Cb' eo fo ben, che di- maggio ne dì para 
Mia fpeme non paria fiar Uifiefa: 

Ma che mi duole, e dammi dtfprranz,** 
Ched eo fervendo a vei di buon coraggio 
Mi pur disdegna Vofira figneranz/t. 

Donna merci, eh' eo miro in aifìnnz.1 , 
Se non difende il ve/ho grav paraggi» 
yllquanto ver la mta umiliane. 



O frefea rofa, a voi clero mercede, 
Che la mìa vita deggiate allegrare; 
Ch' è s't crudele , e piena di mertede , 
Che nuli' ttom me ne potè pareggiare': 

Servente voi so' fiati in buona fede > 
iNon riposando voi mercè chiamare: 
O bella più eh' alcun' wm trova, o veda 
Ver cui dormir non feffo-yiti pofare: 

Mercede aggine delle meo tormento, ■ . 
"Piacente fr fa ogn altra, criatwa, 
Per *' non falli il gran canofcimenta~, 

Che fa dimoro in voi , gentil fgura ; 
Che, l'io ne pero, vofiro valìmento 
Sarà colpato , che faccia fal/nra . 



Sofà, e giglio, e fiore alorofo ; ^ t<"5 

Perche (incìdete lo v^firo fervente} 
Che piango, e chero voi, vifo amorofo , 
Perckcht tutto fan vofiro ubbidente . 
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Quando, lo fguurdo fammi (lar penfofo, x 

Tant' i gùjefy, frefce, ed Avvenente. 

Poltre , e core meo fie ctruggiofo } 

Pereh' ami lo ratino, fprendienfe. 
E fprendtente fitte cane 7 fole , 

Angelica figlia , e dilìcata , 

Ck a tutte f altre togliete valore ; . 
Se rìfplendete l' allo Edco lo vuole; 

Nulla bellezza in voi è manata $ 

Jfotta ne pafate, e Blanzìfiere. 



ffifo, mirabile. , e gola morganata 

Non ho trovata tua par di bellezze . 
■Al mondo non ne fu nejfuna nata j 
Che famigliata fife a tue fattezze: 

Savere, e cmefia ti fu donata, 

Che, n'ha furala pei dir f hai tu éjveqt£ % 

Hio oltre piacere t ha formata, , 

Ed innalzata; ed eo n' aggio baldezze ; 

Che fon del tao giardino, pafturale : 
E quanto vale- a mia gai fa fi porta, 
E fi dif porta a tatto, meo. piacere : 
In te mia Donna pofa piacer tale , v> 
Che, quale uomo, ad effe i apporta,. 
Giammai' non porta noia, nt f piacere . 

% 

Ver te mi doglio, pere' hai lo f avere » 
Am'co Jirttnellin , di mia pe/ania 
Aggio perduto ciò, ch'io folca avere, 
Intendi gioja della mia intendane»'. 

Dindi; 



/ 
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Dfnaf io tormento, e fon qnaft al perete, 
Sì aggio al cere greve malenan^a : 
■Però ti priego, che fi» in piacere* 
Che del meo male premiati pietanza.- 

J)i gire a mani giunte allo meo Amore , 
E cherile mercede umilmente, 
Ched ella non m ancìda per (ho onore: 

E falle manifefto certamente , 

Che, sella ancide me /ho fervidore, 
Verrà m gran di/pregiala della gente, 



Angelica figura umile e pianai 

Corte/e, e Jaggia veggio addivenire 
In ver me fera crudele, e villana, 
Ed orgogliofa più, eh' eo non {» dire; 

0»d' eo mi credo aver ventura flrana ; 
Tnttar c»ì fervo /' b* per difervire; 
E pop lo mìo amore in cofa vana ; 
Merce le chtro, non mi degna andire. 

Gentil pulzella cherovi pietate ; 

Ter pio lo fate pome d' ogne fiore , 
Non vi mofirate si empietate : 

Che '» foco ardente vive lo meo core, 
E marami lo giorno affai fiate, 
Tanto mi firìnge di voi fino Amore, 



Lajfo , per ben fervir fon tfdafiiàtó , 
Non ève ingrato a cai aggio fervute; 
E per amar mi trovo di/amato, 
E dt/caetiaio, e rio ne trevo aiuto. 

O 4 K 
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E feuxA offenfion fono incolpato , 
E giudicato, e non aggio f «liuto.: 
JVÌ pero non fi move la m\o ufoto ì 
Cui aggio amato fon fuo conceduto. 

Cui ho fervuto un dono mi faceffe ; ,. -.. 
Nelle fpiacrffe foicb' io l' ho fervutiti 
JÌxria compiuta tana, mia fperanza .- 

Di tale erranza lo meo cor iraeffe.$ v« vS . • .. 
Che non feneffe per tfia feruta ; . 
Ch'i più a'guta, fefofie di lonza* 

Cera amorofa di nobilitate, 

Voi m affembrate delle donne et fiore: 
Spera clarita , che 'l mondo lumate > 
Quando celate turba lo clarore. 

Sonderà delle donne innamorate, 

Fot avanzate fovra ogn altra Amore: 

Regina fovra / altre incoronate , 

Par, non trovate quanto 7 fol dà albore. 

Ond' io lo cor per voi porto gaudente , 
Quando aggio a mente nobile pantera 
Vofira lumera , che m ha sì innalzate: 

Che fon montato in aria veramente , 
E deflo mondo porte luce, e fpera, 
Ed ho manera 4' ogni innamorate. 



Sed io aveffe tanto d' ardimento, 

Gentil mia Donna, ched a voi contafe 
Li gran martiri, eh' alla meo cor fentoì. 
Zi quai mi dona Amor, eh' a vaimi traffe: 

•V Crc- 
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Credo a avrefie alcun provedìmento , 
P»'cbì favefle, eh to laure v amaffe , 
Quarti eo voi amo di puro talento 
D' hbbidir voi, e chi per voi par/ajfe ; 

E fol per queflo indivmar varria 

Ciò, che piacejfe a vai, gioyofa gto}*\ 
E per aver compita maeflria , 

Di ciò fchifar, eh' a voi tornafe no]a : 
Or dunque piaccia a veftra gentilìa 
Soccorrermi davanti, ch'io mi mò\a , 



0 Uffa me, che fon prefo ad inganno) 
Siccome il pefee , eh' è pre/o a/la lenza 
Che 7 pefeatore li proftra danno, 
E quel h piglia, e falla fua credenza : 

Sitati fon eo d' uno amerafo affanno: 
Vidi ver me gkehita proferente ; 
Che mi diffenne tutte al fuo contanno, 
Siech' oramai non faccio la partenza . 

'2)ond' eo tormento, e gio'^a non mi vene', 
Che mi traggeffe mù di tanto ardere, 
Quanto lo corpo meo laffo fofiene, 

Dogliofe membra incidete lo cere. 
Per lo qual fofferite tante pene ; 
E poi farete fuor d' ogni dolore • 



La fare d'amore, veggendol* parlare, 
Innamorare d' amare ogn' uom dtvria: 
Dolzore nello core doiria portare, 
Qual affervare donare futt fegnoria: 



pintore dì colore no» famigliare, 
Quando appare te turbare rifelaria : 
Deore quello fiore fi* di plantare , 
Che non ha pare , nè trovare non fi pervia 

$ed eo porrìa , vorria fua umiliate . 
Fotontatc , facciate , el mi fa dire, 
Che nolire de ftnire ni è profimato . 

S' eo troverìa dì mix dìfia pietate; 
Tiù indigniate aliate me lenire, 
Chi s io avare dovire lo 'mperUto: • 

\ 

$tn veggi* Amore, che la ita poffanz.» 

È di tal gaifa j cb' nomo non dovrìa 

Ver te prendere orgoglio, nè baldanza; 

fercìocbe nulla vale in fede mia; ' ' 
'Ma dee cberer mercede con pista/ita , 

Ifiar piacente pien di corte/la } 

Percìoih'c tutti quanti in mia leanx.a 

Sema difpofli alta tua (ignori*. 
Che tjual ti piace paolo tormentare; 

E ehi ha pena, dovenìr giojofoì ■■ 

Ed anche eli '» voli a morte trare; 
E ejual per te farà più nrmentofo - 

In ttn fol punto lo porrai f aitare; 

g) ha in te frutto dolce ed amore/o.. . 



Hi mt morivi tramai del greve ardore, 
Che lungamente pe* voi, bella, anitre. 
M'ha sì conqjfife, che h meo valore. 
In picciol loco fi paria celare : 
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E,fe piacerti mde difccnde Ornare 

In ver di me non face umiliare. 

Lo ve/Ira gajo, ed amoro/o Corei 

Più /* mia Vita gii non po dm-Arti' 
Poi canofeete dolce Donna mia, 

Ch' Amor mi flrwge sì fortemente \ 

Mercede umi/j vo/lra ,/ìgnoria: 
Che pìit non vi dimando, Donna geniti 

S' eo v' amo, non vi [piaccia in cortefia \ 

Strviraggio ancor del mal più fofrente . 

/ 

Printer eh' eo vidi gentile criatw*, , ■ - 
E riguardai lo voflro cbitr vif aggio, 
E l adorneuLt e la gente flatm-a, 
E la biltà , eh' è 'n Voi fenz,a paragglo f 

Aii fottrafero a voi, dolce figura T 
Per Servidore , e per fedele omaggio : 
Ond' eo V mi legno a gran bmna ventura , 
Ch' Amor m ha dato di voi f'gnoruggh . 

E bene veggio ornai, che lo meo core. . .. 
Vuole avanzare , e crefier mia innoranz.* i 
Sì alta gio]a fpera aver d' Amore; 

Che A\el dtflr mi ven tanta allegrane , 
Che non è mal, dona" eo fenta dolore; 
Si m' h* ^donata dolce difianzA . 



Convemmì «A'r, Madonna, e dimofirare K 
Come m ha prefo 'l voflro, piacimento i 
Direi come /avraggio; ma in cantare: 
Che > altra gttifa non aggi» ardimento; 
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Perciochè temo, forte addimandaré 
Ovante a Voi lo meo inn amar amento 
Che, qual fi dona in [ignori* d' amare ì 
Sovente dotta dir lo fko talento . 

Dunqtta cantando, voi prego, ed Amore, 
E la mercede, che Dot, Donna, prenditi 
Ch' umMtaffe voflro gran valore; 

Che '» -àer di mi per cortefia s arrenda , 
Che 'nnanti fenta parte del dolzore. 
Che lo foco d' amor tutto m incenda. 



Se t avvenente, che ut ave in balìa i 
Solo un piacere mi degnaffe fare , 
Dello mìo affanno affai ri alleggtrrìa; 
Se tanta grazja in lei deggio trovare ì 

Ched io alcuna parte dello dia 
Potejje audir lo fao dolce parlare; 
Voi di prefente to mora in fede mìa, 
Me ne parrai/e in paradìfo andare: 

E non porrla mancar, che in paradìfo 
JVen giffe la mìa alma veramente 
Partendo lei da ù piacente vifo; 

E flando Vivo , credo certamente , 
Sovente aver follaz.z.o , giocò , e rifa 
Dal fino Amor, cui fon leal ferverne'. 



Lo meo gravofo affanno , e lo dolore \ 
Non par di fere sì , com è incarnata} 
Onde facciate , c ha più grave ardore 
Quello malore, ch'i dentro celato", 

Da 
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Da quel, che gitta fuor la fuo alare , 
Non è (j core mai tanto gravato : 
Ma eo mi sforza, e mofiro gran baldore 
Aliare, eh' aggio più dog/io/o fiatai 

Che più laudata i f mm , che ritenere 
Sa fuo volere, di (uà mi/avventura, 
Che /uà figura non cangi fembtanw- 

Buona fperanz.a dì l'uom fempre avere; 
Ch' appreso lo dolere è la ventura, 
Ch' a {uà rancura po dar beninm^A. 



■Vno amorofo e fin confiderai . ..„ „, „,., r 
M venne al cor, eh' addeffa mi innamorai 
E vemmi dalla bella, ove dimora 
Piacere, e canofcenz.a fepz<t pare: 

Za qua! m incora, eh' io deggia allegrare 
Lo cort , e lo talenta a ciaf cun . ora ; 
Ed eo m allegreraggìo : e 'n poca <£-..;*r^ 
Farò dell' amor meo novo cantare: 

Che novo canto vuol lo gran valore 
Dell' ainorofa gioja , che mi inama 
Dell' amo dohe , che move d' Amore \ 

$en uggia Amore , e fua dolce liamaf 
E grazia n aggia f onorato core. 
Che "t ave addotto in s) dolcetta fama. 



Confiderando, una amorofa voglia 

A4 ave forprefo , e vuole , eh' eo d' anidre 
Aggia talenta , fede , cere , e voglia , 
E eh' eo ritorni allo dìfio d' amare : 

Ond' 
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Ond' te mi rinovo Ornai di voglia; 
E do lo core in fòMriA d' amare ', 
E parto dddetf* tutta la mia wgJid 
j}' 6 g n i nitro Uci) j e /perà tur d' amare : 
Af<t pregò Amore, che et gentil coraggio 

J)tU ! avvenente, che m' ave én /»* balìa/ 
Che d' amorofó foco lo forprendd't 
Sicch' amendue aggìaM {oh un coraggio; 
E t amorofó [guardo , che mi batta , 
Sia vtrmWf the 4 mar t' apprenda* 



Amor m' ancide, »è da lui dìfefd 

Non trovo mai, che di merci chiamare: 
È la mercè chèrtr non è contèsi - 
Là dóve Amor vani fu* podtr mofìraréi 

Forti i' adafia ver la mia mifprtfd 

Amor , che (empre Vuol ver me pannare ; 

Nè già vii- Ini mai non feci effefa , 

Se non dif degna eì meo joverchiò dmart ì 

Ma già d' dmar non partiraggìo Amorti 
Che buòna /pera m ave affienato) 
Onde francare créd* lo mèo corti 

Ch' aggio già vìfio, ed è vero provati 

Che per umilìtà crefee valore,- . - : , ■ 
È per orgoglio 1 è manto' tnot bafatoi ■ 



Perchè m avvén no* m' efo lamentare 
Della mia pendi e ìaffo dttorofo, 
Di quella, che porrìa di ciò fanaré 
Io core meo', eh' è tdnto iormentèfd : 

Svi 
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Set credo i che m awe» perbene amate i 
Ch'uomo, eh' ama di care, ì temorofo: 
Ed eo temente moro, e dimandare 
■Non o/o ciòj de» più fan difiojo: 

Ma quello è'I dune, eh' zumo più ave ingrato f 
Qu*l fcnz.a dimandar trova piacere ; 
Preveggi* a ci» la bella j cui [ut dato: 

Così mi pò la mia Donna valerti 

E 7 grado, e'I doti fiain cento raddoppiate, 
Set ehi mi faccia bett fenz.* chtrere . 



Ver la mia donna fon sì temorofo i 
Ch' un' era non l' ardi/co di chtrere 
ZA fina gio)a, end' co fon difiofo, 
La qual mi po fovr ògtt altra valere i 

Talor pensando fon sì coraggio/o, : . • 
Che /perà dimandar dèi fyo piacere ' 
Poi quel penfìcro óbblio, e paUroft 
ìiìvtgnò addèfo, e taccio I mio volere; 

Che ficco»' fólle àvria Confidérdto 

S' eo le coniaffe j come ti mio Cor t ami y 
Alla mia Donna, e notte fojfe ingrato : 

Così ptrria mancar ciò , che più brama 
Lo core meo; ma nelle fa contato 
Per me; sì temo non de fife grama* 



òkiìafo, che tutto* dipo, ed imo 

Quella , ehe h meo ben punto non ama ,* 
E quante più di me merci le chiamo t 
Allora fin di core mi difam*: -.. V . .'.'A. 
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Ed ci per lei amare Ardo, ed affiamo , 
E mi con/limo come legna in fiamtt, 
E quanto più ne 'menda, più la bramg t 
E più mi flringe Amore , e fua liama: 

Or dunqua coni faro 3 , pei di/amate 
Sono da quella , dove el meo volere 
Ave- lo core, e lo dìfio fermato*. 
' Farò , eh' eo i ameraggio a meo podere : 
■E, 'io ne pero, tignatomi ingrato, 
Bappoicti all' amor meo farà in piacere-. ■ 



Da doglia, e da rancura le meo core 
reggi" partire in loco di pofwzay 
Face ritorno poi la difianz-a; ; - 
Tiu no-lh piace del malvigio Amore : 

E ben fui , lafa , dello Senno fore 

J,o giorno,, eh' eo mi mifi in fua poffan^-i > 
Che poi non fn neffuna beninanz.» , 
Che fua piacenza m aveffe favore: 

Ma oramai frantalo è V meo coraggio, 
E fpero addeffo divenir giojofa; 51 ' 
Poi V fio difìo mi urna a non calere: 

E la fpietata , che m'-avea 'n temtr#ì w >'\ 
Più non mi donerà dolor dogliofo; 
Che fw*& fot, del jno mal fignoraggio. 



Uno valer mi tragge 7 w foventt'-' % ' ■ ■ 
A voler dire una impoffìbil cef*; . 
Che vuol, eh' eo laudi lo piacer piatene 
Della dolce mia doari», ed amorofa: 

E 
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Ji Io (aver, ched ha l' uom c anof eente , 
Mi fé temer, di lei laudar g>o\ofa; 
Che fua biità già ben dir propriamente 
Non fi peri*, tata' i fovra abbondofa: 

Che in lei riparan piacer tali , e tanti , 
£ si ornati, e di ti taglia nova, 
Che ficcom' fon , noi -paria dir, rtè quanti 

Così di lei laudar facendo prova , 
Perdo, e fammi li peti fieri affranti j 
Tot tanta a dire in lei di ben fi trova. 



Ahi mtve laffo, che in cantar ni azvene 
Ciò divìfar , che lo meo cor vorria; 
Ma pur àavante dalla donna mia 
Non faccio praferer ciò , che convelle : 

Sì gran temenza infra h cor mi tiene, 
Qaand' M riguardo fisa gran fìgnoria : 
Che addeffo quanto ardire aggio in bali* 
Si parte, che-di me punto non tene. 

Da che procede, laffo , tfie difìino , 
Che fempre fui, e fon d' amar vogliofo 
Se»z.a nulle ardimento di pregare! 

Procede fol da fino e fermo amare : 

Che 'n bene amar diven l' uam ttmortfo; 
E nel cantrara ebere più latino. 



O laffo, che mi vai cotanto amare, 

Quant eo vai amo, Donna dì piacenza', 
Poi lo piacer di voi, e la voglienz,* 
E 1 fol voler mia vita confumare f 

P Co- 



Cono/co bene , eh' è di grande affare 

Lo fin valor, eh' ì in voi, e la valenza * 
Marne non tene, che danno , e'ncrefcenz.a ; 
Però folleggio in voi più di ftare ; 

£ ben conica, troppe folleggiando - 
M han fatto voflre fere altere gire , 
Donna f pittata , in etti donai 7 coraggio: 

'Ma d' eflo gran fal'or mi partitaggio j 
E fermeraggio in tal Donna 7 dì/ire , 
Che non mi aneiderà, lei fervo fiando . 



Ahi meve laflo , la confiderà**.* 

Mi mofira , e fa parer veracemente , 

Che ciò, eh eo /pero, e bramo per dotiaiiz.a, 

Mi Manchi /enza fallo certamente : 

Che S amoro/a, in cai ho Wntendan^a , 
Guardando hi la /uà cera ridente, 
S' allegra , e fa di ciò difideranta ; 
£ non m ardi/co lei incherer piacente . 

Così temendo veggio confum-ando 
Appoco appoco la mia vira gire > 
Credendomi morir ciò dìfiando ; 

Ala tjttal, eh' tu n'aggia, fia per lei amando; 
Che morte e vita mi farà gradire, 
Più che di altra mai gio\a pigliando. 



Sì m abbellio la voflra gran plagenXa, 

Gentil mia Donna , al prim eh' eo l' avvi/ai : 
Che ogn altra gio^a addeffo n óbbliai , 
£ demmi tutto in voflra canofcenx.4: 

Poi 
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Pei vi fui date, in cui tun'ora agenza 
, Pregio, e valere più che in Donna mai', 
i; 7 meo coraggio nen confiderai 

Mai, che gradir la vefìra benkolienza; 

Onde umil priego ■vai , vifo gio)ofo , 

c he nari vi grevi, e non Vi fia pefaiza , 
S' co fon di voi fedele , t amerofo: 

Di più chèrer fen forte timarofoi 

Ma doppio dono è D.onna per ufanz.a t 
Che dà fenza chercr al bifogneft. 



Gii non perà la vefira dolce cera 
T anta mofirarmi orgoghofi fembianti, 
Cbed io di voi amare mi di/manti, 
O mi difpogli della ueflra fpera : 

Perder poraggie eo voi, mia Donna altera } 
Aia voi non me, ched io mera ìnnanti: 
E morto, beila, vi farà davanti 
In ombra , come fon di vita vera , 

Ch'amor mi frefe, e dì in voflro difire 
Di gui/a tal, che vivo e morte fuorc 
Non dej'ia fior dì vofira /ignoranza: 

A eie mercè vi chero con pietanza , 
Che nen vi grevi , Dona» di valore, 
Sed e» difio fel di voi ftrv'm. 



Non perch'eo v'-aggia, Donna, fatto effef* 
Vi chero già merci ni perdonanza, 
Ma per umiliar la dìfdegnans.* , 
Che '« vpr di me moflrafie tanto acce/a. 
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^avcr dovete ben, che la mifprefa, 

Onde coìpate me fenx,a fallanxA ; 

Che mai in ciò non bei confideranz,a , 

Ni già per me no» fu bella commefa: 
Ch' e» poffo propiamente in -vero dire; 

Che mai non fu, nè fa alcun gradarlo j 

Più m aggrada/fé, che dì voi fervire : 
Dappoiché 'xtefo avete ei meo defire , 

Da tal errar partite lo coraggio; 

Che di ciò, eh' aggio, /eie donna, e Jìre. 



Nuli' uomo po /aver , che fi* degltetiza , 
Se non provando Io dolor d' Amore ; 
Ni po fentire ancor, che fi* dolzore , 
Finché non prende della fma piacenza :- , 

JLd eo amando voi, dolce mia- intenda, 

In cui donai ho l'alma, e'I corpo, e' l torti 
Provando dì ciafeun lo fuo femore, 
■Aggio di ciò verace canofcenz.a; 

La fina giot , eh' to dì voi prefi amando, 
Mi fu- lo ben gradito , e favorofo , 
Tilt dì neffun, ch'ancora aggio, provato: 

Or che nt avete da tal gioì' privato, 
Sento dolor più forte , e doloro/o > 
Che nullo, che giammai giffe penando, 



'Mante fiate po f Homo divìfare 

Cogli occhi cofa, che lo cor dìcedeì 
A (omiglianz.4 , corno udì nomare , 
Del parpallionc, che lo foco fede'. 

Che 
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the "u'ifiét u fu* fper* a 'nnamòrare 
Si prende s) , che già non fi ricrede , 
Ver Ini pugnando infine, che po durare; 
Onde la foco morte ti concede . 

£d e» guardando voi; che fimigliant.it 
Avete di cìafcnna giti' piacente. 
Mi prefì olire poder di vofira amnnx.a 4 

S.cfbè { 'affanno aclla innamorane 
In amar -voi pugnando , ùmilmente 
Co' xì farpaHion m ha mirto in difianzx*. 



t4o ti penfero, e lo voler ne» /ragna, . :. f 
E lo dtfio non s aitata, nè flinge , , 
Di lei amare; onde pur doglia attinge 
Meo^ cor, che 'n ciò fi pur diletta e baghjtì 

£ com più 1' amo , piU felvaggia, e //ragna 
MoflrÀ in -Ver me, e più -ver duol'mipinge.- 
E voglia ti' amar tei sì mi Aifirìnge , 
Che temo, el temi o in eiò/ol non m' a§ 'ragna ; 

O Info, chey o come fare deggià, 
Poi jon nato in ti folle badaggio, 
Che fpe-o, ed amo ciò, che più mi [degna? 

Dì tal follare ciò, che po , »i avvigna} 
Che d' amar lei giammai non partiraggie; 
Ma propio in ciò morire, e vìver treggia; 



Cam' più dilettò di Voi, Donna prendo, 
O più vi tegno, ed aggio a voglia mia: 
Tìh par, eh 1 eo x aggi» , e prenda gelofidf 
E pm di nei voler la voglia accendo i 

P ì £/ 
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£ / so da voi to' allungo , e vo partendo ì 
T armento fol peit/ando notte , e di*, 
Cotn'to ritorni a vofira figneria, 
E 'n gelofia per un cento mi fiondo : 
Cosi m' ha di voi , Donna , amor legato , 
Che con voi /landò, fon tanto temente 
Di perder voi , che non aggio po/anza : 
E l'io non fon con voi, dolce mia amanz.4 ^ 
Son peggio, che di morte {offerente ; 
■Cotale è per voi, bella, lo meo finto. 



Vfato ave* lungo temporale 

£)' Amor manera dello terzolella , 
Che dilettando fe tanto gli cale, 

'■ ■■Prejo diletto, non fi cura d'ella. 

Or aggio d' Amate un difio corale , 
-Che ni ha levato quanto dall' augello 
Ave* imprefo , e 'n tal guifa m affale 
Che già non pofo riparar da tifo 

Cb' amar mi face di corale Amore 

Quella , che non fi duol di mia rancura ( 
A'é fi rimembra dello meo dolore: 

Onde m avveggio, che la mia figura 
Ha prefo, laffo, loco d'amarore , 
fot non ritegno dell augel natura, . 

Ga)* Donna piacente e dilettola , 

Vofira cera amorosa : 

In ver me rallegrate ; 

E 'n giti' cangiate mia greve deglienz.a. 

In 
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/// gioì cangiate meo greve tormento, 
Gentil donna gioconda ; 
Non vi deggia piacer, ch'eo mura amanda 
V i/Ire adornez.z.e , e '/ gaio portamento 
Mercè non mi lonfonda, 
Gentil mia danna-, per cui vo penando! 
Ch'eo non fino pensando, dolce Amore , . 
Ver lo voflro valore , 

Ed aggradire vofira benuoglienxA . 
Più m'aggradi/ce di voi avvenente 

Solo uno /guardo avere % ■ jì. 

Che d' alrra Donna prender dilettanza: 
E ciafcun altra parenti net/Ite: ■ 
Adorna di piacere, .. ' 

Cui tkttor fervo di pura teanz.4 , 
Fate, mia mattnanz.» in poi' torti affé} 
Acciocchì m alleggia/fé i-. 
La doloro/a pena, 

Che non ha lena, Donna di valenza. 
'Amor mi fa /avente tormentare , 

Ed allo cor fentire e ■ . - >-i i 
Pungente pena, ed anga/ciofa e dura. 
Trend» pavento del mo innamorare , 
E temo di perire, . ■ - .-■ 1 .v 

Sì mi fovvìen di voi , ■bella figura , 
Piacente criatura , A cui fon dato. 
Del meo gravo/o fiato ■ 
A voi prenda pietatt, 
In cantate , fior di canofcenz.it. ** 



Tan~ 
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Tanta amero/amtnic mi difirmge 

Lo difio d' Amore , 

Che mi /embra dolzore 

Cìa/cuna affanno, che da lui mi vene, 
Poiché f affanno di lui mi gioja/o , 

Che gif' mi fi* fentire 

Lo ben , quando di me farà accoglienza! 

Ne" erederìa mai certo effer doglie/o, 

Tanto fora il gioire , 

Ch' eo prenderi* di mia benevuglienzA : 

Alla mia pcrcipenz.* dolce /pene 

Avrì* t*nto dolzore , 

Che mai nullo dolore 

Paria dislocare lo meo bene. 
Lo dolce bene y eh' eo d'Amor di/ìo'j 

E' voi, che fenza pare 

Sete d' ogni adornezz* e di /avere l 

Ne gii per altra lo meo cor no fvio , 

Ni fi poria allegrare ; 

Sì aggio fermo in voi, bella, el volerei 

Vofiro piacerei Donna, mi mantene , 

E m allegra [avente, . ■„ 

Qu*nd* mi venne a mente , 

Che vofiro Amore difiretto mi tene» 
Di/fretto a voi mi ten, Donna giojofa, 

Lo dilettala Amore, 

E la piacer del veltro chiar vi/aggio: 

Deh quanto mi fu bene avventuro/a 

L' ora , che lo meo core 

Di voi più fina amar pre/t arditaggio: 

Che 'n sì grande allegraggio mi mene 

La vofira innamorane.*, 

. ; eh' 
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Ch' egn altra benìnanz.» 

In -ver lo meo difio fi dìfvene . 

"Per Beo dolce meo fir , no» dimoflrate , 
Che in vcftra forx.% aggìate 
io meo difire, è 7 core: ■ 
Che ne /aria Ungor tal V-fia fare . ■ 

Come caria celare 

*2S' n di bcninanz.a ■ . •: . . 

Da vtflri gentil corei 

-Dama greve mi pare, 

Ch'io v aggi* a mifuranz,a; . - \ 

In ù grande allcgranz.it 

Mha tormentato Amore. 

Cosi grande riccere al meo parere 

.A'o» fi vorria tacerei 

C ha pregio a" avarezX» 

Qital troppo fu* ricchezza vuol celate. 
'Bthe meo fin aggiate 

Savere , e canefeenta ; 

Che pregio di -valenza 

E' buon eanofeimemo: 

Ogni piacer, facciate, 

Avanza (offerenz.* ; 

E dopo fu» piacente* 

Vom, c ha rìtenimemo: 

V'offro (in Vaiimento non di/mova 

Per fa piacer , che proviti 

Ch' affai p 0 me valere 

Talora un buon tacer , eh' un mal parlare'. 
Lo zefiro umil ctnfom, - - "- ■ '■■ 

E' 
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Conofco bene , eh' è di grande afare 

Do fu -valor , eh' ì in voi , e la valenza ? 

Marne non tene, che danno , e'ncrefcenza , 

Peri folleggio tn voi ptit diftart ! 
E ben cono/a, troppo folleggiando 

M han fatto vofìre fere altezze gire , 

Donna fpietata , in cui donai 7 coraggio: 
'Aia d' efio gran faVor mi parteggio j 

E ftrmeraggio in tal Donna 7 difìre , 

Che non mi anciderà, lei fervo flando . 



Ahi meve laffo, la confìderanza' 

Mi mofira , e fa parer veracemente , 

Che ciò, ch'eo (pero, e bramo per dott. ini,»,. 

Mi manchi fenza fallo certamente : 

Che ? amorofa , in cui ho la 'ntendanz* , 
Guardando lei la fua cera ridente, 
S' allegra* e fa dì ciò difideranza ; 
E non m ardifeo lei incherer piacente. 

Coli temendo veggio confumando 
Appoco appoco la min vita gire » 
Credendomi morir ciò difìando: 

Ma <jual, ch'eo n'aggia, fia per lei amando; 
Che morte e vita mi farà gradire', 
Più che di altra mai gio)a pigliando. 



Sì ni abbellii la veftr* gran piagenza , 

Gentil mia Donna; al prim eh' eo l' aVvifai: 
Che ogn altra giaja addeffo n abbimi, 
E demmì tutto in voflra canofeenza; 

Pei 
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Poi vifui dato, in cui tuttora agenda 
Pregio, e va/ore più che in Donna mai; 
Ni 7 meo coraggio non confiderai 
Mai , che gradir la voflra benuolienza.' 

Onde umìl priego voi, nife giojofo y 

che non vi grevi , e non vi fìa pefanz,a , 
S'eofon di voi fedele , e amorofo: 

Di pia cherer fon forte ti Marcio i 

Ma doppio dono è D.onna per ufanz.a, 
Che dà fetida cherer al bifogaofe. 



Già non pori la voflra dolce cera 
Tanto mofirarmi orgogliofi fembiantì, 
Ched io di voi amare mi di/manti, 
O mi difpoglì della voflra fpera : 

Perder poraggio eo voi, mia Donna altera J 
Ma voi non me , ched io mora innanti: 
E morto , beila , vi farò davanti 
In ombra , come fon di vita vera , 

Ch'amar mi {refe, e dì in vofìro dìfire 
Di guifa tal, che vivo e morto fuore 
Non de? te fior di voflra /ignoranza; 

A ciò mercè vi chero con pietanza, 
Che no» vi grevi , Donna di valore, 
Sed » dìfio fot di voi fervirt , 



Non perch'ea vaggìa, Donna, fatto offef* 
Pi chero già mercè ni perdonane , 
Ma per umiliar la difdegnanz,a , 
Che 'n ver di me mefìrafle tanto accefa . 



Saver dovete ben, che la mifprefa , 
Onde ceìpate me fenz.4 fallanz,a; 
Che mai in ciò non heì con fìdet anz.» , 
Ni già per me non fu licita commcfa: 

Ch' e» poffo propiamente in vera dire; 

Che mai non fu, ni fa alcun gradaggio j 
Più ni aggradale, che di voi fervire : 

Dappoiché 'nteft avete ei me* defire , 
Da tot errar partite lo coraggio; 
Che di ciò, eh' aggio, fete donna, e fìre. 



Sull'uomo po /aver, che fin àoglìent,a t 
Se non provando la dolor d' Ornare ; 
Nt po fentire ancor , che fia dolzori: , 
Finche non prende delta futi piacenzt , 

Zito amando vei, dolce mia intenda, 

In cui donai ho l'almi, e'I corpo, tifarti 
Provando di ciafetm lo fuo femore, 
-Aggio di ciò verace canofeenx.*: 

La fina gioì' , eh' eo dì voi prefì amando, 
Mi fu lo ben gradito , e faverofo, 
l'ili di ntfun, ch'ancora aggi* provate; 

Or che m'avete da tal gioì privato, 
Sento dolor più forte , e dolorofo , 
Che nullo, the giammai gijfe penando, 



'Munte fiate po l'homo divifare 

Cogli occhi cofa, che lo cor dicede; 
A fomiglianza , corno udì nomare, 
Del parpallitne, che lo foco fedei 

Che 
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the Viffa la fu* {per* « 'nnamtrare 
Si prende s) , che già non fi ricrede , 
Ver lui pugnando ìrfirt > the po dkrare; 
Onde la foco morte li concede . 
Ed et guardando voi , che fintigli*™,* . 
.Avete di dafcana gioì 'piacente , 
Mi prefì olire podcr di vcfira atnnrri.it -, 
■Sìcfht tafanilo, nella innamorane , -, 
I» amar -voi pugnando, futilmente 
Co' ti farpaHren m ha mirto in difianz*, 

tuffo ti penfero, e lo voler ne» /lagna, f 
E la dtfio non s aitata, ni lìinge , 
Di lei amare; onde pur doglia attinge 
Meo cor, che 'n ciò fi par diletta e Ugh.a\ 

E com più l' amo , più filvttggia, è filagna 
Mofira in ver me, e più ver dnolini pinge: 
E vaglia d' amar lei si mi difiringe. 
Che temej ti tenia in ùhfolnen m afragn* ; 

O lajfo , che> o come fare dtggiò , 
Poi fon italo in ti folle badaggio, 
Che fpe-o t ed amo ciò , che pik mi /degna ? 

Zìi tal follare ciò, che pò, m avvtgna; 
Che d' amar lei giammai non partiraggi»; 
Ma propio in tii morire, e viver creggit); 

Cam' più diletto di Voi, Donna prende, 
O più vi tegne, ed aggio a voglia mia : 
Tiu par, eh' eo » aggi*, e prenda gehfìdì 
E pia di vai valer la vagli* accendo i 

P ì Et' 
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E i to da Voi m allunai , e ve partendo j 
Tormento fol penfando notte , e dia , 
Conito riterni a voftra figioria, 
E 'n gelofia per un etnia mi /fendo .- 

Cosi m ha dì Voi, Donna, amor legata, 
Che con voi ftundo , fon tanto temente 
Di perder voi , che non aggio pojanx.a : 

E sto non fon con voi, dolce mia amanza ^ 
So» peggio, che ài morte [offerente ; 
•Cotale è per voi, bella, la mea fiato. 



Vfato ove» lunga temporale 

£>' Amor mastra dello teri_ole!!e , 
Che dilettando fe tanto gli cale} 
'■JPrefo diletto, non fi cura d'ella. 

Or aggio d' Amore un di fi a corale, 
Che ni hit levato quanta . dall' augello 
Avea imprefe , e 'n tal guifa to' affale 7 
Che gii non poffo riparar da elio . 

Ch' amar mi face di corale Amore 

Quella , the non fi duol di mia rancura , 
Ni fi rimembra dillo meo dolore: 

Onde ni avvt'fgio , che la mia figura 
Ha prefo, laffo» loco d'amarore , 
fot non ritegno dell'aurei natura* 



Gaja, Donna piacente e diletta}*, 
Foftra cera amorofa 
In ver me rallegrate ; 
E 'n gioi' cangiate mia grtve deglienza. 

Jn 



Digitized by Google 



/» gioi cangiate meo greve tormento , 
Genti/ danna gioconda; 
Non vi deggia piacer, ch'eo mora untando 
Vofire adoraez,z,e, e f gaia portamento 
Mercè non mi confonda, 
Genti/ mia donna, per cui vo penando! 
Cb'eo non fino penfaado, do/ce Amare , . 
Ver lo vofiro valore, 
Com' eo pojfa fervire i' , 

Ed aggradire vofira benuoglienxA . 

Più m' aggradi/ce di voi avvenente 

Solo ano /guardo avere, ..-.-jV«. 
Che d' altra Donna prender dilettanza: 
E cia/cun altra paremì neente: 
Adorna: dì piacere , : i. 

Cui lettor fervo di pura leanza , 
Fate, mia malenant,a in gioi' lornajfe i 
Acciocchì m alleggiale • • ■ 
La doloro/a pena , . ■ ' ". 
Che non ha lena, Donna di vdleax.it. 

Amor mi fa foveete tormentare , 

Ed allo cor fentire ■ - ì 

Pungente pena, ed angojciof* e dura. 
Trendo pavento del meo innamorare , 
E temo di perire, . ■'. . . ;-. - 

Sì mi fovvien di voi, he/la figura, .-. 
Piacente criatura, a cui fon date. X 
Del meo gravofo fiato 
A ■"oi prenda pittate , ' 
In cantate , fior di canofeenza . 

P 4 Tan- 
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Tanto amerefamente mi dìftrìnge 

Lo di fa d' Amore, 

Che mi fembra dolzjtre 

Ciafcnno affanno, the da lui mi vene. 
Psichi f affanno di lui mi giojofo , 

Che giò mi fia Jentire 

Lo ben -, quando di me farà acctgliern.O'ì 

JMon crederi* mai certo tjfcr dogììofo , 

Tanto fora il gioire , 

Ch' eo prenderi* di mia benevoglienzA * 

jilla mia pcrcipenz.* dolce /pene 

Avrìa tanto dplx.ore , . 

Che miti nullo dolere 

Porta dislocare lo mio temei 
Lo dolce iene, eh' eo d'Amor dipo], 

E' voi, che fenx.a pare 

Sete d' ogni adornerà- e di /avere i 

iVi gii per altra lo meo cor no [via , 

Ni fi parìa allegrare ; 

Sì Aggio fermo in imi bella, el volerei 

Fofiro piacere, Donna, mi mantene t 

E m allegra (avente, . ;. 

Quando mi venne « mente > 

Che vofira Amore difhetto mi tene- 
Dìfiretto a Voi mi ten , Donna giojofa, 

Lo dilettoj q Amore, 

E lo piacer del votlro chiar vi/aggio 1 

Deh quanto mi fu bene avventuro/* 

L' ora , che lo meo core . . 

Di voi più fina amar prefe ardìtaggio ; 

Che '» ù grande a/legraggio mi ri tene 

La voftra innamoratila, 

■ . Ch' 
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Ch' ogn altra beninunza 

In ver la meo difia fi difutnt , 

Ter Dea delie meo fir , non dìmoflrate , 
Che in -ve/ira forzt uggiate 
La Bit» dìfire, è 7 cere.- ' - • 

Che ne /aria Ungor tal nifi» fare . 
Come pória celare 

La grati jovrahbondanzai 

Ch' aggio di benìnanz» 

Da vtflrà Retiti} care > 

Donna greve mi pare, 

Ch io v aggi» a mìfuranzA; . & - 

In sì grande allegranZA 

Ai' hit f or montata Ornare. 

Casi grande rictore al me» pàtere 

Aifl fi vorria tacerei 

C' ha pregio d' avarezl» 

Qh*1 troppo fua ricchezza vuol celare, 
Dolce meo fire aggiate 

Savere, e cano/centa; 

Che pregio di valenza 

E' buon canof cimento; 

Ogni piacer, facciate^ 

\Avanza (aderenza - .' 

E dopo fua piacent* ' "■ 

Vom, c ha ritenimcnt» : 

Voftro /In vaiimento non difmova 

Per h piacer , che prova} 

Ch' affai po me' valere 

Talora un buon tacer, eh' un ma! parlare 
Lo v9 firv nmil tanfata, 
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£ /u ge»<e par/are 

Mi fin Donna obbliare 

Ciò , che folle ha in tenere ; 

£ addejfo fri han porta 

La manert, e l'ufare, 

Ctm' co degli* affervdre 

Ciò, che pia dee valere: 

Ed aggio lo volere, e V cor fermalo. 

Di ciò far , che fi* ingrato 

ji voi. Donna amorofa; 

Ond' ho vita gio\of* {enz.* pare. 

Donna, la di/degnant,a 

Di voi mi fa dolere ; 

Porche mercè cherere 

Non mi vai, /tè pielunz.*, 
Non mi duglia to, s amore , .. . 

Donna di gran valenx.' , 

Ali -dò core , e voglienz,* 

Di gir voi difendo; 

M* dì che lo meo core 

Ave pena e doglienti 

Che la vofira piacenza 

Mi V* pur difdegnando : 

Che di ioi, bella, amando 

Do meo cor non ricredei 

Tutto vofira mercede 

Maggia fie in obblianz,4. 
Ga\a Donna e gio]ofa , 

ter merce follmente 

Non vi fi* dif piacente s 

Std M V. MIMO MI di/irti ... 
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Ter we km /£" fdegnofa 
foftra cera ridente , 
Gentil Dona* piacente 
Collo dolce avvenire ; 
Cb' eo non fino fervire 
Veftro nobile affare; 
Ni mi credo allegrare , 
Che di vojtra fpcranx.* . 
D' ogni valor compita 
Fora voftra bontatt, 
S' ita poco dì pietate 
Foffe in vofiro cor mifdz 
Nè co/a altra gradita 
Alla uofira biltate 
Manca, Donna facciate. 
Che pietà ; ciò m awì/a ; - 
Dunqua comò è divifa 
Da pietà vofira altezzA',- 
•Poicbì tanta adornezz.» 
N' azria vofira inneranz.*} 

Per lunga fifferenz.* 

Non cangio la mia intenz.it 

Da voi, Donati valente ì '• \ : 

Cui fervo lealmente 

Di pura fede, e d' amorofo core, , 
Già non diparto per greve f offrire , 

Nè per lungo afpettafe, 

Da voi, mia Donna , dandomi tormentò; 

Sì m i piacente voi, betta, fervire; -.. 

Che mi face obbliare- : iv" ■ n 'j 

Qgn altra gioia vofiro piacimento: 
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E quanti) più fi duole 

Meo cor, più ama, e «mìe 

Dì voi, do/ce mia amxnz.*, , \- 

Jflare in difìanz* , , . 

Che d' altra aver compita gioì d Ansarsi 
$) tene Amor dì tutta fua manera 

Diflretio el meo Valere , 

Che non diparte di fuo fignoraggìo : 

E la biltà dì Vofìra umana cera , 

Quanto ea fono a podere, , 

Ha famigliarne prefo el meo coraggio; 

Sicché nullo ritegno 

Si me fare fon degne} 

In Amore ho fermato 

Lo meo volere , e 'l grato ; . (T . ■ 

E 'n voit mia Dònna più genti , che fiore j 
Mn è d' Amore iene giti compita , 

( Ciò dico a mia parvenza) 

Se di fin core non è difiata;, , 

Ma gio]a, che /attende, è ù gradita: 

E tanto al core agenda: 

Che fovr cgx' altra deve */er laudata j 

Coti certo credo eo , 

Che 7 dolce amore me» 

Mt tene difiando , 

Per darmi gioì doppiando,- 

Qudndo ni avrd dello tormento fuori * 
Ciiibcn difìringe Amore in veritate 
■Sofferir lo eonvene,. 

S' ncqui fi ar vuole ciò , che va chertndo} 

Ch' è addownuto per afjaì fiate, 

E fovente addettene;. . ■ 



Digitized by Google 



che munte già s acauifian fof erende; 
Ed eo cos'i far aggio, 
Già non mi partiraggìo 
Hallo dolce difire J 
Che fj>cro per [ofrìre 

D l'aver la gioì , eh' attende , e io delire. 

L.i dihtto{* cera, 

Ch'eo riguardai, m'ha prlfo, 

Ed hammi dato, e mifo 

ih diparta.* d' amoro/o foco: 

E non peri/ai primera , 

Che lo piacente vi/o 

M'aveffe ti conquifo , 

Che lo meo cor prendere in amar lece: 

Ch' es cominciai leggero a riguardare 

Le fae gentili altez.z.e , 

E 1' adornez.z.t , e lo gìojo/o fiato ; 

Che ni ha levato ogn altro p'enf amento: 
Lo peni 'amento , eh' aggio 

Della piìs avvenente, 

Mi fa lo cor fovente 

in gran dipo languire , e tormentare ! 

Sì grinde ho lo dott'ggio, 

Noile fsa dìfpiacerite , 

Sed io tr.oftro in parvente, ■■ 

Ch' Amor mi faccia lei di core amare : 

Cosi mi prende fuo pregio e valore, 

Che mi leva l' ardire , 

Che non mi laffa dire , e»m eo la bramo, 
E coni di buono cor /' amo, e dipo. 
Bimana come faraggio > 

JPoi 



Poi Io meo defiare ». , . 

Nm ofo rimembrare „ 

Alt amoro/a dolce Donna miai 

Partirò lo córdggta , , . 

J)a lì dolce penare! 

£en fora ciò mi pire 

Saver', m* del partir non bo balia . 

H*nq*A buon ì, eh' a [offerir m apprenda; 

Pai non m pop partirei 

Che paria per {offrire a mia parvenu.* 

Venire a fina piacene, ed a nno grato. 
Compiangami /avente , 

Ed ho me fieffo a dire : 

Ouanda ebbi tanto ardire , 

Cie'tf.» gran loca dì mia intendimento ? 

E poi tenendo mente , 

Cai fon dato <t fervirt , 

Ritorno a buon volire , 

E difmembranda vada et meo tormento: 

Che pili m agenda , e vai mai per Amore 

l'aleute donna, e prò' 

Amar fen^a »*t fa di fin coraggio, 

Che di vii vajfallaggio pafedere . 
Siccome tìgra per mirar fi prende , 

San eo prefo d' amare 

per nvvifare di lei la gran b./tate; 

Ch' i chiaritale , e miro di piacere . 

Tattici' eo poco voglia , 
Sforz.erammi a -valere; 
■Perei' eo veni* piacere 
All' amerafa, cui fervo mi dona: 
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S della mia travagli* 
T irraggio tfié {Avere , 
Che non faro parere , 

Ch' amor tri aggi a gravato $ corri eo fona; 

Che validor valente 

Pregio e corlefia 

Non fallat di/mente. 

Non dico, eh' eo ciò Jìa; 

Ma vorria Jìmilmeite ■ ■> 

Valer, s unqx eo paria. 
-D' amar lei non mi doglio', '- 

Ma che mi fa dolere ? 

Lo meo folle volere, ■ • 

Che tu' ave addotto amar si alta amanza 
Sovente ne cordoglio, 
No fperando parere 
I.o meo di/io compiere , 
Ne pervenire en sì grande allegrane . 
Ma che ! mi dà conforto , 
Ch' ave mechier talora ' 
Cantra fortuna porto . 
Così di mia innamora 
Non prendo difeonforta , 
Ni mi dìfpero ancora . 
Uomo, che in difperanza 
Si gitta per doglienza , 
Bìfperde canofeenza, 
È prende loco e fiato 'di faBa : 
^Uor face mofiranza , 
Secondo mia parvenza, ". 
Che paca di valenzM 1 '. ' - ■- t - ; - 

Ritegna ed aggia fu„ ril fgnorìa: :. ■ 

Ma 
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Ma quelli ì da pregiare, 

Che d' un greve dannagli» 

Si fa bei confortare ; 

Ed eo Jìnile "faggio 

Terrò del meo penare: 

Già non difperer aggio: 
&ggi* vifio mattare 

Mogn nomo e poderofo, 

Cader baffo, e coitojo 

Partir da gioco, e d'ogni diUttOXXA. } 

E ■vifio aggio di core 

Irato, t confirofo 

Venir ga\o , e ghjofo 

in gioì. pagliare, e '» tutta bcninam,*. 

Tate vi/ia, ed afato 

Mi fa fperar d' avere 

Di ben loco, ed ifiatei 

Ch'eo non dcgg'o temere, 

Tanto fono avvallato, . 

Di più baffo cadere , 
Conforto el «teo coraggio* 

AÉ eli non bo, ni tegno; 

Ma a tal fpera m attegno, 

Che mi /a far miracoli , e ■vertute- ." 

Che quando pih ira aggio , 

O pià doglia foflfgno, 

Ai un penfìer tri awegno , 

Lo qu»l m allegra , 'e firinge mie ferule', 

Coi) mi fa allegrare 

La gran gioia, ch'attenda 

io meo cor per amare : 

D'altra parte m'offende , 
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C» udì pover nomare 

Chi in gran riccorc intende. 

Lajfo , mercè chtrere 
Ho lungìamentc tifato i 

Già d' alcun bene, che di già fentiffe, 

Da quella, in cui i affiffe 

Lo meo volere , e 'i grato j 

Onde allo cor m ì nato 

Doghofa doglia, che mi fa dolere: 

Sì m ave oltre podere 

Lo fuo piacer gravato . 

D'ogni rio fortunato 

4* fembra gioco el fuo , qua! pik laagnifle: 
E qual che ciaufjfe mìo dolore. 
JVo» credo, che in Amore 
Fermoffe mai fu4 voglia; 
Sì lì parria la doglia 
D'ogni pena doppiata, ed angofciofa; 
E f' eo giammai partile lo meo cere 
D' efto gravofo ardore, 
Già m' di fe non m'accaglia 
Quella, che più m'invoglia, 
S'eo mai prendere ti vita doglio/ai 
Doglio/a vita amando 
Trova lo meo coraggio , 
Che par pena , ni maggio 
Mut credo, lofio, eh' nom £ Amor foftegna: 
La morte mi di/degna , 
Che mi fora gmdaggìo ; 
£ monti per itfajgio 

Q. Ac- 



Digitized by Google 



J41 LIBRO NONO. 

Accoglie Morte, e me pur va tardando. 

Di più di più doppiando 

Vene lo meo danaggie: 

£ quella, chi fon gaggio, 

Non credo mai, di me li rifovvtgtta: 

M d' altra già non degna di tenere 

Lo meo folle volere; 

Ch' afferva cofiamanHa 

Di t]nti, che per mfanz.4 

DiJIa , e brama ciò , che li è pia firans ! 

Già non è co/a degna, al meo parere, 

Servir cantra piacerei 

'M* t amoro/a Unta 

D'Amor, che mi fotorama, 

Mi fa girar , coti vuole ad ognt natte. 
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Hi 

Sonetti 

È CANZONI 

DI FRATE GUITTON E 
DI AREZZO. 
LIBRO DECIMO. 

DOnnt del cielo , glarìofa madre 
De! hnon Gesù , la cui f agrata morte , 
•Per liberarci dalle infernat porte » 
Tolfe. V error del primo mitro padre ; 
riguarda Amor con fame offre e quadre 
A che ftràtjt h' adduce , ed a ijual forte : 
Madre pietofa, 4 noi Cara conforte, 
Rìirane dal feguir fue turbe e {quadre : 
Infondi in me dì quel divino Amore, 
Che tira 1' almà nofira al primo Inatti 
Skch'io dif dolga l'amorafe nodo. 
Cctal rimedio ha qutflo afpro furore ; 
Tale acqua luele fpcgner quello fuoco, 
Come d'affe fi trae chiodo con chiodo. 



Gran piacer , Signor meo , e gran difire 
Arei d' effcre avanti al divin trono, 
Dove fi prenderà pace , e perdono 
Di fuo ben fatto, e d'ogni fu» fallire; 

Q_ * É 
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£ grazi piacere urei or di fentire 

Quella fonante tromba, e quel guai /nana 

E d'udir dire: era venuto fono , 

A chi dar pace , a chi credei martire . 

Quefio rutto varrei, caro /ignore*-' 

Perchè fia ferino a etafehedun nel volto 
Quel, eh? già tenne afeofo dentro M tare-, 

"All»r -vedrete alla mia fronte avvolto 

Un brieve, che dirà, che 7 crudo Amore 
Fcr voi mi prefe, e mai non m'ha dif volto.* 

Alcuna volta eo mi perdo, e con-fondo j - X 

Quando ch'io penfo all'infimo mio fiatai 

E dico: come credi ejfsr amato 

Sciocco da chi vai più , che tutto il mondo ? 
Alata volta, ch'io nt>n pefjo il pondo ,... ■ \ 

M fofiener-mi in vita, eo fon ferito 

Di confidarmi, e dico.: bene ingrato 

E' chi non irtde al mio amar profondo: 
Rimembrami dipoi, che / alma umana 

E' cofa vìi rifatto al criapre ; 

Ma pur l nntil fua prece non è vana, 
S' avvien , che'it tutto gli abbia dato il corei 

Così in vai , di pietà viva fontana , 

Speffo raffreno il meo tamo, dolore; 



Infelice mia fiella f e. duro fato , 

Che dalle fìtlle vien pur vita amara ; 

£ rade Vette prudenza ripara 

A aitel, che dalle fielle i. preparato . 

Val . 
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bai prima giamo eo fui predefiinato 
. vili' amorofo gioco , ove s' impara 
Quanto morte fin più, che vita, còrd: 
Miftr , che '» fimil pònto io fui criatf. 
Che per fuggir fuefia àmorofa flella, 
Mille finte fon ficorfo athene, 
Seguendo or nuefìa fetta, ed óra fucili i 
Poi fon ricorfo in cielo al fummo tene , 
Per fuggir le dotate afpre padre/la: 
Nulla mi giovai ond 'co fon fuor di [pene ì 

y^ Gii mille velie i qUando Ahàf m'ha firtttò , 
Ee fon ceffo per darmi ultima morte , 
Non poffendo riflaxe ali' a/prò e forte 
Empio dolor, eh io fenìo dentro il petto : 

fai veder lo potete , <pudl difpetto 

Ha lo meo cc^ei è quanto a crude! forte 
Ratto fon corft, gli fino alle porte 
Dell' afpra morte per tèrcar dilètto ; 

Ma quando io fu per gire all' altra Vita i 
Voflrà ir-:» iti fa pietà tot tiene, e disti 
Ne* affrettar f immatura partita. 

la verde età, tua fedeltà il difdict: 
Ed 4 rifìar di qua mi priega , e 'nvitaì 
Sitch' e» fptro col tempo tffer felice. 



Non con altro doler t alma difciogtiè 

Morte dal corpo, non per porla in cieUt 

Ne per levarle fot I' ofeuro velo; 

Ma per metterla giù nelf afpre dcglie ! 

• ■> ■ 3 * : '* 
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i\'ow con altro dolor fafciò la moglie 

Quel, cbe'n verfo di Rota* ebbe ' l g**Ji zelo 

Che con ragione ruppe ( aurea tela, 

Per empier del Roman le fante veglie : 
Ch'avveda a mei dappoiché disfogarmi 

Eo fento da coffe*, poich' io fon prefo; 

Perchè ragion combatte per aitarmi; 
.Amor d'incontra mi fa (far fofpe/o , 

T ogliendo a lei con fue lufinghe l'armi; 

pnd eo chiamo la morie * m«or po/o. 



Non fe t auge/ di Giove Ida s) me/la, 
per fare il ciel pili bello, e più lucente, 
Quando al regno, di /opra fe preferite 
Di quel , che Giove , e gli altri fan ùfcjfa ; 

jvè fu a Menelao tanto molefia \ 
La forz,a del pafior , benché dolente 
Ei poi ne fejfe , e la Troiana gente 
Tur fparta un tempo , e la Grecia funegai 

Ch' a me non faccia più di/petti, ed Ónte 
l-o aver perduto un'alma margherita, 
Con un meo /agro , e dilucido fonte . 

Effi da me altrove trasferita 

Con fue bellezze rilucenti, e conte; 
Sicché dal ctrfo um.m I' alma ho Smarrita, 



Deh, eh' or pottfi io Mfamar. ti forre , .... 
Cari/' eo forte amo Voi, Donna orgogJìofai 
"Poi per amare tu' odiate a marte , 
Per di/amar mi farefte amonfa . 

Così 



Digitized by Google 



r 



D E C I M O'. 347 

Cui avrei bene per diritta forte, 

cti ora '/ tueo cor merci chieder non ofa , 
E del gran torto , che m è in voftra corte 
Fatto, mi vetreria in alcuna co/a. 

Torto ben è t che no levi iniqua pare, 
Non aufare in piacer, ciò, ch'i piacente, 
Ed efere odiato per amare: 

JMa a! grado vsfìro in tutto fa' ubbidente , 
E {arò a! fin, che non poffo altro farei 
E fia mifiiero, ch\ eo vegna vincente. 



Non mi crede»' tanto aver fallato , 
Che mi celaffe moftrar fuo clarere 
La rofa del giardino , a cai fon datti 
"Perder podeffe per altrui furore . 

Non fo perche mi avvenga ifventnrato% 
Che fopra me non fu mai fervidore 
J)' amarvi , frefeo gigli* dìlicato ; 
Npva ferita avi data al meo core. 

Per Beo vi prego non fiate altera j 

Poiché '! meo core avi '» vofho tenore, 
Noi {degnate- tener vofira fervente . 

Non è ragion, che kal fervo perai 
Se ciò.avvicn , gran fa/fiti fa intere, 
Lo quale Kofce cotanti fovemei ■ 



Dolente , trifìo , e pien di ftmarrimcrito 
Sono rima/o amante difamata. - •" ' 
Tuttor languifio, peno, e fio in pavento, 
Piango, e fofpir di quel, e he difiato. 

Q 4 // 
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Jl mio gran bene ofeifo è in tormento; 
Or Jon malto falito , aito montato: 
Non trnevo.cofa , the mfia vali mento, 
Se ne coni nomo a marte giudicato.- 
Ohi \a§o me , cb' io fuggo in B g>„ J„ 0 ee t 
Poter credendo mia vita campare : 
E là, ond'io vada, trovi la mia marte: 
La piacente m'ha mefft in t «le fuoco , 
Cb' ardo tutto , e incendo dei penare : 
Poi me non ama , ed eo l' Amo s ì forte. 



Milk /alme v mando fior imrelloì 
Che dì Ipiuofo ramel /eie nato : 
Ter bene amare in gioi' Mi riunnello- , 
E come a vifeo auge! m' avi pigliato. 

Fermo , i Hai di voi fervo m appello, 
E farmi bello di fervire aggrato : 
Che 'ti vofiro onore mio cor non è fello, 
A vo obbedire fempre apparecchiato. 

Se per fallami v avejft fallato, 
Perdonimi la voffra c*nofcenz.«ì 
-Al piacer voflro la vendetta fu» f 

Ch' ad ogni pena foferìr fon dato, 

NÒ mai per pena faraggio partenti, 
Tenfando, che voi fete /pene mia. 



St follmente dello meo peccata 
Portare penitenza mi valefe , 
jinzj mene terrìa * bene nato , 
Crederla, De» li miei priegbi udeffe ; 
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Ma portar pena , ed ejfer giudicata 
1 Delta follia, che altrui commette fé-, 
Credami, che /aria per fentenz.iato 
Coinè omicida qnal min m offendtffe : 

Però Madonna non mi giudicate; 
Se ì,t gente vilUna , e feanofeente 
Faceto quel, che chiede loro ufai/z.a: 

E per feufato in cenefia m'odiate, 
Che femprt fio penfofo , e temorcnte: 
Dell' altrui fallo chiedo perdonane . 



Dcgìio e fofpWo di ciò, che m avverte, 
Che fervo voi, foprana di bittate , 
Editi redoppio mi torna li pene; 
E voi , Madonna , di ciò non curate : 

Anzji mi date doglia, che mt tene, 

E che tri ancide, fe voi non m' aiate: 
Sofpira V core, quando mi fovvene , 
Che vm i m'amavi, ed era non m'amate: 

E non è meraviglia, i eo mi doglio; 
Che la ventura mia tmtor di/vene, 
E le bellezze voflre va inàeppi.mcto . 

Quando mi penfo il tempo, ch'aver foglio, 
In difperanzA tri torna tutto 'l bene; 
E H conforti me ne va mancando • 



Fera ventura i quella, che tri ' <wtne; 
Ch' altri fa '! male , ed eo ne fon colpato : 
M faccia il mal là v eo non pongo il piene 
Nel lueco, tv i» non va, ci fon travato: 
Tur 
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Pur mal m'incastra adoperando il bene : ' 
E porto pena de/i' altrui peccato ; 
Sol' una co/a è quel, che mi foflene 
Di ciò, ch'io ne fon quafi con/amato; 
Che la menzogna pafa tofla mente , 
E la fermezza rimane in fno flato , 
E lutfto aggio veduto certamente. 
Però Madonna aggiami per fcufaioi 
Che 'n verfo voi mn feci f alfa mente: 
Che '« verità non f avrei pur penfato. 



Ben fi eenofce la fervente , e vede, 

Lo tjual fìia Donna di puro core ama i 
che ciò, eh: è dentro , fmra moflrx in fede- 
Sempre di lei j guardando la fama: 

E fempre fua innoranz.a , e valor chiede: 
Altro non prez.zA, non difia, m brama} 
iVr moverla per eofa alcuna il piede 
In ciò , eh' a lei giammai recaffe infama . 

Dìcol per voi, Madonna, veramente; 

Ch' co non potrei f avere alcun daxnaggto » 
Che vifaeejfe danno o di/onere, 

Che non defe tormento al meo coraggio J 
Di cofa detta mi fento dolente : 
Ed a voi rendo me , come a fignore : ■ <• - 

Non per meo fallo , Ufo, mi convene 
Addìmandar perdono , e pietanz.it» 
Ed amorofì pianti, e dolci pene 
"Patir, ch'eon aggio, non per mia fallano.*: 
Ma 
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V ^bu Amore tanto mi difiene 
Ch'uggia in ver quella, in cuitegnofperanz», 
Ctita parto in pace ciò, che m' addivene , ' 
E di penar non faccia dimafiranza . 

perocché 'n breve fua mercede attendo; 
Che la mia Danna è faggi" > e canéfeente: 
Sicché tornare al prima Iucca (perai 

7'eicb'io. ntn fon colpevol conofeende: 
Ma prcgheralla pìceamente ; 
Ch'ella mi dica, perchè m èguerrero. 



Se 7 fi lamenta nuli' noni di ventura» ■_ ■ '■ 
A gran raglan mi mova a lamentane; 
Siccome uam , che fi credia in altura. 
Ed è caduto, e tornato in bajfanza. 

E vo piangendo, e moro di paura, .. 
Poiché mi vidi in tanta figurai! Z4 
Di quella , cb' è più bella criatura , 
Che Dea formale fenza dubitanza ì 

E par, che m aggia meffo per niente; > 
Penfo , e veggio, che non ha ragione ', 
Se non che 1' è la meo fervire a noglia i . 

Ed i° più le ftarò fempre ubbidente , J 
E fempre le va' fi are in pregafione, ,. ; 
Cb' ella mi renda la fua buona voglia. . 

Gentile ed amerofa matura .-. , 
Seprana di valore , e d< biliare , 
Voi, ch'avite d' Angel la figura , 
Lume, che fovra ego altro ba chiaritale: 
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Mercè vi chiede fdeltate pura ; 

Si Aggio offe/o-, che mi perdonati 
E pi» mi pefa di vofira rancura, 
Che fe la morte di me ha pòdèfiàtf. 

E dell'offra falene vèngìanz.a 
la quale guifa piìi piacer vì fin , 
Ed io la foffriraggib umìlememt i 

E i io sfai in ver dì Vii fatUnx*ì 
Credenivi piacere in fede Mia: 
Poiché vi /piace , il mio cor /e ne penti . 



la pianeta mi pare òfcuraiÀ 

Dello chiar file, che riluce appena} 
Similemente M cklb è cangiata, 
Turbata l'aere, che flava f erena. 

Lana , e ftelld mi pare tenebrati i 

Salvandone una, che già non s allena , 
E per vertute nel cielo è formata : 
Per lei lo fole fi commove e menai 

Or ben mi par , che V mondo pa fir avallo i 
Forfè eh' avrà a Somare in fua dritinra 
La ditta /fella , che mi dà conforto , 

Vomo non de /perar troppo in altura; 
E per b*ffez.z,a non fi legna mattai 
Che troppo gira fpeffo la ventura , 



Cìafcuno efempfo, ch'i deltitomo foggiò. 
Dalla gente de' effer car tenuto : 
E' un n'andivi, qua? covi dirafgioi 
Mentre uomo dorme, h tempo ha pèrduto; 

Per 
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i j tr me lo die», che perduto l'aggio, 
Perdendo molto ber/, di' sverei avuto, 
Lo quale avere giammai no» poraggio , 
Se no ritorna lo tempo, ch'I fato,. . . 

Jio credo, che s'intenda lo dormire 
Alla flagione , quando uomo torta 
Aver gran bene , (e lo pracaecìagt j 

$4* per lentezza fi lo Uffa gire: 
Uomo dormendo malte cofe avrta , 
Ch'affai farebbe meglio, che vegliaffe. 



Qual uomo (ì diletta in troppo dire, ... 
Tenuto e dalla gente in fallaggio : 
Speffe fiate giova lo tacire : 
Chi troppo tace tenuto t filvaggio: 

'MI* flagione è Senno a f offerir ti 

E chi troppo i umilia non ì faggio, 
Scarfez7.it face l'uomo arricchire; 
Troppa fcarfez.iL* fa t.ilor dannaggio ; 

In tutte cofe, ch'ave 1 uomo a fare; 
Che tuttor nuoce fare altra mìfura; 
Che per ventura pttote tanto fke 
La cofa paicb' è grave a ritornare : 
£ ft no" fot con fennq , paco dura , 



Z-4 dohrofa mente , ched eo porta , 
Confuma lo calar, che mi foflene : 
Sicch'eo non aggio membro, fe non mano, 
Tuorch'e la lingua dallo cor fi tene: 



ÌJ4 Libro 
£ qnefta parla per contar lo terto% 

J.o qua! mi face Amore , e non s' sirene ; 

E dice; oh Uffé finir fon di conforte; 

Che d' ogni parte di/ciolto ho il mio bene i 
Sol ptr feràìre Amor coralmente 

Som giunto del tutte a non podere : 

Siccome quegli, eh' allo foco è trutta: 
Ed eo dolente vivo in foco ardente, 

E perde la potenza, e to fapere: 

In martir ft difcìoglie ogni mìo atto. 



jbokezjs.4 die ;,na o di voce , o dì (nono 
JLo meo core allegrar non può giammai; 
Penfando, che divi/o e lontan fono 
Da quella, eh' amo, ameraggià , ed amai! 

JVè per dolzore in cantando m rifono ; 
Ma pur di deglia canteraggio ornai: 
Come t augel dolci canti confono, 
Ch' è prefo in gabbia , e fofien motti guai , 

Tante gravofe doglie , e pene porto j 
£ '» vifo, ed in divifo còm mi parcì 
Se di prefo vi fono, e di lontano, 

Sempre mi trovo in tempefiefo pòrto! 
E lo dolor per mez.z.0 il -volto appare : 
Credendomi apprefare, io m allontano. 



Partito fono dal vifo Intente, 
E penfo , fe potè efer veritate : 
Peritando m ire, e guardo infra la geniti 
E non mi rende ti fole chiaritine . 

Poi 
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Poi fofpiro, e ^ico: eìmè dolerne, 
T "pine me, che /pero vanitale) 
Perduta aggio h core con la mente ì 
E Jan fehxggìo dell' urna tinte ; 

Che per Amore Aveva ricevuto, ."J 
Pcifando, che Iddio tu' uvea donato 
Hi ben fervire a de! móndo la fiore: 

É me partendo fono sì fmarruto , 

Che , fe di prefìo non /et ritornato , 
Eo moriraggio per h fm Smorti 



Dog/iofo e lajfo rimafè '/ meo cere. 
Poiché partifle, dolce rofa aulente, 
X)a mei che fiato vi fon fervidore , 
E faro fempre a tutto V meo vivente : 

Sicché bla/mare mi poffo d" Amore, 
Che di tal pena mi fa /offerente , 
E con gran dogi.* ha fatto partitore 
Il cor dall' alma, che v tuttor prefente: 

Ed ha laffato il corpo ejltafi morto, 

Che va, e vene, ma non po parlare: 
Ed egri uom guarda, ni vede chi fia; 

■JM* par , che viva come legno torio , 
Poiché non poffo in me più ritornare , 
£e non redite , dolce fpene min , 



St di voi, Danniti mi negai fervente, 
Però 7 meo cor da voi non fu divifo : 
Che fan "Pietro negh'l "Padre potente, 
£ poi il fece aver del pamdifo ; 

E 
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E j 'unto fece T 'aula /ìmilmente, ' < 

Dappoi (anta Stefano a%e' occifol 
Perii non dfconfwto la mia mente, 
incora d amar voi non fui si acci/e; 

Cernia fono ora, fui, ed ejfer voglio; 
Ne contrafare mai lo fimsghxnte. 
Infine che mi» vita avrà durare: 

E dell' off "e/e forte pento e Aoglìo; 
Inginocchio» mi gitta a Voi davante; 
Lo meo fallire fono per mendare . 



Non o/o dirj ne farne dimofiranzA ' 

Della gran dogfia , eh' al core mi fento ; - 
Ch' eo fon caduto in tanta di/per an z.a , 
Ch' &gni fellazio contomi tormento; 

'Perch'io mi vidi in tale figuranti, 

Che Dea d' Amor facia il meo t 'lento-: 
E pur del vero ho commtffo fallanz.a 
In ver del meo Awore , e fallimento ; 

Onde prego voi, Donne innamorate , 
E quanti innamorati fon di core, 
Che chiamino mercè per cortefìa 

*A quella , eh' è la fior delle contrite , ■■ • 
Ch' uggia membrxnza di quel, che fi muore , 
E guardafi di dictr villania . ■ ■' 



Donna lo reo fallire mi /paventa , 

Quando mi membra lo meo cor fallace , 
La fellonia come dava intenta 
Di fiate a vti fiero , è contumace ; 

Siccb' 
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Sicch'eo non pojjo veder i carne offerita, 
Che 'n voi deggia trovar mercè veneti 
Sino che voftra bancate lonfenta 
Dì revocarmi a fervo , /e 7 vi Piace : 

Solfandomi eh' Amore i/naturata 

Ognora ftretto in tal guìfa m afrena, 
Ch' eo fon difpenfatore a umiliale : 

Ed altra volta mi tien fi infiammato 

De! voftr.o orgoglio, e la doglia , e li penai 
Ched eo defpero in quel'.* volontate . 

JSen mi morrttggio , i eo non ho perdono 
DtU 'avvenente , acni ho tanto o§fo; 
Che non mi vale detto reo , uè buono 
In guifa alcuna , che per lei fia itttìfo • 

Quando la veggio, parenti uno trono, 

1)n fuoco ardente, che mi fiere al vife: 
Allora guardo intorno, fe vergono 
fede la pena mia, che m ha canquìfo ; 

Onde vi prego , e chiamavi mercede , 
Che m perdonate , s'io aggio fallato; 
Che 7 mendar Voglio con opra , e con fede : 

£ no fguardar fecondo il meo peccato ì 
Che Crifio al peccatore ave mercede, 
Solo, che mende quello, eh' è incolpato, 

'Quanto pili mi dàftrugge il meo penfttro, \^ 
Che la durezza altrui produffe al mondo; 
Tanto egnor , lafo , in lui più mi profondo, 
E col fuggir della fperanz.» fpero: 
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Eo parie meco, e riconofco in vero,,, . 
Che mancherò folta lì grave pondi ', 
Ma ti meo fermo difìo tant è giocondo , 
Ch' eo bramo , e feguo !» cagion , eh' eo fero . 
Ben forfè alcun verrà dopo qualche anno , . 
Il <jual leggendo i mici foff iri in rima, 
Si dolerà della mi* dura forte : 
E chi fa, che colei, ch'or non mi efìima, 
Vfio con il mio mal giunto il fao danno , 
Non dtggia lagrtmar della mia rnarteì , 



Noi fìem fofpiri di pietà formati , _. . . 
Donna , per f.:rvi fede t 

Che 'Ì fervo vofiro , che ce n ha mandati , 
Non può più in vita flar fenz.a mercede . 
Ne bei voflrì occhi i /noi vaghi figura , 
Dolce fperanz,a Amerei „ .,■ 

Che del fuo vero amar contenta lete : 
Poi delle braccia del dipo la f*r*,l 
Sicché 7 tradite core 
Morto rimane , e vai di ciò dolete. 
Mirate 7 volto già di morte tinto , 
Qualora voi '1 vedete 

Ch' eì vi dirà , che 7 fm valore ì vìnto } 
Se 7 Vofiro duro core a voi non crede. 



'-0 benigna, o dolce, o prezjofa , 
l O del tutto amorofa., 

' Madre del mio Signore, e Donna mia; 

O rifugio, a chi chiama , o fpcrar ofa . 
-«* L'ai- 



l'alma mia bi/ognofa, . .." , 
Se tu , tuia mìglkr madre baila in obblìa . 

Chi , fc no» m , miferkordio/at - • 
chi fargia, o pndero/a, 
I) degna 'n farmi amore e corte/ìa , 
Mercè dunque , non pia merci fia afcbfa , 
■ Nè appa')a in parva co/a, 
Che graie m abbondanza è carefiia*. 

A'f /avaria la mia gran piaga fera 

Medicina leggera ; lì 
Ma fi tutta ù /era , e bruna pare , 
Sdegneraila /marti 

Chi gran màftro, che non gran placherai 
Se non mi/era f'jje , ove mofirart ■ '■- ;j 
Si paria , nò laudare ' ' ■< ■ 
Zk pietà tua tanta e sì ve**» . ai. 
Convien dunque mi/era : 
Medicina te mijerando errare . 



•Vomo fallito pie» di van pereti ' 

Come ti può lo mal tanto abolirei \ u deli' 

Dignitate , ricchezza, e pompa' chert , ■ 
■ Superbia, e dilettanza vuoi ftgkirt*- .'. 
Zv~on ti rimembra, che come corrieri ■.- \ 

Se' tu qneflo mondo pieno di fallire ? 

Morendo vecchio, par, che na/ceffi eri'. 

Nulla ne porti, e non /ai ove gire . 
Or dunque che non penfi in te fieftì 

Che badi aver un giorno beninawza; 

Ptr ejfcr. mille tri/I» e .lormexto/oì 

R a Co- 
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Come fare/ìì folle, che prendesi 
- -Aver mt punto bea ed allegrane , 

ter aver pianto eterna c dalorofa . 



Se dì vai , Danna geme , 

M' h* prefo Amor , non è già meravìglia ; 

JM* miraci fimiglia, 

Come a eia/cuti non hai l'anima prefai 

Che dì cofa piicente 

Sspemo, ed è veni, eh' è «ala Amarti 

E da voi , che del fiore 

jyel piacer d' efia monda fiele apprefa : 

Coni può fare nom difefaì 

Che la natura inte/a 

F»e di formar voi, come 'l buon pintore 

l'olito fue di fa* pintura bella : 

Ahi die coi) novella 

Puot'a eflo mando dimorar figura, 

Ched ì fwra natura ■ 

Che dì voi na/ce ciò, eh' e bel fra nw ì 

Onde fimiglia altrui 

Mìrabil cofa a buon cono/citare. 
. Citai dunque dì effer eoi \. 

Talchi tal Donna intende al meo pnegbero, 

E menai valentiefo 

A cento doppi ftmpre V mia fervtrt ì 

Cerca miracola eh' eo 

M» marta fon dì gioja , e di dalxMt , 

"Poi, come per dalare, ì 

Po Fjum pergìo)a, morte [offerire: 

Ma che i la mia gioire . 

Ifia- 
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Z' fiata per /chernire , 
Par /ammettendo tutta mia pofatma; 
Quale mi creda , che maggior mi fia ; 
Che di troppa cardia 
Guari/ce uom, per (e flejf» con/umore: 
C afe malto amare 

Ctari/cen, che le dolci anciderienoi 
X>« troppo ben ma! freno , 
E di mal troppo jpejfo è beninaitz.4. 
Taritoflo, Donna mìa , 

Com'co va' Vidi, fui d' Amor forprifo ; 

'Che giammai lo meo avvi/a 

Altra co/a , che mi , non divìsone , 

Simile è ben , eh' io fi* 

A vai fidel , corneo non tritavo cofa , 

Che m'fìa tanto gìo\ofa , 

Che l'alma, e lo [aver di mi canzone; 

Che catta a voi mi done 

Di cui più che meo fané . 

'Meo non fon già ; che per toftro piacere 

Voleniier mi ifxrei , per far dì mene 

Cofa, fieffe a voi bene: 

E già non ttntjue altro defir m' invogliai 

Ch' obbedir vafira voglia , 1 . 

Che valere vi renda ed allegrante : 

E dì tal di/ìanx,a 

Non piaccia a Dea, mai mi poffa movtrt. 
Per tutto ciò agguagliare 

Non paria mai f onore, ni lo hene I 
Che per voi fatto mene; 
Che troppo è fegne d' amori/* amori , 
Se lo figaor fa pare - * . 

R J n 
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II fervi fno, per ben fervire ingrata; 

Sì m avete inalzai», 

Che, non foffrifce a gir più alta. {{ cere; 

Cosi vivo in dolzore , 

E d'a vii ciò è onore, 

E he.' conforto, che catti pi* ulto tiene 

Signor fuo fervo , e pili fi fui va/tre ; 

Che non può t noni capere, 

Sol per fervire alU magio» di Eco , 

Ma buona fede, e gran vaglia, e più fare 
La vita fa poggiare , 
Sicché poi festa , tinti fitto , il bene . 
io non pofo appagare , 

Di vii, Madonna, dir l' animo tneoì 

Che, fe m'ajuti Deo , 

Quanto pia dico , più m è dolce dire. 

iVo« piote dimoflrare 

L* lingua mi», com è dolce lo cerei 

Per poco non vie» ftrt . ,. 

^ dirvi ei Jie/j», franta è 'l fu* iifire ; 

Acciocché del feguire ;.,„■■ v ; : .a , ■ ) 

Poteffe a voi venire 

In quel luoco, eh' -4 nei fojfe migliore, 

Ed in ciò n»n fi ufaffe pauritude J 

Che di fina am-fiade 

Certo lungo tardar mi pure matte;.- 

E comperato accana , , . 

A'on fat'rbuon, com' quel , ch*a,ienelprifùt 

E ficcarne m e -ivvifo ^ ■ , 

Indugio a grande ben lolle favore, _ 

Tut* 
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T atto '! 'dolor , eh' eo mai penai , fu gioia , 
E la gioia neente appo il dolore 
Del meo cor Isffa , a cui morte i accorga : 
Ch' altro non veo ornai, fin vxlidote , 
Che prì.i del piacer poco può ney* ; 
Afa poi forte può troppo , fe riccere 
' X)' altrui convien, che 'n povertà fi puff, 
tl-e gli torna a Ktmtr<Crìx.it il ben muore : 
Adunque eo lafjo in povertà tornato 
Dei più ricco actjufiato , 
Che mai fece/c alcun de/ meo parsero; 
Sotfera Dea, chepin viva ad oltraggio 
D'i tutta gente del mio forjevnaioi 
A'on credo °jà, fe non vuol meo dannaggio, 
Ahi /affo com mal vidi amaro amore 
La foVranatural voflra bellezza , 
Ì, l aiorAto piacentier piacere, '\" 
E tutto ìen, ch'c'n voi fomma grandezza', 
£ vidi peggio il dibonare core, 
Ch'umiliò la vofìra altera altezza 
A far noi due d' un core , e d'un volere: 
Perch'io più inai non portai ricchezza: 
Ch' a lo ricco* d' amor nuli' altro ha tare : 
1 A'è reìna può fare " . 

A7i re )i ricco un noni di vile,,. e haffoi 
Ch'Amor vie più noi facciam u'n fot paffoì 
.^Aduntpue chi me piiote pareggiare : 
Che qual più perde actjuifiain ver me lift ? 
Ahi com piiote Hom , che non ha vita fiore 
Durar centra fua va', centra fio grato, 
Siccom'ea, Uffa , oflel d' rg»i tormento} 
Che fe lo più fwtt u*m fofe ammalato 

R 4 Sì 
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Si forte, sì cor a! /ut me in dolzore , 
Cobi è dolore in me già trapalalo, 
Fora dì vita coltra ogni argomenta: 
Ed eo pur vivo , laffo ifvtnturato . 
Ahi morte villania fai, e peccato, 
Che sì m hai di/degnato , 
Che m morir vedi, e non v-ioìtraimi futr.t, 
■Sei perche più fove/tte , e forte /nuora ; 
Ma mal tuo grado eo pur morrò sforali 
Delle mie man, fe me non pfjfo ancora. 
Ma lo piìi ch'altro eo men Uffa conforto, 
Che s'eo perdefi onor tutto , ed avere 

Ma eh' eo non poffo, e ciò mi fa ben torto, 
Di ritornare in mia forxA , e (avere,. 
Che fu già mìo, or fatto e tt filtra- parte: 
Dunque di confortar come ho podere ì 
7'oi /aver non m aita, e lo dolore 
Mi [are firinge il core: 
Tur convien. eh' eo m avegna, es) ficcioeo} 
Terch' uom mi mofìra a dito, e del malmeo 
Si gabba, e pure vivo in di/onore, 
Credo, a mal grado de! mondo, e di Dio. 
'Ahi bella gioia, no\a e dolor meo-. 
Che ponto fortunal, lajfo } fue quello 
Del Vofiro dipartir , cruda mia morte} 
Che doppio 7 male , e quanto avia di bello 
Nello meo cor dolente, e più perde» 
E me, e V vofiro amor , crudele , e fello : 
Che, s'eo tormento d'una parte fine , 
E voi dtlt altra pili flnnge V chiavello, 
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Come alla più difirutto innamorata, 
Che mai j 'offe affervato \ ,i.,<. 
Che ben fa forz,* di mcjfion d' avere:. 
Baffo non non puote in donna alla capire, 
Non v aggrad' eo , nò v'aggrada imeo fiatai 
Dunque colale Amar fae 'i bel vedere . 
Amor merci per Dio, vi confortate 
Voi, che Seguite d! Amor fignor aggio, 
£d alle pene mìe già non guardate » . 
Cd' a cofiei l'è in piacere il mio dannaggìo; 
E fol fi pafee di mìa crude/tate; 
Ma per lo voflro amor fenza pareggio 
Forfè ancor /pero, che voi ritornate 
Là, v'io tornar non deggio tn alkgraggìo. 
Amere, Amèr più che veneno amaro, 
A'on già ben vede chiaro 
Chi fi mette in pedir tuo volentìero ; 
Che 7 primo, tlwetM mi noififo , e fiero; 
Alla fine di ben tutto ho 7 centrare . 
O prende laude , o biafmo ogni mentiero. 

Ahi Zito , che dolor of à , x ...... ; . \ 

Ragione aggio di dire, 
Che per poco partire 

Non fa 7 meo cor fol la membranz.* d' ellaì 

Tane è forte artgafcìofa ; 

Che certo a gran pena 

Aggio tanto di lena, 

Ch' eo pela trar di bocca la favella: , 

E tuttavia tanto angefeiofamente , 

Che non mi peffo già tanto penare, , , l 

Che un fol motte irate . '■,„ ... < v 
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Vì ptfA Inter parlai in efla V Ì4 : 
Ma che dir pur vernai 
S'unge potejfi lo „ Bme> e /„ gff ma 
[ Del mal, che s) diretta 
M'ha, che pofare non poffo niente. 
Nome ha co/lui l'amare : 
Ahi Dea, che J alfa nomo, 
Per ingegnare V uomo, 
Che referto di lui crede amorofo; 
Venenofo dolore, 
Tien di tutto /piacere , 
Forsennato piacere , 

Marte al corpo, ed alt alma luttuosi 
Che l fxo diritto nome è in ventate: 

M* lo nome d' Amor potè uom falvare; 
Secondochì mi pare 

Amore quanto ammorte vale a dire: 

E ben face ammortire 

Onore, prode, e gioì*, ove fi tene: 

Ahi com' è morto bene 

Cui ha,ficcomme lajfo , in podeflate. 
Quejf i il f M nome dritto. 

Che h {aver mi tolle, 

E mi fa tutto folle , 

Smarrito, e tracotato' malamente' 
Perchè pale/e è ditto, 

E a dì Jan fermato , 

Otid'ee fon diforrato, 

E tenuto noìofo , e decerne. " " 1 

Il mio conofeer perdxt' aggio , Uff* , 

Ed amò /oh lei, che modi* a morte. 

Dtlor pm eh altro furie, 

E 
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E tormenta crudele , ed angofciafo , 
E /piacer i, no)o/o, 

Che pur mi sfaccia la corpo, e lo core, 
Senta sì , che 7 tenore 
Proprio non porta diri perì ne loffi. 
After, perchè /ti tanto 
In ver di me crudele, 
l'ai fan sì a te fedele , 

Ch' co non faccio altro mai 3 che'l tua piacerei 

E co» pietofo pianta. 

Ed umile mercede , 

Tifata flato al piede 

Ben è 'l quinto anno a pietà cherere , . 

E fempre dimoflrando ti dolor meo : 

Che ( j) crudele è la mercede umana,) 

Fiera non è sì firana, 

Che non fofevenma pietofa; 

E tu pur d orgoglio/a 

Mantra fei ver me cotanto fiata: 

Ond' to fon- difperato , 

E dico mal, poi ben valer noti veo. 
Orgoglio , e villani» 

Carria pia forfè fs te, 
Che pietanza , e mercè ; 

Pereti di ciò voglio eo ornai far faggio: 

Ch'eo veggio fpejfe via 

Ter orgoglio attutare 

Ciò , che mercè chiamare 

Kon averla di far mai fignoraggia: 

Però crudele, villano, e nemico 

Sardbbo, Amor , fempre ver te , J 'e vale; 

E [e non, piggior male, 
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Cd it faft'eg** Wj non pofo fofienere: 
Furami adi f piacer e 

Mentre, cb'eo vivo, qhtnto più potrai i 
Ch e» non {arò giammai 
Ter alcun modo tao leale amico. 
Valente ora parrà voflra valenza, 
S'jtmcr, cui teme ogni vivente co/a , 
T emevi ti no)o[a; 
Metter/! in voi già non ì aflìcnra j 
S"t li parete dura. 
Or vi /farebbe ben mercede avere ; 
Ctì addopp'teria 7 -valere 
Di voi, e'I grado mìo forte in piacenti ; 



CAN. 
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CANZONI, SONETTI, 

E BALLATE 

DI DIVERSI AUTORI. 

LIBRO 0 N D E C I M O. 

DI FRANCESCHINO 

DEGLI ALBIZJ. . 

PIr fuggir rìprtnftons 
iifreno il mia talento, , , . .. t 

Volendo anzÀ cantasi» 
Far f altrui furto , che la mia ragione . 
Rifreno il mio talento di mirare 
La dolce Donna mia, 
Perchè la gente mi ne ripigliava; 
Ma in verità, per quel , eh' a me ne pare , 
Seguir tal fignoria 
Alcuna riprtnfìon non meritava: 
Anzi m immaginava. 
Che dove ìo fon biafmato, 
Eovejjì tffer mirato 
Per mia grandez.z.<t da tutit perfette • 
'Ancor mi meraviglio vie più m%ho , 

Come ogn'uom, che la vede, , ( ì 
Debita riverenza no le rende; 



Digitized by Google 



LIBRO 

Ma perchè 1 'ignoranza fugge il volta 

Del Urne, non ha fede > '■ ' .' ." 

( Ni -veniate in lui Mai ria rifplende : 1 1 

Coi) chi nu riprende 

Non dubbia, s sechi kòtjftt - •■- 

Ched et non mi peneffe 

Gran pregio, dove di / pregia mi pone . 
Grati» ad un piccoì Uomo è riputata , 

Quando un Signor polente 

Gli fmonta a. ca/a , e dene h(L* ave*? ; . 
y Se aatfia beila 'liana* e dìchinata X i '■ 

A Venir nella menu , 

Di ciò m dee ciafcitn migliar tenere : 

C'h' almen fi può vedere 

Per manife/ìo fegno , 

Ch'ella 1» fatto degno - -'- ' '• 

D'cjfer di tanta, è tal Donna magione. 
A fìmìg!ianz.it della gran vertute , 

La aual, perchè fi degna ' " ' * - 1 " 

D' alzar, bafar non può!* /uà grandezza , 

Die» , che 'l venir nella fervitele 

X)i Donna cosi degna ~ lt 

Non è pur libertà, mdfomma altezz*; 
Che quand' uom fi difprezz* 
Sotto degno fignorf , 
Aliar fi fa maggiore, 
Che fe fi flime in pili vii fuggezhne ■ 
fa, che tu travi la mìa Donna fola, 
E con gran rìrerenzd,' 
Balhta , a lei mi raccomanderai: 
E poi nel cor le metti una parola, 
E pigliela in credenza , 

Sic- 

y y 
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Sicché Miei riprenfor nolfappian mai ' 
E così le dirai: 4 , i 

Madonna , certa fiate f 
Che nella meritate 

No'l cor , magli occhi b.tn prc[accrrcz.ianc 

DI FAZIO 

DEGLI UBERTI. 

L-Afjo, the quando immaginando vegna 
Il forte, e crudel punta , doV io nacqui, 
E quanto più di/piacqui 
A fuefla dì/pietata di fortuna : 
Ter la doglia crude!, eh' a! cor foflegno , 
Di lagrime cwivien , che gli octhì adacqui, 
E che 'l vifo ne feiacqui , 
Ch'ogni dolor fofpir , ch'ai cor s'aduna; 
Cerne fari io, quando in parte ah una 
-Non truovo cofa, eh ajsttar mi pojfa 
E quanta pìu mi levo , più giù cuggioi 
Ai» fo; ma tal ■viaggio 
Confumalo ave sì ogni mia pojfa, 
Ch'io vo chiamando morte con diletto; 
Ss mi venuta la vita in difpene . 
f chiamo, i'priego, e Infingo la morte, .. 
Come divota, cara, e dolce amica, 
Che non mi (la nemica; 
Ma vegna a me , come a fua propria cofa .- 
Ed ella mi tien chiufe le fue porte, 
E fdegnofa ver me par, ch'ella dica: 

T* 
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Tu perdi la fatica ; 

Ch'io non fon qui per dare a' tuoi par pofn 
Quefia tua vita cotanto angofctofa 
Di fopra data tè, fe V ver Aifcerno; 
E peri'l colpo mio non ti diffrtiggt. 
Così mi trova in ugge 

A' cittì, al mondo, all'acqua, ed all'inferno: 
Ed ogni cafa t c ha poder , mi fcaecia ì 
Ma fai la povertà m'apre le braccia. 
Conte del corpo di mia madre ufilo~i 
Coti la povertà mi fu da lato , 
E diffe: i è fatato, 

Ch'io non mi dtggit m.si da te partire.- 
E f'tu volejfe dir, come 7 fo io, 
Donne, che v eran , mei hanno contato ; 
E più manifesto 
• M'i per le prive, s io non va' rsentìre* 
I.afo, che più non frfo fifferire; ; 
•Però befiemmio in prima la natura, 
E la fortuna, con chi n ha potere 
Di farmi it dolere , 

E tocchi a chi fi vuol, ch'io non ho cura ; 
Che tanto è 7 mio dolore e la mia rabbia, 
Che io non poffoaver paggio, eh' io m'abbia. 
Pcrocch' io fono a tu] peno condotto , 
Ch'io non cono/co qitafì, ov io mi $4, 
E vado per la via, 

Come noni, che tutto è fuor d' intendimento ; 
Nè io' altrui , ni altri a me fa motto, 
■ Se non alcun, che quafi come io ftix: 
Più fon caccialo via , 
Che fe di vita fofi firuggimento: 
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"Ahi lajfo me, che cori vii divento, 

Che mone fola al mio rimedia ct>eg s ; a: 
Jl more in corpo . e la bece mi triema ; 
Io ho paura e tema 
Di tuue quel/e cofe , ched ia veggio : 
Ed ancor peggio m'ìndìvina il core. 
Che ftnz.a fine farà 7 mio dolore. 
'Mille finte il dì fra me ragiono : 

Deh che pure fo io, ch'io non m'uccido* 
•Perete me non divido 
Da queflo mondo ptggv, che V veleno ì 
E riguardando il tenebro/o /nona , 
Io non ardijce a far di me micido j 
■Piango , lamento , e firtdo , 
E con» mm tormentate, così peno; 
Ma quel,^ di ch'io verrà piutioffo meno, 
Si e , eh io odo mormorar la gente, 
Che m, fié pik ehe ben , fe io ho ma e: 
E che gente cotale , 
Che fe fortuna ben poneffe mente 
In meritargli quel, che finno fare , 
" ~'t avrebber 



Canzone, io non fo a cui io mi ti feriva; 
Ch io non credo, che viva 
Al mondo noni tormentate, Cam 'io fono: 



E vanne ove tu vuoi, che più ti piace; 
Che certa fon, ch'io non avrò mai pace. 
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Hi Superbia". 

««il h f on lM m * U f'** 1 * di Superbia; 
""di' Che generò di ciafeun vivo il feme , 
£' 1Q ~ E qttal total non ama Dio, n't teme p 
Che lì nutrica di qncfta mia erba . 
Io fan mirata , arrogante , ed acerba 
Ter cui il mondo tutto piange , e geme .■ 
Jo in le gran eofe fona , e «elle efiremt 
Colei t che rompe compagnia, e dìfnerhaì 
io fon un monte tra il Cielo, e la T erra, 
Che chiudo gli occhi uoflrì a quella luce, 
Che V Sol della giufliiÀa in voi conduce . 
Col fommo beni fempre vivo in guerra; 

Ver è, eht quando regno in maggior pampe, 
GÌu mi trabocca, e tutta mi dirompe. 

j)i Avariali. 

Io fon la ms.gr d lupa di Avarizia, 
Vi cui mai /appetita non è fattoi 
Ma quanta pia di vita ho lunga fpazt* g 
Più moltiplica in me quefia trifiizja. 

h vìvo con /o/petto, e con malizia; 
Ne elemojiua fa , ni Dio ringras.it . 
Deh odi, t io mi venda, e i io mi Jrraz,ìa t 
Che muo\a di fame, e dell' oro ho divizia . 

Non ho parex.it, ne cerco memoria; 
NÌ creda , Jia diletta , nè più vivere , 
Che l'imborfar , fttrt ragion, o fcrivere. 
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L'infermo è movimenti di >"ia fieri*; 

E quefio è quello bene, <n cui mi annido/o ì 
II furia pres^, e Dio tengo per idolo. 



D' Invidiai 

Ed io Invidia, quando alcuno guardo. 
Che fi rallegri , vengo ombro/a , e trijfa ; 
Ne' membri , nei parlare, e nella nifi* 
Di/copro il fico drento, ove io ardo- 

Da fratello « frate! non ho riguardo: 

Ognun fa ben quel, che per me fiacquifla. 
Morir fei Crìfio , e cacciar il Salntìfta. 
DinanO da Saul con lo mio dard». 

Io confamo lo e»re , dove io albergo ; 
A poffo dir, che fon vera difcardi* * 
Di Città, di reami, t d'ogni corte. 

M colpì miei non può durare usbergo, 
Percioche a tradimento gli di/erro , 
Io dico con la lingua, e non col ferro, 

DI Lufuria . 

Io fon la Scellerata di Luffuri», 

Che legge ni ragion mai non confiderai 
Mattato quel, ch'io voglio, e ch'io defidero,' 
Giaffa mi pare , e qui non guardo ingiuria. 

/o fono un fuoco accefo pien di furi» , 

Che i Greci, ed i Trojan già mal mi videro ] 
L' anima perdo , e il corpo ne defìdero , 
S vivo con malizia , e con ingiuria, 

S » E 
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£ comedi' io dimagri nel principio 

Vn dolce, ed un contemo defiderio, ^ 
Pht la mia fine è danno, e vituperio'. 

gel forco ne! coftitme participio ; 

E quanto è da lodar t uomo, eia femmina, 
Che fugge l'efca, che per me pjtmi**. 

Di Colai t 1 '. 



A fon la Gola, che con/urna tutto 

Ottanta per me , e per altrui guadagno , 
£ iti ogni altro bifogno mi f par agno , 
Per fatisfar a quefio vìzio bratto 1. 
'Zaffa mi trovo, e col palata afciutto; 
Con tatto , che lo dì, e la notte -bagno . 
Del corpo fo il -vecchio, e novo lagne, 
E del Ciel perdo t Angelico frutto . 
Trova chi calca ben di ramo in ramo, 
Che al mondo fui principio d'ogni male 
Nel pomo, che giifiò Eva, ed jidatm. 
La fine mi* per mio foverchio i tale , 
Che guafio gli occhi, e parline* Vignai 
E cafro in povertà fena.» ritegno. 



Ir* fon io fenz.* ragione , e regola , 
Subiti , furibonda con di/cordi*, 1 

f*ce 
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Tace tti amore con mifericordia 
Trov.tr non può chi con meco s impegola , 

Tutt* mi firuggo , e rodo, come pegola: 
Minacce , e grida fcmpre con dìfcordia: 
Bov io albergo, non trovi cs'icordia 
Figlino! con padre, àhando fono in fregola] 

Topo con foco egnor più femo accendere, 
E neW animo mio ciò lo torbida , 
Dove non potè mai il viver comprenderei 

Paura, ni tufinghe mi rtmwbida 

Dif pregio Dio , fe , batief/no , e crefimà ; 
Uccido altrui, e quando me tntdefima. 



£>' Accìdia . 



Ed io Accidia fon, tanto da nulla ', 

Che gramo fo di chiunque mi adocchia } 
E per trì/ltz.zjt abboffo le ginocchia , 
Il mento fu per ego fi tra/falla. 

Io fon cotal, qual m era nella culla, 
Kon ho più piedi, nè mani, ni occhia; 
Gracido, e mufo, come la ranocchia 
Difcmta , e fcalz/t, ed or la carne brUlla\ 

'<A me non vale e/empio di formica . 
Deh odi, s'io fon pigra , che gufando 
Il mover della bocca mi è fatica . 

In fomma quando vengo ben penfando. 
Dico fra' miei penfier trifii , ed infermi: 
Io venni al mondo fol, per darmi a vermi i 

S 3 Is 
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Beila* &** r 4* '"fi"* l'erbette per li prati ,' 
mano. £ veggio ifvaliar di pia colorì 
So/e, viole, e fieri 

Per la virtà del Cìel , che fuor H tira: 
E fon coperti ì poggi, «ve eh' io guati 
Xi'hb verde, che rallegra i vaghi cori: 
E co» fuavi odori 

Ginn/e lo oreto , che per fair /pira: 
E <jn<tl prende, e qual mira 
Le rafe, che fon nate in /alla /pina. 
E cesi par, che Amor per tutto rida. 
Il dipo , che mi guida , 
Peri) di confumarmi il cor non fina, 
iVf farà mai, fe non vegg'io f/acl vifo , 
Dui qaal fiato piii tempo io fon divifo • 
Veggio gli uccelli a due a due volare , 
E l un l'altro feguir fra gli arbofcelli , 
Con far nidi novelli , ■ 
Trattando co» vaghezza hr natura: 
E fento ogni bofeketto rifonare ' 
De' dolci canti lor , che fon si belli , 
Che vivi fpirìtelii 

fajon d'amor creati alla verdura, 
fuggita è la paura 
Del tempo, che fa lor cotanta greve: 
E cast par cìafcun viver contento ; 
Ma io , l'affò , tormento, 
E mi dìfiruggo, come al Sol la neve, 
.Pcuhè hntan mi truavo dalla luce, 
Ch' ogni fommo piacer da fe conduce . 
Shml con fimi/ per le folte felvt 
Si tiòvano i ftrpmi a fuon di fife hi , 
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E ì erudì bafilifchì 

SegHtn l'un f altro con benigno aj petto; 
E i gran dragoni , e ? altre fere belve, 
Che fono a riguardar ù pica di ri/chi , 
D'amor ù punti, e mifehi 
D' un naturai piacer prendon diletto , 
E con par coftretto 

Ogni animai, che in f itila terra, ì /corto, 
Jn aueflo allegro tempo a feguir gioja: 
Sol io ho tanta tio\a , 
Che mille volte il dì fon vìvo e morto , 
Secondochè mi fono , 0 buoni 0 rei 
I f ubiti penfìer, ch'io fa per lei. 
Surgono chiare e frefche le fontane , 

L' acaua fpargendo giù per la campagna , 

Che rinfrefcando bagna 

Tutte l'erbette, egli arbori, che truova: 

E i pefci, che rinchiufi per le tane, 

Fuggendo del gran verno la magagna, 

A fchier» ed a compagna, 

Giocati di /opra t) , che altrui ne giov.t , 

E coti fi rìnnuoVd 

Ter tutto l' alto mare , e per gli fumi , 
Fra loro un dìfio dolce, che gli appaga; 
E la mia crudel piaga 
Ognar crefcendo , par , che mi confumi : 

E farà fempre, finche il dolce fguardo 

Ne la rtfanerà d' ut* altro dardo . 
Giovani donne , e donzellate accorte, 

Rallegrando fen vanno alle gran fefle t 

Tanto leggiadre e prejft , 

Che par ci afe un a, che d'amor t'appaghi: 
" S 4 \ Ed 
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Ed «Ice ìi gennellette appunto cene', 
Giocavo ali ombra delle gran forese, 
D'amor sì punte, e oefle , 
Qnal foglion Ninfe fiare apprefo i laghi} 
E giova nel ti vaghi 
Veggio feguire , e donnear cofforo, 
E talora dannare amano amano j 
Ed io, loffi, Untano 
Da quella, che parrebbe un fui tra lóro, 
Lei rimembrando, tale al/or divegno, 
Che pianger fognai vede il mio contegno . 
Cannone , affai dimoflri apertamente , . 
Carne natura in qxefta primavera 
Ogni animale e pianta fa gioirei 
E ch'io fon fot colui , che la mia mente 
Torto wftita d'aia vefte nera 
In fegno di d^hre, e di martire: 
Poi cenchindi nel dire. 
Che aliar termintran qttefle mie pene , 
Che a occhio a occhio vederi il bel volto l 
Ma vanne ornai, eh io ti conforto bene, 
Che a ciò non fiarb molto, s 
Se gran prigione , o morte non mi tutti 

'j4 M. ANTONIO 

da Ferrara.. t , 

Per me erede» , che 7 fuo forte ara Umore 
Avtfleftefo, e chiufa /a faretra, 

P 

.- V ..- 
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0 Antonio mìo, e penf*v* ài pttra 
Incontra a colpi fuoì fam il mìa corti 

'Alhrchi trasforma» in quel valere 
Vago, cht vde Enea nel befco Cetra 
Colla facttn d or, che non s arretra , 
Maperfe il pesto, e fefi mìofignore. 

San tra duri penfier centrar] giunto . 

Ragiona l'un, che i io ho mai conforto, 
Cb' io torni a riveder chi m'ha s'i punto. 

£' altro dice: no» far, che tu fi morta , _ 
Se più ti ima ; or/dio, cheben non vejgio 
Qual prenda l'un, configli* atene che&ìo. 



DI SER LAPO 



GIANNI. 



A Mar, numi*, ed antica vanitale, 
Tu foftifempre, efeì'gnudo com ombra; 
Hniq-.e veflir non puoi, fe non di guai: 
Deh chi ti dona tanta podeflate , 
Ch' umanamente il tuo podere Sgombra , 
■ E ciafehedun di fenno ignudo fai 1 ^ 
1?rttVo ciò, che f avente ti portai 
Atti* mia mente , e da te fui dìvtfo 
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Di f avere , e di bene in poco giorno ; 
Venendo teeo , mi mirava intorno, 
E s'io -veda Madonna, e' h* 't bel rifai 
Le /ne bc!lez,z,e fifa immaginavi ) 
E poi fuor della vifia tormentava. 

[Amor, quando appari/ci nuovamente, 
"Uri angelo ti mofiri a fomigHanz.it , 
Dando diletto e gioco in tuo -Volare : 
Deh conte ben vaneggia quella gente , 
Ch' alla tua fede appoggia fua fperanz.* , 
La quii fatto tue ali fai angofeiare : 
Trovo/, che t ali mi facean penare 
Piti forte affai, che l'aquila ferpente , 
Quando funi nati divorar volea\ 
Tanto ho f off erto più , ch'io non dovea , 
Che gran ragion di biafmar mi conferite . 
Tuo conveneme non vo' più difendere', 
Che s'io potefft, ti vorria offendere. 

dmor , mendico del più degno fenfo , 
Orbo nel mondo nato, eternalmentt 
Velate partì le fonti del vifo: 
Deh quanto, e com' 'fi truova ogn ' uom ofenfo , 
Cui corrompi in diletto carnalmente ; 
Tot 'I vero lume gli fpegnt del vifo . 
"Provo ben ciòi che la luce del vifo 
M' avevi j 'peni a, teca dimorando, 
Senz.<t ragion nutricando mia Vita: 
E la memoria ave* già sì infralita , 
Che come in tenebre andava palpando ; 
E quella Donna , cui data m' aveva , 
S'io lafcontrava, non la conofctv*. 

Jimtre, infante povera Retate, 
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Per giovinezza fembri uno bambina ' 
A chi [avente taira il tuo a/petto ; 
neh ceffi hai poca di fi abilitate : 
Che fempre fei trovato per cammino, 
Mettendo in corpo umano il ina difetto : 
Provo ciò ; che 7 tuo fenno pargoletto 
M aveva il debel cor forviziato , 
E l' alma farf innata , e /' altre membra: 
Molte fiate ftando teca in fembra , 
£ rimembrando tuo giovine fiato , 
Dicea ; oimè fallace giovemute , 
Come hai poca radice di faluteX 
Amore, infaretrato come arcero 

Non lena mai la foga del tua arca; 
Terò tutti i tuoi colpi fon mortali; 
Deh con»' ti piace fiar prefìo guerrero , 
£. feì fatta fcherdn , che fiat ai varco 
Rubando i cori, e faettanda fir/tli: 
Provo/, che di colpire a me non cali} 
Chat tanta al cor dolente filettato, 
Ch'una faetta lo f portò dalftgno: 
M* ben poffa io morir fotta il tua regno, 
Se d' ogni reo di te non fon vengiato; 
Che, s'io non fa ben faettar quadrello , 
Farò cent, fece- Caino ad Abello . 
Amar, poiché tu fe del tutto ignudo , 
Non foftì alato , utorrefii di freddo ; 
Che fei cieca, e non vedi quel, che fai : 
Mentre che 'n giovine efenza farai , 
Jfarco e 7 turcaffo farà 7 tuo trafiullo : 
E fét fanciullo, e vuoi pur mefirar drudo: 
firn, cb'ioùsfido, or oltre a mazza , efctidt. 

Amor 



Digitized by Google 



1%4 LIBRÒ 

«ccol Amar, io chero mia donna in iantina 
ti dell' Arno bai/ama fino , 

A lkc - Le mura ài Firenze inargentale , 
Le ruge di Crifitllo loricate, 

Fortezze aite merlate; 
Mio fede! foffe ciafchedun Latino, 
11 mondo in pace, ficuro il cammino. 

Non mi nuoca vicino ; 
E l'aria temperata verno e fiale; 
Mille donne, e donzelle adornate, 

Sempre di Amor pregiate > 
Altea cantaffer la fera, e il mattino 
E giardin fruttna/ì dì gran giro, * 

Con grande uccellagione 
Tien di condotti d'acqua, e cacciagione • 
Bel mi trwzffi, come fu Agatone . 
Sanfone pareggiai, e Salamoile 

Servaci de Sarone * 
Sonar viole, cbitare, e canzone: 
Poffa dover entrar nel Cielo empira i 
Giovane , fana , allegra e feenra 
Fojfe mia vita finche '! mondo dura . 



DI L 0 F F :Ó. 

BONAGUID A; 



PR ovato lo affai, Madonna, di ciaitfire 
fofira fa'ltate, e lo piacer piacente} 
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'Ma, Uffa, follmente, 

Ch'in non la puffo propriamente Aire. 

Provata ho di laudar voflra biltate , 

E lo [aver, ch'i '» -voi olir a mi/ara; 
E no» la ptffo dir cam è vertale: 
Però Ai ■voi /andar prendo paura , 
E noti pojfo trovar tuono sì altiero. 
Che più alto non fìa ve/tra -valore; 
Ed io noi Va' minore', 
Che fin di -voi; anzi men vo' [offrirei 

'JMofira ragion , come non è peffente 

Nomar voflre bellez.z.e ad noma natoi 

Che Dìo vi formò pelatamente , 

Oltre a natura , ed olir a antan penfato : 

Ed mtn non può per naturai ragione 

federe , o giudicare oltr a natura : 

Dunque Voflra figura 

Cam' fi parìa per fenno dichiarire ? 

Rendo mercede ad Amor vofiro fpofo , 
Che 'n voi fervir leal m' ha ritenuto: 
JVè mai d'altro voler chtrer non e/o. 
Se non fil, che da voi fia ricevuto : 
E fo, che chero più, che non fon degnai 
t?erdonemt il gentil voflra coraggio, 
Sed io dimando oltraggio; 
Feria lo mìo voler troppo di/ire. 



a8<S libro 

DI SER ONESTO 

BOLOG NE S E." 

L A partenza , the fa dolorosa , 
Egravofa pi» d'altra, m' incìde 
, Te : mi * M* da voi, he! diporto . 
Si m ancide il partire doleroft , 

C Ì, T fy* & P»re a ripenfare 
^1 ànsi, che mi convene al/or portare 
JVel meo cor mai di vita paurfa, 
Per lo flato granfa e dolente, 
Lo tjual fente: domina eoa' tiraggio} 
M ancideraggìo per men difconhrto. 
S to »! dito di dar morte fera , 
Gioia flranera non vi paia audire, 
A nullo uomo dello mìo languire, 
Sella rne* pena doglio/a, e crudera; 
Che dtfpera l a coraggio , e f alma; 
Tanto fol m'ha di pena, ed abbondane , 
Poi pietanza mercè fece torto . 
Torta fece, t fai Ho ver me , laffo; 
Ch'eo trapafo ogni amante, e leale: 
E ciajcun giorno più ere/ce , e fale 
L' amare fin, e ho portato nel caffo .■ 
■E no* lago per nulla increfeenza; 
Che fofferenx.* conven, ched el fin 
Chi defìa t amorefo apporto. 
Poi pietanza in altrui non /ìfovra, 

M t adtvr* in altrui, fuor che mevti 
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Piamo mia vanite a quella, che deve 
Rimembrar/i dì mia vita potrà : 
Dì y che fcuovra ver me fa» volere: 
Se 'n piacer gli è , ched eo fexta morie ; 
A me forte gradi/ce efer morto. 



Quella crudel fi agìon, che a giudicare ( »*»» 
Verrà il nofiro Signor tutto lo mondo ; tadcl' 
£ non farà alcun uom , che conciare 
Pojfa il fuo cor, e quanto vuol , fia mondo. 

Che l tremerà la terra , e lo mare , 
Ed aprìraffi il Ciel per lo gran pondo 
E -vorrà il gìuflo voleniier campare , 
E dirà il ptccntor: dove mi afcondoì 

E non farà neffun jlngel divino, 
Che non abbia paura di qftell ira, 
Fuor che la Vergìn Donna, nofira guida. 

Or comfarò, eh di peccar non fino, 
Elt'efimìl, che fon pre/o a fira, * 
Se ti /nei gialli preghi non m tàda . 

A'o» fo, s'è merci, che mi Vene a meno, 
O è [ventura, 0 foperchìanz,a d'artei 
Che per la mia Donna Unì e marte,* 
E ciafeun d'i con fe ragiona appieno . 

Più d'uom vìvente crudel vita meno ; 
M mai mi dìjfe: dalla morte guarte, 
Mercè voi , che fogna gli fpirti (parte * 4 
E che nt avete {lanca un uam tirreno. 

E 
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E fe forza di Amar con dritta provai 
Mi co'-cedeffe di umilia veftit* 
Ch' i la trovzffe {«! un ora fiondo ; 

Torà tanto gio)ofa la mix viti,- ' 
Che quale mi conofee , riguardando , 
Vederia in me di Amor figura nova . 



L* divietata , che m' ha giunto il giovi 
D'i d'ella cena, là 'nd' io morte attendo, 
Non dici de! fallare io m impendo , 
Anz.i le piace , eh' io la morte pruovl . 

Dunque, che f.ii Amor, che' non ti muovi* 
Già fai, che di niente mi contendo; 
£ per ben ubbidir , femprt l'offendo; 
Fa che pietofa oramai fi rìtruovi . • 

per me noi dico, che non mi varria , 
Ma per avanti trar la fua vtrlKU , 
Che Ottica fot per quello, che ha [offerto. 

Di me, che fono a crude! morte offerto , 
Tanto ha {degnato per darmi fatate; 
OuelUt che più valer non mi porla. 

DI M. GUIDO 

GUINIZZELLI 
DA BOLOGNA. 

AL cor gentil ripara fempre Amore, 
Sitcom a augello ìn felva la verdura : 
M» fa Amore anzi che genti! torc , 
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'iVf gentil cere anz.i ch'amar, A'aium; 

CKadd t /fo com fu 7 Sole , 

Sì toflo lo fplendore fot lucente; 

M fue davanti ai Sole: ■ 

£ prende Amore io gentiiexj.* Ite», 

Così prepiamente» 

Coni il calore in cloriti del fuco . 
Fuoco d'Amore in gentil cor l'apprende. 

Come vertute in pietra prexjcf* , 

Che dalla fieli* valer non di/cende , 

Anzi che 'l fot la faccia, gentil cofa : 

7>ojcbè n ha tratto fuere - 

Ter la fua farxjt il fai cA, che gli i vile, 

La fletta i di valore-i . 

Così lo cor, che fatto i da Matura 
_Alfetta, par, gentileì i ■ -. \ 

Donna a gui/a di (Iella lo 'nnamor*. 
'Amor per tal ragion fi* ìa cor gentile, 

Per aual lo foco ia cinta del doppìero : 

Splende allo /no diletto, dar, fottile, 

Non 4 fiorì*- aJtra gui/a tanto e fero ; 

Però prava natura 

lncantr * Amor fa come- { aigua al fuoco , 
Caldo per la freddura: 
Amore in gentil cor prende rivera $ 
Perocch'è fimi! luace i 
Come adattai del ferro in la minerà. 
Fere lo fot lo fango tutto il giorno i 

Pile riman, uè 7 fol perde calerei .- K 
Dice uomo alter: gentil per /chiatta terno: 
Lui fembr* 7 fango , e 7 fol gentil vaiort : 
Che non oli dare nom fe , 
^ " T Che 
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Che:gtnti!ez.z.it jìa fuor ài corÀggìd 
In dignità di re , \ 
Se <i« venute non ha gentil core, - 
Come porM rrf^ia , ■ »■ ",. ' - 

E 'hciil rttiiw l* fttlle, e h [plendort . 
Splende /' intel!igertX.it dello cielo 

Dea creator pòi i uh' a nofiri occhi il fole: 
Quella l' incende fo futore oltr*- eelb* 
Lo citi volgendo a Ui ubbidii tale'.- 
Conferì al primiero \ '■• 

Dal giufle Dea bealo compimento*'--- 
Cast dar da: ria V zero ■ " 1 '- 
- La Itila Donna ì .che gii gechi rìfplende 
Dello gentil talento, •■• - ^ • - ■ ■ \ 
Che piai ' di lei ubbidir non fi dif prende. 
Donna Dea mi dirà ì che prefumiftì. 
Stando l'alma mia lui davanti': ' v "' 
Lo ciehpagafli , e -tino a mt venifti , 
E defli in vano Amar me per Sembianti ì 
Ch' a me conveH la lande, 
C' ha la Reina dì regnarne degna, 
Per cui cejfa ogni /rande . 
Dirle potrò: tene d' Ange! f*mhìanz.a , 
Cht fofe del tuo regno, '•■ *~". V 
MoH mi j in* fallo, s'io le pofi amanza . 

n*L- Av0 *** d > è M P& per (empi, - 

Atf"' Per tmi r '' chi *ft 0 1,9 peuie , ed- amore 
t i. ac ' Ter .confortar -tó.Vofir* grave vita: 
Non è aneor'sT trappdffato il tempa. 
Che il mio fermon no» trovi ti voftro- cere, 



■Piangendo fiat* coli anima fmarrira . 

* Fr* 



Di 




0 !i D E CI M O. ipl 

fhl /t Scendo: già ieri in citi gita * 
Beata gio)a, eh' noni chiamai/a il r.omt ; * 
Laffo, quando, e Cerne ■ • 
feeder ne potrò io v'fìhilmente , 
Siedi ancora a prefenie tV 
fi' pfl/u /«re d( confurto aita . 
Dunque mi udite; poiché parlo a pofia, 
Di Untore alti fo/pir ponendo fofia. 

A'oi proviam, che in queflo cieco mondo 
Cisfcun fi Vive in angofeiofa doglia, 
Che in ogni avverfìtà -ventura il lira. 
Sema {alma, che Uffa tal pondo, 
E va nel del, dove, c compita gioglia; 
Gio]ofo il cor fuor di corruccio, e d'ira". 
Or dunque, di che il voflro cor fofpira, 
Se rallegrar fi dee del fuo migliore j 
Che Dio nofiro Signore ■ . 
Volfe di lei, tome avea /' Ange! dettai 
Fare il cielo perfetto ? 
Per nova cofa ogni f anta la mirti - , 
Ed ella fin davanti alla f ulule , 
Ed in ver lei paria ogni virtute. 

jji che vi firinge il cor pianto ed angofc'iA 
Che dovrefii di amor fopragioire i 
Che avete in Ciel la mente, e l'intelletto' 
Li.V*f!ri fpirti irappajfar da pofeia 
Per fua virtù nel citi; tal è il difìre , 
Che Amor là ih li pinge per diletto , + 
O nomo faggio, deh perchè di/fretto 
Vi tien coi, /' affanno/» penfiero ! 
Per fuoonor vi e Aera, 
Che allegramente prendiate confano; 

" T a A» 
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JVè abbUte più cor marta ; 
Mè figura di morti in *»Jh» a/petto} 
Perchè Dio l' abbi» allocata fra i feoi , 

Ella tutt or» dimora con voi . 
Conforto già conforto t Amo* chiama, 

E pietà prega per Dio fati reftè ; 

Or v'inchinate 4 sì dolce preghiera. 

Sfóttutevi di qtttfta vefte grama J 

Dacché voi fitte per ragion riehiefto. 

Che f uomo per dolor more , e di/pera , 

Cam voi vedrejfe poi la beila etera , 

Se vi accogliere morte in difperant. i ? 

Dì si grave pcfanz.* 

Traete il vòflro core ornai per Dio, 

Che non fin coù ria 

Ver l'alma voftra, che ancora /pera 

Vederla in Cìel, e fiar nette fue braccia, 

Dunque di f pene confortar vi piaccia, 
^tirate nel piacer , dove dimora 

La voftra' Donna , ch'i in Citi coronata; 

OnA' eia voftra /pene in Paradifo. 

Contemplando , nel Ciel mentre e locati, 
Lo cote voftra, per cui Ira divi fa . 
Che pinta tiene in ti beata vifo, 
Secondo, ch'era ijH.iggiit meraviglia, 
Cos) Ufi, formiti* , 
ti tanto piit , quanto è t»e' conofcint.i , 
Come fu ricevuta 

Dagli Angeli coti dolce carte; e rifa , 
(■ili fpirti voftri rapportato !' hanno , 
{'he fpefte volte quel i!*$g ! o fauno,. 

E.7* 
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r-i-t '/.irla dì voi con lì batti',. - ■" 
E diee loro: mentre che io fai 
Nei monda, ricevei attor da lui, 
Laudando me ne' /noi detti laudati 
E prego Dio Io fìgnor verace , 
Che vi conferii sì come vi pi ice . 

Donna, l'umor mi sforza, 
Ch' io vi deggia conrare , 
Come io fo innamorato: 
E ciafeun giorno inforca 
L* mia leglia d' amarci 
Pur fu/sto meritato.- 
Succiate ih veritate, 
Che ii prtfo è il mio core t 

Chi meri hai ptetate: 
E confumar mi fitte 
In gran foco, in ardore* 
Nave, eh' efee dì porto. 
Con vento dolce e piani 
Fra mar giugne in altura , 
Poi vien lo tempo torto , 
Tempefia , e grande afanno 
Le adduce la ventura, 
jillor fi sfotta moli* 
Come paffd campare] 
Che non peri/ca in marti 
Coti l'amor m'ha coliti 
E di buon loco tolto , 
E mefio in tempefiarc. 
Madonna, udito h» dire j 



L ' s * ° 

iht in atr nafte un foco 

Al rincontrar de' venti : 

Se non tnere in ventre 

}n nkVitùj'» Ica, 

Arde immanunentt : 

Coii le no/tre toglie 

Defidtrando gioia. 

Per contrario s accolgie , 

Onde ne nafte fuoco, 

J.e qua! i' efiingm* un (■■ore 

•per lagrime o per doghe. 

Greve cofa e ftrvire 

Signor centra al talento, 
K /perir guiderdone ; 
E mo/frar tn parere. 
Che fìa gio'yt ti tormente 
Cantra fan opinione . 
Jìunque fi dee aggradire , 
Se io voglio ben fare, 
E ghirlanda portare, 
£ del lofiro orgegltore: 
Che /e voglio ver dire, 
Credo dipinger t are. 

'A piager l aer fo dato, 
A tal vita tendono: 
Lavoro e non acamflo: 
/.affò non he» fatato ■ ■ 
Amor mi <• *Vt addotte ; 
CcUro le anvfio 



Voi, mi.t donna, tu' hai vfio , 
JHeg-'o è, th'ie mora in a uijle , 



UN" DECIMO. 

E fit il fuo peccate. 

In quelle partì (otta tramonta» A '■ -r. - j 
Sono lì monti dell* calamitai ^ 
Che dati vktitte ali are''- '■ 
Di trarre il ferro; ma .perchè lontana 
Vuole dì fi mil pietra auer aita,- '' ■ 
A farla adoperare - > l - • 
E dirizzar lo ago in ver la fìeth; 
Ma voi pur fete quella,.- ■ 
Che pofftdete i- manti del vaiarci - - " l 
Onde fi fpande amore: t ■ j 
JE gin per lontananza non e vano , 
Che fenzt aita adopera lontano . 
O Iddio, non fo che faccia, ni in qua! gitici, 
Che in ciafcun giorno cent» alt' avvinte 
E intender me ne fare,.-..: ■<■.•■. V. 

In lei non trovo alcuna bona ìntìfa * 
Come -poicffe gire umile me aie y-- - 
ji lei me ne chiamare .' i.i '■■ 1 - ■ 1 
Elfo, eh' è in ogni porto il faggio fino: i 
Amor, che m'ha in domino,' '■■ ■'■ '■ 
Mofira , the ogni parola, che fuor portai 
Partì un core mono,\ ~\ ' ■ '> \ ' 1 
Ferito alla {confitta dee mio ^eoret,- > 
Che fugge alla battaglia , v vede -A mire . 
Madonna le parole, eh' io. vi dica, - - 
Mo/trano.a me .A, a fuor dì mìfitra * 
&' agni fuor falfìiate . 

Merci non trovo in voi, ciò che affatico; 
M perche Amor per me pojja drittttra ■ 
In. voftr*.-poiefiàtei * 
T 4 
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M pofo untjua feuire , onde ut avventi 
Se non che io pen/o bene , 
Ch'Amore patria in voi avere amanza, 
E erede/o in certanx.a 
Ch' elio dica : tienlo innamorato , 
Terchì M'affla , poich' era di/armato. 
D ora in avanti porto lo carnuta 

Da Me. ma non I amore ! .'. ,. l . 
£ fisa ornai in vofira conofeent* 
Lo àan di htnveglienxA , ' ' 

Che vedo aver per voi tanto cantati t 
Sebben fi paga , molto i lacqmfi„ ta . 

Lo vafiro bel f alate, e gentil guardo, 

Che fate, quando vi incontra , m'ancidei 
Amor m'affale, e già non ha riguardo 
Se ti fate peccato , owtr mercìdt . 

Che per mezx.? lo cor mi lancia un dardo, 
Ched oltre in parti lo taglia, e divide: 
Parlar non poffo, che in gran pena io ardo 
Siccome quello, che fica morte vide. 

Per gli occhi paga , come fa h tuono , 
Che fer per la fineflra della torre, 
E ciò , che dentro trova , fpezza e fende . 

Rimango come fi ava d'ottono. 
Ove vita nè /pino no» ricorre, 
Se non che la figura d' uomo rende. 



Pedata ho la lucente fieli* Diana , 

Che appare anzi che V giorno renda alt ore 
Che 
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Che ha prefo formai dì figura umana, 
Sufi* agni altra mi par, che àia fplendert, 

Vtfe ài neve colorato in grana , 
Occhi lucenti gai , e pien d' amere ; 
Non credo , che nel menda fm crifiiana 
Sì piena di beliate, e ài valore. 

Ed i* dallo fuo amor fon» affalile 
C<m fi fera battaglia di fefpirì , 
Che avanti a lei di gir eoo farti ardite. 

Cesi eonofceffe ella i mici dìfìri , 
Che fenica dir di lei faria fervilo 
Per la pietà" , che avrebbe de' martiri. 



la va dal ver la mia donna laudare, 
E rajjemhrarla alla taf a ed al giglia ; 
Tiu che fltlla Diana fplende e fttre 
riè the lifik è bello a lei famiglio . 

Verdi rivtrc a lei rajfembra fare, 
Tutte eekr di porpora , e vermiglia 
Ore ed argenta , e ricche gioje preclare} 
Medefma amor per lei raffina mìglio. 

Palfa per vìa adorna, e ii gentili , 
Cui bafja orgoglio, a cui dona {alme; 
E fai ài itojfra fe , fe non la crede . 

E non le può appreffare nano, che fa vile, 
Ancor ve ne dirò maggior venute: 
Nulle nei» può mal penfar finche la vede . 



Dolente , latfe , già non m affittare 

Che ih m' affali, Amere, t mi combatti. 

Di. 
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Diritto al fua rincontra in pi* non duro . 

Che immantinente a terra tni dibatti , 

Come lo trono, che fere h 

E il ^ento gli arbor per li forti .tratti: 
Bice lo core agli òcchi; per voi.ntvro: 
CU occhi dicono al tor: tu n bai disfatti. 

apparve luce, che rende fplendort , 
Che puff» pere gli occhi, e il cor feria , 
Onde io ne fono a tal conditone. 

&i f"ron gii begli occhi pie» 4' amore , 
Che mi ferirono al cor d' un dìfio. 
Come sì fere augello di bollai,. , { ., 



Lamentami di mia dif avventura r 

E d'un conrariafodefiiiato:,^^^,^ -. 
Di me medefmo, che amo far. m'ffra 
Una Donna- da chi non fona amato. 

E dicemi fperanzA , fi* alla dura.. 
Non riceffar per reo fembiame- data : 
Che molto amaro frutto fi matura , 
E divìen dolce per lungo afptttato. 

Dunque iredere voilio alla fperanzA', 
Credo, che mi con f gli lealmente * 
Ch'io fervi alla mia Donna con lean^t , 

Guiderdonato farò grandemente:, . .\ ," 
Ben mi f "Sembra Reina di Franz.*, 
Toich'ì dell' altre mi par la più gente . 
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DI BONAGGIUNTA 

URBICIANI DA LUCCA. 

BEn mi crede* in tutto tjftr d'amore 
Certamente allungato j 
Sì ni era fatta /elva^gh , e /franerò : 
Or lento , che in erranza era V mio ere ; 
Che non m' «vìa obbliato , 
M riguardata il meo coraggio fere t '' 
■Poiché fervo m' ha dato per Servire ' 
A quella, a cui gran dir e 
Si può [anima piacene, ■ 
E (omnia cenofeenza i 
Che tane gioie dì biltate ha vìnto ,* * '• 
Siccome grana vince ogn altro tinto ." > 
Tant' allegrezza nel mio core abbonda 
Di sì alto /ervaggio , ' ' '. 'v 

Che tu' ha, e tienimi tutto in fuo volere ; 
Che non pofa giammai, fe non cent' onda, 
Sembrando il /ho vi/aggio , - 1 ' ' • 1 r -'- 
Ch'ammorza ogn altro vi/o, e fa /parere 
In tal matterà, che là ve ella appare 
Ntfliin.la pub guardare , 
E mette/o in errore. ' V. 
Tifiti' è lo fuo Splendore, *. 
Che pajfa il fole di vertute Sperd,^ '' - 
E fiel/a, e luna, ed ogn' altra lumera. 
Amor lo tempo, ch'era /enz» amanza , 
Mi /embra in viriate, 

An- 
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ÀnCor vivejfe ch'era fenx.a vita: 

Cb'a viver fenz,a Amor no è baldanzjt , 

2)' d/r»» pr^jw acfjuìfiar di gioì gradita : 
Onde fallifce troppo olirà mifitra 
Qual noni non t innamorai 
Cb' Amore ha in /e vertade; 
Del -vile noi» face prode, 
S' egli è villano, in cortefia Io muta) 
Di Jcarfo largo addivenir la a'ytta ; 
Cì4 CHÌ,lt S"'f<* <*' -d>"or grazio/a 
Secondo la natura , 

Che .vien da gentil /meo, ha in fé valori: 

Come arbore, ejuand' è fruttifero/a , 

Qual frutto è più in a/tura 

Avanza tutti gli altri di favore: 

Onde la gioia mia pajfa ./ottima, 

Quant è più d' alta cima 

Di chi fi può dir bene, 

Fontana d'ogni bene; 
. Che di lei forge ogn nitro ben terreno; 

Come acqua viva, che mai non vien mentì. 
Dunque m'allegro ceno a gran ragione, 

Ch'io mi pojfo allegrare i 

Pei fono amato, ed amo i) altamente: 

Anzi fervir mi trovo guiderdone 

Sì foive umiliare 

Ver me, per darmi gioja l'avvenenti-' 
"Però più graijofa è la mia gioia, 
Ch'allaccio ftnxjt noja, 
Che non è coflumanxjt , • - 

Con gran dilettanza , 

ce 
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Ch' Amare giammai deffe a nullo amarne j 
Peri m allegro ftntA fìmigliante. 
Confìdtrando mito qHti , ch'i detto, 
A quel, che a dir ri/petto, 
E' !' ombrìi al meo parere $ 
Che non mi par fapere , 
Se di Ina forma parlare volege , 
Che jolo un membro laudare cemphffe. 



Qual nomo è in fu la rota per ventura 

Non fi rallegri, perchè pa innalzata, mano 
Che aitando piit fi tnofira chiara e pura, «',"'"'* 
Aliar fi gira, ed hallo disbaffato. Cinti. 

E nullo prato ha ti frefea verdura , 
Che li fimi fiori non cangino flato ; 
E i/urfio faccio , che avvien per tintura ; 
Più grave cade, chi più è montato . 

Non fi dee uomo troppo rallegrare 

Di gran grandezza , ni tenere /pene ; 
Che egli è gran doglia, allegrtz.z.* fallire : 

'Anzi fi dtbbe molto umiliarti 

Non far foperchia , perchè aggia gran bene: 
Che ogni monte a valle dee -venire. 



Chi va cherendo guerra , e Uffa pace , 
Ragion è , che ne paia pe mieti.* : 
Chi. non fa bea parlar, me' fa, fe tace: 

l Non Àie & afa, altrui fia (pingtnx.it. 

Chi 
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Chi adafia lo vefpajo , follìa f tee: 

£ chi riprende alcun jtnz.it f allenta : 

£ fra cerno anni fi trova verace : 

Chi ha. invidia di (e d'altrui mal penfa , 

Se voi favete quel, ch'io fo di Voi , 
fot n'avere/le gran doglienz.a al cere, 
E non direfie villania ad altrui. 

"Però ne priege ciaf cuna di voi; '• -. J 
Se avete il mal, tenetelo nel core, 
Se non volete udir , non dite altrui . 

Maro dì baffo, e voglie alto montare, 
Come t auge! , che v-t m alto volando! 
Stendo le braccia , sì voglio aite andare , 
Come la rota in fu mi va portando. 

Neil alta fedia mi veglie pofare , 
A tutta gente fìgn aria menando; 
Nulla perfona mei po cenlraiiare , 
Che la ventura mi vien feguitando. 

In lima dell* rota fo allogate: , : „ '. 
£ diiUgata chi la folta avere. 
E a me è data la fua fignerià , 

Sen aggia chi m ha meffe in tale fiato ! 
Chiunque miglior non lo porta avere t 
Che aggio tutte le mende in balia. 



Gli veflrì occhi, che m hanno dìnifi 
Gli /piriti, che fon dentro nel cord 
Ed tfeon fuere con t i gran tremore , 
Ch'io ho temenza, che non fieno aneifi . 

E po- 
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e poco fiando un fofpiro si mifì 

Per -re ^ eht hai meffa 1 anima in errori: 
E fembr'a ien nella~ virtù if amore 
Guardando gli atti {noi così affifi. 

£l/a è faggi* e di tanta he/tate, 

Che qual la vede, convien che allori 
Mova fofpiri di piantò d' amore . 

Peri lo dico a chi ha genti/ core, * - 
Che regna mente, come ella onore 
Ciafcnna gente , che ha in fe nobiltate; 



Con ficurlà dirò, poich'io fon voftro ,* 
Ciò, ché addicene de' vefiri dettati, 
Che in do feneiti, ìt quantità trovati 
Scedi malvagi (piriti hanno adoffo . 

Per la pietà de quali io mi fan tanfo, 
E dalla nofìra Donna gli ho menati, 
E con divozÀon raccomandati, t ' - 
E raccomando fempre quanto poffo . 

'Alt non fon certo , perchè fa donvegna,* 
Che per miei prìeghi partiti noi fona , 
Se peccato , che fia in /or non noce ; *-'' 

Perchè mie preghiera non" fon degna * 
Però vi prego fende fate alcuno * 



DEL 
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DA LENTINO. 

MAdonna dir vi voglio > 
Come l'Amar ni ha prifo ; 
In ver lo grande orgogli», 
Che voi, beli*, mòfiratt, e ffa» m aita; 
Obi Ufo , lo meo core 
In tante pene è mi/o, 
Che vive, quando more 
Per bene amare, e tenel'elo' aita,: 
Or donqua moro eo i , 
j!Vo, ma lo cere meo 
More ptìt Jpeffo , e forte , 
Che non fai* di morte natura/e J 
ter vai Donnn , cui ama, 
Più che fe fteffo brama: 
E voi pur lo /degnate , 
JDonqua vofira amìftate vide male. 
J}el meo innamoramento 
Alcuna cefa ho detto; 
JU4 ficcom'e& io fento , 
Cor no lo penferi*, ne dirla lingua k 
Ci» , eh' eo dico , è neente 
In ver eh' eo fon coflretto: 
Tanto cor ale me me 

Vuoto aggio, che non credo, m.ii t efiiagim: 
Innanti pur t'alluma; 
Perchè no mi confum&ì 

■La 
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La falamandra «udivi, 
Che dentro H foco ■Pive, {laudo fona : 
Ed eo già per lungo ufo 
rive in foco untore/o . 
Eo non faccio eh' e, die»; 
La rato ttvre fpica , e nen mi gran* . 
'Madonna, sì m'dvvcne , 
Cb'eo non pofo avvenire, 
Come eo diceffe bene 
La propria eofa, cb'eo fento d'amore: 
E par-mi uno fpirito, 
Cb' al cur mi fa fentire ; 
E giammai non fon chilo, 
5* eo non pefo ir or h /no fentore: 
Lo non poder mi ture», 
Com'uom, che pùtge , e fturbaì 
Perocché gli di/piace 
Lo fingere , che face , e /e riprende , 
Che non fa per natura 
La prapìa pintura: . 
£ non è da hìafmare 

•Uomo, che rade in mare, ove s'apprende. 
Lo v<iftro Amor , che tu' ave, 
M è mare ttmpeflofo j 
Ed eo , ficcami la nave, 
Che gitta alla fortuna ogni ptfitnte , 
E /campane per gitto 
Di luoco periglio/o ; 
Similemente eo giti» 

A voi, bella, gli miei fofpiri, e pianti: 
Che s eo non li gìttafe , 
Pania, che s' affondale ; 

V E 
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£ ben i of ondarti -, ' t - i '. 

Lo cor, tanto graverà in Jko dipo: 

Che tanto frange a terra 

Tempera, e fin t'atterrai ■ ■ »'-■ • • 

Oad' ea cesi rifranga , , . 

Quando /ofjiiro, e piange, e pofar crìot 
Affiti mi fon meflrah 

A Voti Donna fpietafa, i 

Ma credo > che dispiacerei voi piato ! 

Terehi a me fola, l*ffo t . , ». . 

Cotal ventura è datai . • 

Perchè non mihde luffa ! 

Alio pojfo : di tal gtttfa Amor nt hà-vintoi 

Ben vorria , eh' avvcniffe , . % . 

Che lo meo core eftijfe , ■ • 

Come incarnato tatto, 

M non diceffe motto À Voi fdegmfa, 

Ch'Amore a tal m'adduce, . .. -. i 

Che fe vipera fu/e > 

Natura perderia; 

Élla mi vederla , fora pietefa. 



ta dell' Dipo, ch ìo vedejje -, .. 

d.""* Qualora ch'io piaceffe, 

Còm'io tioleffe voi , donna valerne'^ 

Mara viglio) 'amente 

Mi sforzo , s'io potrjfe, . ... 

Cb' ip colante -ualtffe , 
_ Che a voi pareffe lo mio affar piatente * ■ 

ferri* fervire a piaciménto *'. 
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Là ov e lutto piacere', 
E convertire lo mio parlamento 
A ciò, ch'io fato. 
Per ìntendiinz.11 delle mie parole 
foggiate i come la mia cor fi duale; 
Non duole, ch'uggia dòglia 
Ài 'ad 'on net in ■voi amare ; 
A"v mi fa allegrare, 
Jn voi penfare f amoro/a voglia; 
Con gioì' par, ibe mi accogli* 

E per dolce afpeltart 

Veder mi pare ciò, che in me s ergoglia 
Madonna di una cofa mi cordoglio , 
Ch- io non fo in veritate , 
Che voi facciate lo ben , eh' té vi voglio ; 
A ciò mi doglio ; 
Non poffo dir di cento parli l'urta 
L' amor, ch'io parto alla voftrà pérfona 
Sé l'amor, ch'io vi porto, 
Non paffo dire in untò; 
Vagliami alcun buon motto; 
Che per un frutto pittee tutto un orto; 
È per uri buon conforto, 
Si iafeìa «« grà/t corrotti; 
È ritorna in dìfdotto , 
Acciò non dotto tal fperanz.a porto; 
£ fe alcun torto far voi mi vedete. 
Ponete mente voi y 

Che orgoglio non e gioj' , voi pur fapeté: 
Ma cosi bella fletè, 

Che ciò, che vai volete, a vai conviene,- 



JOS L 1 B R O 

E tutto, quanto veggio t a voi flit hene, 

g tutto quanto veggio 

E fomma dì bellezze; 

jiltre richex.z.e , e ghia non defia) 

E nuli* donna veggio , 

Cb' aggi-i tante a^ornczxe, 

Che k vof?re allesse, * 

AÓS ^««e, laonde innamorio . 

E /e Madonna mia amaffe io voi , 

E voi meve, 

Se fojle neve , foco mi porri'* , 

E tettavi* -, mentre che avraggio amore , 
E ehi ben ama ritorna in dolore. 
/Sto fo , com te vi pare , 
A* che di me farete, 
incider mi potrete , 
E non mi trwarete core varo; 

Cotanto mi piacete , 

E morto mi vedete, 

Se non mi avrete a! voflra riparo , 

J-d al conforto di nojlra pietanza, 

Che m co**.* al core, 

■E gli occhi fare pìangan di amanza ,' 

E di allegrane 

Co» abbondanza dello dolce pianto 
bel vìfaggto bagni tutta quanti . 

gimer , da cui fi muove , * tutiir viene 
fregio , larghezza , e mta btatuéHM , 

t ■vie'» 
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£ vie» d'uomo valente e 'mfegnato. 
ÌVob fi paria divi/are lo bene , 
Che ne nafee , e vene a chi ha leanx.aj 
Ona'eo ne fono in parte trrJaf ciato; 
'Ma sì aitò, cani ella mi hn alkcnta , 
Ed onorato pili d' altro amadore 
Ter poca di fervire, 
E t eo voglio ver dire j 
Di sì gran guìf* i» ave fatto onore , 
Che t' è slocata, e mtfo ni ha'n faefiaio^ 
Slata ricca ad altrui noi fne dato 
Per ii poco fervire 
Al meo parere i 

Là'nd' io mi tengo bene avventurosi 
E veggo ben, eh' Amor ni ha onorato \ 
Tiù in fra gli altri Àmaàori certamente t 
Ond' eo to' allegra, e vivo più giojofol 
Che tri ha donata a quella eh' ha per tifò 
Bellez.t.t , e adornczx.e , e piacimento ; 
Onore, e canofceniA 
In lei fenx.a partenza fan foggìornaf 
Senno la guida e fin predio atnorofo : ■* 
'"Pregio, e valere ad effo lei avutami 
Ed è sì amifurata di gran guifa 
Zt' avere in tutto bené provvide»;.* , 
Che in ver di me aitutta fperanz.a * 
JLa canofcenz.1 fcnz,a Unga intefa 
Me merita ho della fua benvoglitnz,9 j * 
Vero vai miglia un poco 
Dì bene fenz.<x briga , 
È noia , e affanno acquiftatt , 
Ch' al ricco per ragione j 

V 3 fé. 
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■poiché pafa ftagbne ; 
Ma lo meo rigore dee effer laudala , 
perocché non ho fatto penitene . 
Tenìtenz.a non ha {Atto neente 
jil meo parvente, ' 1 

£ par aggio fervute , 
E tuttavia faraggio fervtdore ,■ 
Di tutto eh' Amor nt' ha fatto gaudente. 
Per cui canto , e fon di gto)a guarito , 
E tengo me fovra ogni altro antadere; 
E non vorria effer fignor di tutto 7 mondo * 
Ter aver panna la fua htnivoglicnz.it» * 
Ch'aggio Jcvz.* temenza; < 
Che mi mantiene in amorofa -vita, 
E fin che He contento le mio core . 

In nn gravofo sfanno 

Ben m ha gittata Amore, 
E noi mi tengo a datino , 
Amar sì alta fiore} 
Ma dì ciò mn /# «mata, 
' Amor fece peccato , 
■Che in tal pane donò mio intendimento . 
Conforto mia fptran*.» , 
Penfanda, che fi avanz,* 
Muon fé/ferente afpetta compimento . . 
Perciò non mi di/pero 
Di amar s) altamente . 
Adefo mercè chero 
Servendo umilementt ; 
Che a povero uomo avviene 
Per avventura a bene, 

Che 
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Che mont», ed ave affai dì vernanti; 

Perciò non mi fceraggio ; 

Ma tkltor ferairaggio 
• A quella, eh' ave meo inferamente . 
fiala la Mia intenz.4 

Giammai non Jì ri move , 

E fervo in allegranz.it , 

Che m lei mercè trave . 

Sola qnefio mi faccia ; 

Se l ama nalle /piaccia , 

E tengokmi in gran confolamento , 

Coni uomo, che ha di/agio , 

^fpma d'aver agio; 

Paco di bene piglia per talenta. 
Tanto mi è in piacere 

DÌ over fan fignorìa , 

Ch' eo non defìdro avire 

Altra Donna, che Jìa 

Come quelli} che crede 

Salvarfi per fua fede , 

Per fua legge venire a fulvamente . 

A mi non cosi pare, 

Non credendo fcampare , 

Sed ella a me non dà cangiamento. 
'Mia Canzone di gran gicchimemo ,■ 

V* là ov' è il piacimento , pregio, e onore , 

Tutto vi ia.genz.rn 

Ed ivi è il compimento 

Di tutta la valenza 

Senx,a neffuna in tenz.a , 

IÀ ove mia Donna fa dimoramento . 

Dille, che mi perdoni , 

y 4 s'«- 
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S' aggio fallalo in dirti 

Ch'io nen peffi coprire, 

Ch' io di lei non ragioni} 

Che dimore, ed ella mi han fatte credenti, 

Che più ghia, che loro non fi* vetnte- 

'Maraviglio/a mette 

Un', amor mi difiringe , 

E fonven ad ognora, 

Com' homo , che tien mente . , 

In altra, parte, e pinge 

La fìmtle pintura ) 

Cos'i , bella , faccio eo i 

Dentro allo core meo 

Torta la tma figura. 
Allo cor par, eh' eo porte •■ ■ 

Pinta come parete , 

E no» pare di fere , 

E molto mi par forte 

lion fa, fe vi f avete , 

Cam io v'amo a buon corti 

Che fon ti vergogno/» , 

Ch' eo pur vi guardo afetft, 

E non vi mofiro amore. 
r Avendo gran defìo, 

Dipinft una figura ■■ . , 

Sella, a voi famigliarne } 

E quando voi non vìe , 

Guardo quella pintura, 

E par, ch'io v'tggia avatitei 

Siccome uom, che fi crede 

Salvare per fu* fedt t 

'Ancor 
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Amar non va davantc* 
ZAlltr manda una degli* 

Cam' iti» , che Mite il foco 

Allo /ho /tuo a/co/o; 

E quanto fin con vegliti 

Tanto prende più loco 

E no» pi» (i*r rincbio/o . 

Similmente io ardo, 

Quando puffo , e non guardo 

A vai , vi/o amtro/o , 
$"o colpo quando p*/!o 

In ver vai non mi giro , 

Bella , per voi guardar* : 

Andando ad ogni paffo, 

Sì girlo un gran /afpire, 

Che mi face angofciare; 

£ certo bene angofcio , 

Che appena mi cono/eia, 

Tanto forte mi pare . 
Afa' v' aggio laudata, 

Madonna in molte parte 

Di bellezza, che avete. 

Non fa, /e vi è contato, 

Ch' io lo faccia per arte , 

Che voi ve ite dolete ; 

abbiatelo per finga* 

Ciò , che W dir a lingua , 

Quando voi mi vedete . 
{ Mìa canzonetta fina 
Tu canta nuova co/a , 
Muoviti la mattina 
Davanti alla più fin* 

Fio» 
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Fiere d' ogni ttmoranz.it , 
Sion da , e più ch'auro fin** 
Lo vaflro Amor , da euro 
Donate/o al Naturo , 
Che nato è da Lemino. . 

'Membra fi do ciò, che Amore 

Mi fa /offrire» e fato ... ., .. 

Del mar rimeria , end io fono al morire, * 

Che amando fio in doloro , . . .. ■ T , 

In * pesamento, . . 

De! mio tormento non piffa partire ; 

Che fattore ardo , e incendo > 

So/pirando , e piangendo, , . 

Che Amor mi fa languire ■., v > • . 

Ter quella a cui mi arrendo , . 

Di me mercè cherendo , .. 

E non mi degna attdire.. 
Se" morto , che m' incende 

La fior, che in Taradifo 

Fu, l'io mi avvifo, nata, end'io non p B fo, 

A torto non difcende , . 

Ver me, che mi ha conqiùfo 

Lo fuo bel rifo dolce, ti amorofoi 

Che i Ini dolci fembiami 

Doglìofl, e avvenuti -, 

'Mi fmna tormentvfo 

E ftar fovra gli . amanti 

Jn /efpiri, ed in piami ~. -, . 

Lo mio cor dohrpfa. 
Condotto t amor m' ave- s. 

/» fofpiri, ed in pianto. 

Di 
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pi gìoja m ha affranto, e meffo in pene. 
San rana carne nave, 
Che pere per lo canto, 
Che fanne tanta dolce le firenf 
La marinalo 1' obblia , 
Che vene per tal via , 
Che perir gli conviene . 
Cosi la morte mia , 
Quella, che mi ha in balia, 
Che sì dotta mi tiene. * 
Sì fiera non penfai, 

Che fefe, ni ti dura, ■ 

Che in [uà altura -ver me non feendeffe 

X,* bella, ch'io amai; 

Ne che la fua figura 

In tanta arfura languir mi facefe ; 

Quella , che mi ha in balìa , 

}n cui fon tuttavia. 

Tute bellezze meffe; 

Più che flare in travaglia 

■Par, che il fofrir mi vaglia; 

O Di», che mi vale/e. 
Rovella cannati , prega 

Quella , che fenz.a intenda 

Tuttar fi agenda di gentil cofiumii 

huor ch'ella di amar nega,- 

Che in lei regna itatene.* , 1 ■■ 

£ canofeenza più , che arena in fiumi , 

Che taglio del mio lutto, 
Awl* ch'io arda tutta, 
Che 7 fuo amor mi confimi, 
peli amerofo frutto, 
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Prima eh' io fia dijlrutto. 
Mi conforti, e mi allumi. 



Cbì Mori avtjfe meli veduto foca', 
No» erederia , che cuocere poteffeì 
Anzi li fembrerìa (oilazz.0, e giace 
Lo fu» fpkndore , quando ti Io vedejfeì 

Ma fe lui lo toccajfe in alcun loco, 
Ben femhreriall che ferie cocejfe ; 
Quello di Amore mi ha toccato un poco: 
Mollo mi cuoce! deh, che fi apprenderei 

Che fi apprendere in voi, o Donnà miai 
Che mi mofirate dar follalo amando , 
E voi mi date pur pena, e tormento. 

Certo t Amor face gran villania , 

Che non difirugge te , che -vai gabbando ) 
A me, che fervo, non dà sfacimento. 



Guardando il bafilifco venenofo , 

Col fuo guardare face f uom perire ; 

E t' affido ferpente ì invidioso. 

Che per ingegno altrui mette a morire i 

E lo dracene, eh' i sì orgogliofò. 
Cui elH prendei non lafcia partire . 
A loro ajfembro l'amar, eh' i dog/iofoj 
Che altrui tormentando fa languire. 

tn ciò ha natura l' amor veramente , 

Che in un guardar conquide lo coraggio y 
£ per ingegno lo fa fior dolente. 

èpe* 
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£ per orgoglio mtna grande filtraggio ì 
Cui elio prende , grave pena {ente : 
Jienchì conqmjQ è chi ha fuo ftgnor aggio. 



Per gli occhi mìei una dona* , ed Amore 
Pagar correndo , egiunfer velia mente 
Ter si gran forza , che t anima feutt 
Andar la Danna a riporr nel care. 

Onde dico, /enti, che 7 /«' valore 
Non ba virtute , che vaglia neentei 
Pero fi move a dir : fefpir dolente 
(Tacci fuor tu, che udift* <J«el dolere. 

Che forza tmt* /e' di crudtltate, 

E tua dolcezza non credo, che vaglia; 
Ch' '0 veggio, eh' è sbandita umìluate , 
E di tue pene poco le ne caglia ; 

Anzi alla ma virtù penfa [chiamate , 
E quella, cticllanott pm , Amor latagha. 



Siccome 7 fol, che manda la fua (pera-, 
E pafa per lo vetro , e no lo parie; 
£ 1 altro vetro , che le Donne /pera , 
Che pafa gli occhi, e va dall' altra parie. 

Ceti l'Amore fere là ve fptra, 

E mai dawi lo dardo da fua parte, 
pere in tal loco , che t uomo non Spera , 
pA^a per gli occhi, e lo core diparte . 

Lo dardo dell' Amore li ove giunge 
Dappoiché dà feruta , sì s apprende 
Di ftrt, eh' arde dentro, e fuornon pare; 
1 4 j.- due 



E due eofe infiemè ora gli giunge* 
Dell' arte dell' Ansare * prende , 
£ f*i che r uno t et nitri d' Amor pare , 



Óra mi pkote sì gran donna entrari ' 
Per gli occhi miei , che sì ptccioli Jone ì 
E nel mio core come puoté entrare , 
Che mémrejfo la portò là tintine vane; 

ho loco fa , onde evira già non care 
OndU gran meravigli* me né dote, 
Ma voglio lei * * affomigltare 
Agli occhi mìei, al cuore, ove fi pone ; 

Lo foro j in cui poi puffa dì /ore 
Là /ho luftrar fenz.it fare rottura j 
Così per gli occhi mi paf* /„ core . 

Non la perfona; ma la fu* figura, 
^innovellare mi veglio d'amore, 
Voi porto infegnò di tal creatura. 



Amore è un di/io , che vie» dal core, 
Per l'abbondane* dì gran piacimento j 
E gli occhi imprima gentran l' amore 
E lo core li di n uiric aménti . 

Ben è alcuna fiata uom amatore, 
Senza vedere ftto 'nhamor amento; 
Ma quell'amor, che firingt con furore ; 
palla vifia degli occhi ha nascimento . 

Che gli occhi rapprefentanò allo core 
£>'ognì ce/a, che vedon , buono e rio j 
Cam' è format* naturalemente . 

M 
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£ h cor, ch'i di ciò concepitore , 
Jm">"gina , e pince quel defiol 
E tjHefto amore resti* fra la gente. - 



'Molli amadtri la hr malattìa 

Portano in cere , che in vi/fa non pare j 

Ed io non poffo ti relar la mia, 

i h ella non pa)a per lo mio penare . 

Perocché fon folto altrui Jignerial . O 

iVé di mene non ho neente a fare , 
Se non guanto madonna mia vorria; 
Ch' ella mi piote morte e vita dare. 

$nt è lo corei e fuo fan tutto quanto, 
E chi non ha configgo da fko core , 
JVon -vive frà la gente , come deve. 

Ed io non fono meo nè più , ne tanto, 

Se non quanto madonna va di me di fere' , * 
Ed uno poco di Spìrito * 



Tanta fono temente, è vergognófo 
j4 tutte ture, ch'io -vi fio davanti. 
Che non dico là ond'ió fon defìofo, 
E non ardìfeo pur di far fembìanti . 

jiffaì fiate mi movo coraggìofó 

£>i dire, come dìcon gli altri amanti; 
Poich' io fon nàntì a voi , vifo amorofo > 
/ miei penfìer di parlar fono affranti. 

Cotanta è la temenza, che mi abbonda 
Di voi, Madonna i ch'io non vi difpiaccia 
Che' mi ritentò, e non dico nteniet 

È ló 
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E lo temere par, the mi confonda } 
Che a/fai più temo la voflra minacci*, 
Che /altrui ferita duramente. * 



Donna, va/fri fembianti mi mojlrar» 
J/peranza d Amare , e henvolenza , 
Ed io (ento ogni gio'yt lo notaro * 
Lo voflro amor, e far voflra piatenz,*. 

Or vi moflrate irata, dunque raro 
Senza ch'io pecchi darmi penitenza . 
O fe * * della penna caro 
Come noccbier, che ha falfa conofcenf.* . 

D'fconofcenz* ben mi par, che fia 

La conefcenza , che non ha fermezza » 
Che fi remata per ogni volere. 

Dunque non fiele voi in voflra balia, 
Aè in altrui (arò ferma prodezza, 
£ non avrete buon jfs gioire . 



Jo ni aggio pofia in core a Dio fervt*» t 

Coni io poteri gire in paradifo, 
Al fanto loco, cb' aggio udito dire, 
Z>' sì man lieti fellazio , gioco , e rifa . 

Senza la donna noti vi vorrta gire , 

Quella, c ha bionda teff*, e chiara taf»; 
Che fenza lei non poteria gaudire , 
Secando dalla mia donna divi/o; 

Ma non lo dico a tale intendimento » 
Perch' io peccato ci voleft fare , 
Se non veder lo fao bel pariamenfo, 
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E lo bel vifo, e il morbide guarderei 
Che 'l ini tcrrì* in gran cangiamento , 
fedendo la min Donna in gioja fi are . 

DI MESSER GUIDO 

DELLE COLONNE, 

GIUDICE MESSINESE, 

AMor , che lungamente m hai menato 
A freno ftretto fenz,* ripefanzi , ' 
A/larga le tue retine in pietanza , 
Che foperchianz,a m ha vinto , e fiancato: 
Che ho più durato, eh' eo non ho prffanz.a, 
Per voi, Madonna , a cui porto Kanx.* 
l'ili che non fa affaffmo a fu» cui/aro; 
Che fi Uffa morir per f ita credenza , 
Ben efle afanno dilemfo antere; 
E dolce pena [e può ben chiamare: 
Aia voi, Madonna, dell-t mia travaglia, 
Così mi /quaglia, prendavi mercide; 
Che bene è dolce mal; fe non tu' intrìde. 
O dolce cera co-i guardi foavi, 

Tih bella d' altra , che fìa in vofira terra , 
Traete Io meo core ornai di guerra-i 
Che per voi erra , e gran travaglia n ave: 
Ch- * t) gran trave poco ferro /erra;. 
E poca pioggia grande -aento atterrii : '. 
Però Aiadonna noi vi ìncrefea , e grave; 
S' amor vi vince , ch'ogni co/a inferra ; 
Che ceno non è troppo difonore, 

X Quan- 
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Quand'uomo è vinta da uno fuo migliore J 
E tanto più d' amor, che vince tutto: 
Però non dotto , eh' Amor non vi /mova : 
Saggio guerrieri vince guerra e prova. 

Non dico, eh' alliì voflra gran bellezza 
Orgoglio non convtgna, e piale bene; 
Ch'a bella Vanna orgoglio ben convene, 
Che li man tene in pregio, ed in grandezza: 
Troppa altere**.* i quella, che /convene: 
Digrande orgoglio mai ben non avvene. 
Dunque , Madonna , la -voflra durezza 
Converta/i in pietanza, e fi r aff 'rene : 
Non fi difltnda tanto , che *»> pera , 
Lo fol fia alto, efi/ace lumtra, 
E vìva quanto più in alto ha a poffare ; 
Vofiro ergogliare dunqua, e vofira altezza 
Ali faccìan prode, e tornino in dolcezza. 

r allumo entro, e ferzo far fembtanza 

Di non mofirar ciò, "che lo meo cor {ente ; 
Ahi quanto e dura cofa al cor dolente 
St4r quel-mente, e non far dimofiranza; 
Che lt pefanza alla cera con/ente , 
E fanno v\t« dì lor portamenti : 
Coir fon volentieri in accordanza 
La cera collo cere ìnfembramente : 
Forza di {enno è quel/o , che /overchia 
E ardir del core, afeoade, ed incoverckìa. 
Ben ha gran /enno, chi la potè fare. 
Saper celare , ed efferfi Signore 
Dello fh9 core, quand" efìe in errore. 
Amor può difviare gli più faggi, 

E chi troppo ama appena ha in fe mifura : 
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Più folle c quello, che pili s'innamora : 
Amor non (urti dì far fttoì dannai'. 
Che li coraggi mene in tal calura, . 
Che non pitan rifreddar già per freddura. 
CU occhi , e lo core fono lor mefaggi 
De' [noi iiwamÌKcìamenii per natura: 
'Però Adadonna gli occhi, e lo meo art 
Avete in vofire mani entro, e dì fare; 
Ch' A '"or mì sbatte, e f mena, che no abento; 
Siccóme vento /mena nave in onda; 
fui fitte meo penne!, che non affonda. 

DI M. PIERO- 

DELLE VIGNE- 

UNo pvjfente /guardo 
Cotalment' m ha fermo; 
Ond'eo d'Amore fentomi infiammato. 
A me feria d'un dardo 
Pungevi si forte agjito. 
Che mi pafsò lo core mantitto : 
E fono in ta/ì mene, 

Ch' eo dico: ohi lafjo mene, com tiraggio» 
Si da voi, Donna mia, aiuto non aggio ? 
CVi occhi mìei ci 'ncolparo, 
Che volfero ifguardare : 
Terc hanno ricevuto male a tortai 
Vuando egli s' a-Lvifaro 

£ quelli occhi ni han cùnqUtfo , e morto : 
X 1 £ h 
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E lo rifa avvenente , 
E gl' fg»ardi piacerai >a hun cinqui/o, 
E tatto t altre gicf dello bel vi/o. 
Traditrice ventura 

Terchè mi ci mena/li} 
Non tra «fato, mai in e/fa parlata '• 
Penfai partire al/aia, 
£ tu mi *0wr*fiì\ - 
Onde allo care *gp» mortai feruta'. 
JVwJ ave* mi/o mente 
Allo vi/o piacente, e poi iguardaì: 
in fuetto punta ed io m inn.tmor ai . 
Dì quella innamorane 
Eo mi lenta tal dogha, 
Che n$!la medicina me non -vale; 

Ancor legno /peranz,a , 

Che fi le muti vogli* 

A quel!*, che m ha fatto tanto maleì. 

Ancor ni aggia /condotto , 

E' udiraggio altro metto, the ài/dire , 

Toich' ella vederi lo meo fcrvire . 
Se dello /ho parlare 

JVon m foffe tanto fera , 

Dicefje alcuna co/.i al meo parere; 

Solo per confortare 

Jn ciò , che mi dtfpera , 

Ch' to pHgnafe pur di ben /ervirt; 

Che s to foffe e/tra mare, 

Cenverriami tornare efla eontraia : 
Ben faia cent» mi Ma la giornata , 
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Tirocchì amore non fi può vederi, 
E mn.fi tratta corporakniente , 
Munii ne fan di ti folle /«pere , 
Che credono, che amor fià niente; '\ 

'Mi poiché amore fi face fchtér'e , 

Déntro dal cor fìgnariggiar la gente; 
Molto maggiore pregio dee avere, 
Che fe 'l vedefe vifibilc mente ; 

Per la viriate della calamita , 

Come la ferro a tragger non fi védé j 
Ma fi lo tira fignorevolmentè ; 

E ine fi* co/a a credere m'invita; 

Ch' amore fi*, ed ami grande fède; 
Che tuttor fi» creduto fra la gente * 



~Amore , in cui io vivo, éd ho fidanzai ■ 
Z)i voi, bella, m'ha dato guiderdone: D 
Guardami infinch'e venga /a fperania ; 
Pure afpeltaido buon tempo, é gigioni , 
Carne mm , che 'e ih mare , ed hafpème digire , 
Quando vede la tempo, ed è/lo fpdnna, 
E oiammai là fptrttnxÀ noli lo 'nganna: 
Coti facci Madonna in Voi venire . 

Or pote.fi io venirè a voi amor afa , 

Come il ladrone afcvfo , e non parere: 
Ben lo mi terria in gioii avvé nlurofa j 
Se l'amor tanto di ben mi fdcefff. 
S'i bel parlare, donna, con noi far»} 
E dìreìs come v' amai lungamente , 
Tilt che Tiramo Tisbe dolcemente, 
£ v' amer aggio , infine!) io viva > anéar'a'ì 
X 3 V** 



Digitized by Google 




E donami fperanz,* con gran gio)t , 
Ch'io non curo, S io doglio, ed homunìro 
Membrando l'ora, eh' io veglio da voi: 
Che f io troppe dimoro, aulente cera, 
Pare, ch'io pera, c voi mi perderete. 
Adunque , beli», fe ben mi volete. 
Guardate, ch'io non mora in voflra /pera . 
In vtjh* fptr* Vive, donna mi*, 
E lo mio core ade fi a voi rimando; 
E l'ora tarda mi pare, che fi a; 
Che fino amore a! vofiro cor vi mando; 
E guardo tempo, che mi fi* a piacerei 
E /panda le mìe vele in ver nei rofa; 
E prendo porto là , ve fi ripo/a 
Lo meo care allo vofiro infilamene. 
Jliia canzonetta , porta i imi compiami 
A quella, che in balta ha lo mio core; 
E le mie pene cent 'le davante; 
E dille, come io moro per Juo amore : 
E mandami per juo me/aggio a dire , 
Come io comporti 1 amor , eh' io le portai 
E l'io ver lei feci alcun torto , 
Donimi penitenza al Juo volere. 



DELLO RE ENZO 



DELLO IMl' hR AD OR P 



FEDERIGO II. 



S Ini 



Eo trovrtjfe pietanz.4 
I.itarii.ii.i figura, 
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Merci le cheggeria; 
Cb' allo meo male deffe alleggiamene . 
E ben fina accordane 
Infra la mente pura , 
Che pregar mi varria, d ■— ' , 

Vedendo il meo umile agkchimento : 
E dica: ahi Uffa, /pere 
Di ritrovar mercede; 
Certo il meo cor rial credei 
Cb'eo fona ifventurato 
l'in d' noma innamardtoì 
Sai per me pietà veneria crudele. 
Crudele, e fpietata 

fferria ver me pietate : 
E cantra (ua natura 

Secondo ciò , eh' era oltre al mio dì/lino , 
E merci adirata 
piena d'impietate . 
O Dea calai -ventura , 

Ch' ta pur difervo a cui fervir ita» fino: 
Del meo fervir non veo 
Che g.omife ne accrefea, 
Anzi mi fi rinfrefea . 

Pena, e dogliofa morte ì 
Ciafcun giorno pi'u forte , 

Laand' io fento perir lo meo fanare. 
Ecco pena dogliofa , 

Che 'nfra la cor m'abbonda, ", 

£ fp ar g e P er !e membra, 

Skch' a cittfciin ne vien foverchia parte: 

Corno non ho di pofa , 

Siccome V mare, e l'onda, ~« ■■■ . - 
X 4 Core, 
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Cere , che non li /membruti 

Efei di pene, e dal carpo ti partii . , 

Ch' affai vai megli» un' era 

Morir , che pur penare » 

Che non poria campare 

Uomo, che vive in pene t 

Ed agio non i avverte , 

Ali ha penfamento , che dì ben s'apprende. 

L' Al- 7 empi vene, chi fate , e chi difeende: 
E tempo è da parlare, e da tacere: 

buite E tempo è d' afcoliare , e d' apprende. 

Sonec? £ tempo da minaccie non temere. 
E tempo d' ubbidire chi t' imprende ; 

ut , il Tempo di moke cofe provvedere : 

E tempo di venghiare chi i (fende: 

SSsn Tem P° di fi*>S ere di ™dere . 

io. Perii io tengo faggio e cane/certe 

Colai, che fa fuoi fatti con ragione, 
E, che col tempo fi fa comportare: 
£ mtttefi in piacere della gente , 
Che non fi trovi neffuna cagione , 
Che lo fuo fatto ptjfa biafmare . 

DELLO IMPERA DORÈ 

FEDERIGO IL 

DI SICILIA, E DI NATOLI RE. 

POichè ti piace , dimore , 
Che ea degg'a trovare ì 

Fsr 
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Far onde mia ptganxA 
Ch' io vigna a compimento ; 
Dato aggio h meo cere 
In voi, Madonna, amare, 
E mia mia fferanzA 
In toftro patimento: 
E no mi partiraggio 
Da voi, Donna valente, 
Ch' eo v'amo dolcemente ; 

E piace a voi, eh' eo aggia intendimento , 

^alimento mi date, donna fina; 

Che lo meo core addeffo a voi t inchina. 
S' eo 'nchino , ragion aggio , 

Di li amorofo bene. 

Che /pere i Vofperando, 

Che ancerx deggio avere ; 

Allegro meo coraggi», 

E tutta la mia /pene: 

Fui dato in voi amando, 

Ed in vafiro volere: 

E veggio li fembianti 

Di voi chiarita /perai 

Ch' ajpetio gioia intera; 

Ed ho fidanza, che lo meo fervere 

slggia a piacere a voi , che fitte fiore , 

Sor l altre donne avete più valore. 
Valor /or l' altre avete, 

E tutta canefeenza j 

Nuli' uomo non paria 

Voflro pregio contare, 
Di tanto bella fiele i 
Seconda mia credenza, 

Mo» 
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J\Ion è donna , che fìa 
siti*, ii bella pare, 
A : è eh '%gia in franamento ■ 
J)i voi, Donna fovrana. 

La ve/Ira cera umana 

Mi di confino, e fatemi allegrare. 

Allegrare mi pojfo, Danna mini 

'i'm conto mi ne tegno tuttavia. 



CAM- 
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CANZONI ANTICHE 
DI AUTORI INCERTI , 

E SONETTI DI DIVERSI, 
Mandati 1' uno. all' altro,, 
LIBRO DUODECIMO. 

NLl temp», che fi 'nfiora e copre d' erba 
La terra , ficchi mofira tutta verde , 
fidi una Donna, andar per una linda , 
La qutl togli occhi vaghi in effa /erba 
y'more, e guarda , ficchi mai noi perde: 
LaceVM interno afe da ogni banda, 
Ter farfi una ghirlanda, 
Poneafi a ledere in (lilla f panda , 
Dove batteva l'onda 
!)• un fiumicello, e co' biondi capelli 
Legando ì fior, quai le parean più belli. 
D'alberi cluufa dentro ad un bel rez.z.0 , 
Sitila rivera d" un corrente fiume , 
Legava infittite /' un coli' altro farei 
E 1 razzai fnoì pafavan per lo mejjfi 
De'ramì delle foglie, con quel lume, 
Che fi vede nel fuo geniti valore. 
Quivi con lei Amora 
Vedeva fior, con tanta leggiadria; 



LIBRO 

(^uefla è la donna , che fu in cìel creala t 
Ed ora è qui, cerne cofa incarnata, 
Volgeva ador ador per la campagna 
Gli occhi foavi, che parien due flette t 
Per quella parte , donde era -venata : 
E poco fiando, -nidi ma compagna 
fenir di donne , e di gaje donzelle, 
Che tanta gioia mai non fa -veduta: 
Ctafcuna hi fallita, 
Ed ella all' ombra per più beila feflat 
Toheafi in full* tefla 
La ghirlandata, che sì ben le flava, 
Che 1' una all' altra a dite la moflrava 

in poco flauti a gai/a d' Una (pera 
Dinanzi all' altre lei vid' io venire. 
Pavoneggiando per le verdi piagge: 
E conte il fot in fui far della fera 
L' atr fa d' oro fin fpefo apparire i 
Cos'i per gli occhi fuoì le vedea ragget 
E taler per le fogge, 
Dov io nafeofo m era , fi votgea. 
fhtel, eh' io di lei crede a , 
E con quanti fofpiri, e penfier fui ,- 
Dicalo Amor; eh' io noi fo dire altrui i 

Canyon figlinola mia, tu iene andrai 
Colà, dove tu fai , 

Ch' tnefla leggiadria fempre fi trova ì 
Siccome Amor fa prova, 
E par ficcarne falla fpina rofai 
Cosi tutta vez.z,ofa; 

Se puoi per modo , eh' altri non ti veggi-* t 
Entrale in mano , t fa, ch'ella ti leggìa. 

O P+ 
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O patria degna di trionfai fama, 
De magnanimi madri , 

Tì'u che rima fuor a , in te dolor {armonia'. 
Confufa sì, che quale ih exor t ama 
Sentendo ( opre ladre , 

Che iti te fi fan , fempre in dolor ha onta ; 
Ah quanto in te /' iniqua genie i pronta 
A fempre congregar/i alla tua mene , 
Con luci bieche , e torte 
Falfo per vero al tuo popò! mofirando . 
Alza 7 cor de fammerfi , e' If angue accendi x 
Il traditori fcendt 

iVe) lor giudicio , ficchi '« te laudando 
Si fOjt quella grazia , che la /grida , 

Nella qual ogni ben farge , e s annida . 
fu felice regnavi al tempo belio, 

(Quando le tue erede 

polca» , che le verfù foffìn colonne: 

Madre di loda, e di vertute oftetlo, 

Con pura unita fede 

$ii beata, e con le. fette Danne : 

Ora ti veggio ignuda di tal gonne , 

p'ejìita di dolor, pie" a ■ di vii.), 

fuor de letti Fabbrili,]-, 

Superba, vile, e nemica di pace. 

O d'/oitrata te, /pecchia di parteì 

Poiché fei giunta in Marte, 
Vunifci in Anttnora , guai ■verace 
Nari fegue !' afta del vedovo giglio : ■ 
Poi tremerà cui tu farai mal piglio. 
Dirada in te le maligne radici , 
pé fghuei non pieio/a, 
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Che fan tuo Sor d' ogni color lontano'. 
E logli, le ■venti fiati vincitrici , - 
Stahi la fé nafcofd i 

Sefurga con giuflizJa A fpada in mano i- 
Segui le luci di Giuff intano , 
E le focofe tue con giufte leggi 
Con d'fcrez.ion correggi; ■ 
Sicché le lodi il monde e 'l di-vin regnai 
Poi delle tue ricchezze onora, e fregi* 
Qual figltuol te pi» pregia, ■ - 1 ' ■ 
Ni* recando a tuo ben chi non ì degna', 
Skch'e prudenz.it ed ogni fu* forvila 
■Abbi tu reco , e tu non lor ribella. 

Serena, e gloriofa in falla ruota 
D'ogni beata effenz,a, 
Se queflo fai , regnerai onorata: 
E '1 nome eccelfo tuo, che mal fi nota, 
Potrà dir poi Fiorenza; 
nocchi t affettai t' ari ornata : 
Felice l'alma , che 'n te ha creata : 
Ógni potente loda in te fia degna: 
Sarai del mondo 1 infegna : ■■ • 

Ada, fe noti muti alla tua nave g'ida t 
Maggior tempefta con fortuna! morte 
Stendi per tua forte , 
Che le pafate tue piene di firida. 
Eleggi ormai , fe la fraterna pace 
Fa più per te , che V fiar lupa rapace . 

T li n anderai, Canzone, ardila, e fera, 
Poiché ti guida Amore i 

Demrs la terrA mia, cui dolgo y e piangi,, 
E troverai de' bum la cui Zumerà 

Non 
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Non dà nullo Splendore; 
Ala finn fommerft, e lor vtrtk nel fango. 
Grida : furgeie fu , che per voi Ungo : 
Prendete l' armi , e raffiliate quelli , 
Che Stentando viv' ella: 
Che lei divora ( ampaneo , t Criffo , 
yiglaur, Simon mago, e V fai/e Greco, 
Con Maumetto ceco t , ; 

Tenendo Faraon Giugurta in baffo. 
Pei ti rivolgi a' cittadini giufii , 
fregando ti, che lei Sempre /' augi/li. 

SESTINE 

RITROVATE IN UNO ANTICHISSIMO TESTO 
INSIEME CON LA SESTINA DI DANTE . 

AMor mi mena tal fiata all' ombrfl 
Di danne, c hanno, bellijfi mi colli , 
£ bianchi più, che far, di neffuna erba; 
Ed avene una, eh' è vefiita a verde, 
Che mi fta.'n cor, come -vertute in pietra, 
£ 'mra l'altre mi par pili bella donna. 
Quando riguardo qtiefta gentil donna, 
La cui Splendore fa fparire ogn ombra , 
Sua luce mi fer si, che 7 Cor mi 'mpetra: 
E fento doglia, che par, che mi colli, 
Fri eh' io rinvengo, e fon d'amar pmveràe, 
Che non e il tempo , ni fu mai nulf'eiba- 
Nort eredo , fojfe mai -vertute in erba 
Di tal Salute, thente è in qutfla donna, 
Che 
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Che togliendomi il cor, rimango verde'. 
Quanto' Imi rende, edio faticoni' un' ombra 
Non più ho vitit , /e non come i colli , 
Che fon pììt ahi, e di più fece* pietra . 
Io ave* duro il cor, come una pietra, 
Quando vidi cofieì druda, com erba 
Nel tempo dolce , che fiorifee i colli'. 
E ora è mdto unti! tierfo ogni donna, 
Sol per amor di lei , che mi fa ombra 
l'in nobil, che non fe mai foglia verde. 
Che tempo freddo, caldo, fecco , e verde 
Mi tien oiitlìv», tal grava m impetra 
il gran, diletto, che ho farle ali «mira. 
Deh quanto bel fu vederla full' erba 
C'ire alla danx.» vie me' , ch'altra donna, 
Dannando un giorno per piani e per colli . 
Quantunque io fla intra montagne, e etili, 
Non m abbandona Amor , matiemmi venie, 
Come teneffe mai neun per donna: 
Che non fi vide mai intaglio in pietra , 
Ni alcuna figura o color d' erba , 
Che bel pejfa veder, come fua ambra. 
Con m appaga Amor , eh' io vivo ali 'ombri 
D' aver gio]a e piacer di qutfia dònna , 
Che *« teff a mejfa m ha ghirlanda d' erfa. 

Gran nobiltà mi par vedere alt ombra 
Dì belle donne con puliti colli, 
£ luna all' altra va gittando f erba; 
Effcndovi colei, per cui fon verde , 
E fermo nel fua Amor, come in mar pietra, 
O più, che mai nvn fu ntdtahro indonna. 
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S'io porto Amor corale alla mia dannai 

Nìun fi meravigli , ni faccia ombrai 

Che la cor mio per lei /no bene impetro; 

Che '» altra gui/a bufferebbe i Calli , 

E cosi cangerebbe, come il verde 

Color cangia , fegata la beli' erba . 
Io puffo dire, eh ella adorna l' erba, 

La aual per adornar/i agri' altra donna 

Sì pan con fiori , e con foglietta verde : 

Perchè rifpknde lì la jua dolce ombra , 

Che fene allegra •valli, piani e calli, 

E ne dota verta, fon certo, in pietra. 
Ja fa, eh' io farei piit vile, che potrà, 

S' ella non fojfe , che mi Val, coni eri* 

Vaiai ha già in drizzar monti , e colli ; 

Che trìti» altra partane effer donna, 

Fuor ch'ella foia, etti io amo all'ambra, 

Cam' augelletio fetta foglia verde • 
E /ed io fiffi eost umile verde J 

Ourar patri la veri» d' ogni pietra, 

Senza neutia fcander/ì fati ombrai 

Perocch' io fon fuo fior, pie /rutto, ederbf; 

Ma nìun può /ar coti , coni ella donna 

Delle /ne cefe, ch'ella feenda, a eolh. 
Tutte le volte mi pare, uom mi calli , 

Ch' io da lei parso , e mi /ento di verde , 

Tanto m aggrada vederla per donna: 

Quando non vedo lei , com una ptetr* 

Mi fio, 6 miro fedel come f trita , 

Quell' anima , cui pt'u vi piace 1 ombra . 
Più non dì/io, che fempre fiarc air ombra 

Di aneli*, eh' è delle nobili danna; 

Manzi ched' alni fiori, o foglie , od erba. 

X so- 
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SONETTI 

DI DIVERSI AUTORI, 

Mandati 1' uno all' altro. 
M. C I NO DA FI S T.O J A 
A D. ALAGHIERI 

PER R I S V. 0--5,T.iA 
DEL PRIMO SOMETTO. 

NAturalmente chere ogni amadore 
Di fm cor la (ita Donna f*r faccentt, 
E qitrfeo per la vifion pre/entt . 
Intefe dimoflrare 4 te Amore. 
In ciò, che dell* tuo ardente core 
Pafceva l* "'-< Benna umile mente , 
Che lungamente fiat* era dormente 
Involta in drappo, d'agni pena fuore. 
Allegra fi madre Amor , venendo 

A te, per darti ciò, che il cor chiede», 
Jnfieme due coraggi comprendendo ; 
E l'amorofa pena conofcendo, 

Che nella Donna conceputo aita, 
Per pietà di lei pian/e dipartendo • 
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GUIDO CAVALCANTI A D. AI.AGHIEB.I 

PER 1USPOSTA DEL SOPRADETTO SONETTO! 

Vtdtfti al mìo parere ogni valóre . 

E tatto gicco, e quanto bene uom feriti i 
Se fofii in prmv* de! fignor valente , 
Che fig nereggi* il mondi dell' onore j 

pei vive in parie , dove noli Minore , 
Etien ragion nel!* pietófà mente: 
Sì v* faave ne fauni alla gemei 
Che i cor ne pori» ftnza far dolori . 

Di voi lo Cur {e ne porti veggendo , ■ ■ * 
Che voflrà Donna la morte chiedea: 
A'udrilla d' eflo cor, di ciò temendo. 
Quando t' apparve, che fen già degliendò) 
Fu dalce fanno, ch' aliar fi cemptea. 
Che 7 fin centrare h venia vincendo. 

ìJante DA Baiano a iS. alaghieri 

^ER RISPOSTA DEL SOPRADETTO SONETTO: 
J)i ciò , che fiato fti dimundatore , 
Guardando, ti rifpondo brevemente , 
strnice meo di pace canófccnteì 
Mofirandoti del z er h fuo fentore i 
a4t tao mifiier casi fon parlatore : 

Sé fan ti traevi, è fermo della mente i 
Che Uvì la tua collia largamente , 
Acciocchì {tinga, e paffi lo vapore, 
Lo qua! ti fa favoleggiar loquendà ; 
. g. fe gravato fot d' infertà re* , 
Sol c' hai farneticato , f appiè , intendo . 
Così riferiti» el meo parer ti rendi: 

Ni cangio mai d' e/la fenunua mea , 
Pinchi tua acqua al medico no pendo; 

Y z DAN- 
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DANTE ALAGHIERI A M, C1NO DAPISTOjA. 

fa mi crede» del tutto c/fer partila 

I)a quefle vofire rime, Meffer Chn't 
Che fi conviene amai altre cammino 
AIU mi* «ave pi» Ittnge dal filo ; 
Ma pereti io ho di voi pih volte adito , 
Che pigliar -vi luciate ad agii untino» 
Tracciavi di predare un poieHno 
jif quefia penna lo Rancato diti* '- '• • 
Chi t innamora, ficcarne voi fate-, •'■ 
Ed ad ogni piacer fi lega, e fiiogHc, 
JHoflra, eh' amar leggermente il jaeli'i 
Se 7 vifire cuor fi piega in tante %*gHe , 
Per Dìo vi pnrgo, che voi 7 correggiate i 
Sìvcbi t accordi i fatti * dolci detti. 
paSl'OSTA DJ M, CIMO. 

fateti io fui, Darne , dal ttatal mia fio. 
'Per greve efilio fiuto pellegrino, 
E lontanato Htl piacer pi» fino , 
Che mai formafje il piacere infoila i 

io fon piangendo per lo mondo «no, 
Sdegnato del morir, come mtfìhtw. 
£ fe trovato ho ài hi alcun vitina, 
Detto ho, che qntfio m ha l» cor ferito.-: 

JS!i dalle prime bratti* difpietefe: 

Nè dal fermato fprr.,, , the ni 'filve, 
Sen muffo; peni* aita non a/peui. 

%)n piacer fempre mi lega, e dijjche , 
mi qual coti-vieti , eh' a fimil d' binate- 
Con molti donne {pan? mi diletti. . . 

DAN* 
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DANTE AL A OHI ERI A GIUDO CAVALOÀNTÌt 

Guido, verrei, che tu, e Lappo, ed io 
Foffìmo preft pir incàntimènio , 
E mtjfi ad un vajfel, Ih' ad ogni Vinto 
Per mari and affé a voler voflr'o , è mfo ì 

Sicché fertilità, ori altro tempe rio, 
Non ci poteffe dàre impedimento' t 
Anz,i vivendo fempre in lioi intenti 
Vi flare infieme crefeeffe 7 dipo ■ 

E Monna Vanna, e Monna Éice poi, 
Con q*e!!4 fu il nu/ntr delle tremai 
Còn noi pbneffe il buòno incantatore: 

E qkìDi ragionar fempre d' amore: 
E ciaf cuna di lor frffe corte/ita , 
Siccome io credo, che [ariamo heii 

GUIDO CAVALCANTI A DANTE ALÀGHIERÌ; 

SE vedi Amore , affai ri prego Dami 
In parte, là ove Lappo fin prefeMie , 
Che poh ti gravi Ai por ii IÀ mente $ 
Che mi riferivi, s'egli il chiama Amante: 
£ fé U bonna glt Umbra aitarne , 
E fé fa vifia di parer fervente: 
Che morte fiate tósi fatta gente 
< Suol per grave^ia d' Amor far fémhiantè } 
Tu fai, che iella certe, la ove regna 
Non può fervire Marna , che fìa vile 
A Iknna, the là dentro fià perduta) 
Se là Jotfrcnid la fervènte ajuid , ' 
Puoi di legger conofeer «offro fitte j 
Lo q a ale: porta di me;ctde infegna. 

X i et* 
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GUIDO CAVALCANTI 
A DANTE A L A C H 1 E R l 
fa vengo il giorno a te inlìnite Vt/ltt\ 
E tremoti penfar troppo vilmente: 
Molto mi duo! della gentil tu* mente ( 
E d'afa tue venk, che ti fon ulte. 
Solevati f piacer perfane molte: t ' 
Tutor foggivi la nojs/a gente: 
Di me parlavi sì corale mente , 
Che tutte le tue rime uvea accolti. 
Or non mi ardìfco per la vii tua vita , 

Far dtmef}ranz.a , che 'l tuo dir mi piaccia,; 
M 'n gufa vegno. a te , che tu mi veggi. 
Se 7 p re/ente Sonetto fpefo leggi , 
1.0 Ifirito noto/o, che ti caccia, 
Si partirà dall anima invilita . 
M. ONESTO BOLOGNÉSE' 
A M. C 1 N O B A PIST.O J A. 

Che fot di crudeltà per me fi vanta ; 
E iio ne piango, ella ne ride e canta, 
E 7 mia doglitfo pianto ella non trede 
E che mai non fallai cu nafte e vede, 
In ver di quella difdegnaja, e fasta; 
Ch' alla fua gxifa Li mena, ed incanta, 
2 quando vuol , la preside in la fna_ fede ■ 
Se per me la verta flejfa fi lede , 

jimpr, che fi:oh aver potenza tanta, 
Come a tale off (fa non pruveddei 
Se mai cogliere frutto di tal pianta , 

Mandatthmt a dir; che n ho tal fede., 
Che tutto il cuor qurfio difit mi fchiant,*.. 

u i . 
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RISPOSTA DI M. CUIO, 



Mtffer, lo mal, che «eli* mente fie de , 
E pone , e tiene /opra 7 e or /* pùnta , 
.gM*^ ha per gii occhi fua potetiz.it Tp*Ht4, 
Di dar, [e non dolor, mai no» procede. 
E quefto è 7 frutto, che m ha dato, edttde, 
■pifciached io provai , dolente , quanta 
£' la Sua pinovi* , che voglia manta 
Jlii dà dì morte, finendo fua fede. 
Trovvedenz.a non ha; ma pure anctde: 
;£ fe pèr voi vertìi è- morta, t franta; 
Fortuna è foia, che comr a lei fede; 
Ma di tanta vertà q'iella s'ammanta, 

Ch' Amor, ficcarne in (no [aggetto, riede , 
Ch' a Voi promette' gioì' più d'~ altrettanta. 
M. ONESTO BOLOGNESE PER RISPOSTA 
A M. C1NO DA T1STOJA. 
Quella, che in cor l amora/a radice 

Mi piànto nel prtmkr . che mal /avidi , 

Cioè là difettata ingannatrice , 

A morir m ha. condotto , e m noi iridi . 

Ed odi gli angofàoft del cor flridi: 
E dell' altro mio corpo ogni pendice. 
Che par cìafcuna della morie gridi . 
A tal m ha giorno mia Donna crudele:: ■ 
Ch'entro tal dolor fento in ugni parte} 
Che f alma a forza dallo cor fi parte : 
Che 7 mio dolz.or con ! amaror del fele - 
Ha %U ben vifio amor com fi comparte: 
Ben ti concito a rio mai non fidane-: 
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Che togliendomi il cor , rimango verde ' 
Quando' Imi rende, ed io fan cara un ombra 
Non pia ho vita , fe non tome ì colli } 
Che- fan pi» ahi, e di più fece* pietra . 

lo avea duro il cor, come una pietra , 
Quando nidi coflei druda, coni erba 
Nel tempo dolce , che fiorì/ce i colli: 
E ora è metto umil verfo ogni donna , 
Sol per amor di lei, che mi fa ombra 
Tià ncbil, che non fe mai foglia -verde. 

Che tempo freddo , caldo , /ecco , e verde 
Mi tìen giulivo, tal grazja m im\ etra 
21 gran diletto, che ho darle All' omhra . 
Deh quanto bel fu vederla full' erba 
Ciré alla danx.a vie me', ch'altra donna, 
Dannando un giorno per piani e per colli . 

Quantunque io fìa intra montagne , e felli , 
Non m abbandona Amor , ma tienimi verùc, 
Come teneffe mai neun per donna; 
Che non fi vide ma* intaglio in pietra, 
Ni alcuna figura o color d' erba, 
Che bel pofa veder, come fu* umbra. 

Coti m appaga Amor , eh' io vivo all' ombra 
D' aver g'aja e piacer dì quefla dònna , 
Che 'n tefia tneffa m'ha ghirlanda d' erba. 

Gran nobiltà mi par vedere all' ombra 
Di belle donne con puliti celli, 
£ /' una all' altra va gìttande l' erba ; 
■Agendovi colei , per cui fon verde , 
E fermo nel fuaAmor, come in mar pietra , 
O piit, che mai non fu nulfaltro indonna. 
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S'io parto Amor corale alla mia dannai 
Nini fi meravigli, ni faccia ombrai 
Che lo cor mio per lei /no bene impetrai 
che '» altra gui/a buferebbe i colli, 
E così cangerebbe, come il -verde 
Color CAigia, fegata la bell'erta. 

Io paffo dire, ch'ella adorna l' erba, 
ha qual per adornarfi ogn altra donna 
Sì pan con fiori , e con foglietta verde .• 
Perchè rifpkndc sì la fua doke ombra , 
Che fene allegra valli, piani e calli, 
E ne dona vertù, fon certa, tu pietra. 

Io fo, ch'io farei piìi vile, che petra, 
S' cNa non foffe , che mi Val, cent erbai 
Valiti ha già in drizjcM monti , e calli : 
Che muri altra portane effer danna, 
Fuor eh' ella fola , cui io amo all' ambra, 
Cam' angelicita folto foglia verde . 

E fed io fi fi cos'i umile verde; 

Ourar patre' la vertù d' agni pietra, 
Sexz.a noma feonder/ì fon' ombra; 
feracch' io fon fio fior, j'us frutto, ederoa: 
Afa niitn può far coti , cent ella donna 
Delle fue cofe, ch'ella feenda, a colli. 

Trutte le volte mi pare, uom mi colli , 
Ch' io da lei parto , e mi fento di verde ; 
Tanto m aggrada vederla per donna: 
Quando non vedo lei , com' una pietra 
Alt fio, & mira fe del come /' erba, 
Quell' anima, cui prit vi piace 1 ombra . 
Più non dipo, che fempre fiare all' ombra 
Dì quella, eh' è delle nobili donna; 
NatizJ che d'altri fiori, o foglie , aderba. 

X so- 
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S O N E T T I 

DI DIVERSI AUTORI, 
Mandati 1' uno all' altro. 
M. C I N O DA MSTOJA 
A D. ALAGHIERI 

PER R I 5 P OSTA 
DEL PRIMO SONETTO. 

Naturalmente ebere ogni amadore 
Di fa cor la fa Donna fa facente, 
E ficfio per la vifion prefente 
Intefe dìmofirare a te Amore. 
In ciò, che della tuo ardente core 
Pajceva la tua Donna umile me nte , 
Che lungamente fiata era dormente 
Involta in drappo, d'ogni pena fare, 
Allegro fi moffro Amor, venendo 

A te, per darti ciò, che il cor chiedea , 
Infieme due coraggi comprendendo j 
E t'amorofa pena conofeendot. 
Che nella Donna concepHto Atea, 
Per pietà dì lei pian/e dipartendo. 
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GUIDO CAVALCANTI A D. AI.AGHIEiU 
PER RISPOSTA DEL SOrRADETTO SONETTO) 
Vedefli al mio parere ogni valore . 

£ imo gioco, e quanto bene uom finii j 
Se fo/li ih pruov.t del (ig'ier va/ente, 
Che fignereggia il mondo dell'onore, 
pei -vive in parte , dove nojd muore , 
E tieit ragion nella pietofa mente: 
Sì Ha foave ne fornì alla gentèy 
Chi i cor ne porta fenza far dolori ; 
Di voi lo cor fe ne portò veggendo, . > 

Che voflra Donna In morte chiedi* : 
Audrii/a d' ejìo cor, di ciò temendo. 
Quando t' apparve, thè feri già doglie/idei 
Fu dolce fanno, ch' aliar fi compi ea > 
Che 7 fuo centrare lo venia vincendo. 
ÓANTE DA MAJANÒ A D. ALAGHIERI 
Ì*ER RISI' OSTA DEL SOl'R ADETTO SONETTO; 
Di ciò , che fiato feì dimandatere , 
Guardando, ti Hfpondo brevemente , 
Amico meo di poco lanàfcente , 
/Goffrandoti del ler lo fuo feniore ; 
sii tue mifiier cos'i fon parlatore i 

Si fan ti tritavi, e fermo della mente > 
Che lavi la ma coìlia largamente, 
Acciocché flinga, e pajfi io vapore, 
Le qua! ti fa favoleggiar tornendo : 
f fe gravato feì d' infertà rH, 
Sol e hai farneticato , j 'appiè , intendi i 
Coi) rìfcrìtt» el meo parer ti rendo : 

Né cangie mai d' e/la fentenza mea , 
Finché tu* acqua ài medico no Rèndi : 

Y x DAN- 
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DANTE ALAGH1ERI A M. CINO VA PISTOJA . 

/o mi creduti del lutto ejfer partita 

Da tjtteftt Doftre rime, Mefier C'ino; 
Che f, conviene amai altro «ut*,»» 
All'* mi* iinvc pik funge dal Ufo i 

Ma perch' io ho di voi pi» -volte odilo , 
Che pigliar vi la/ciate ad ogni uncino* 
Tracciavi di ire/rare un poto/ino 
_4 t/Mtfta penna lo fiancate dito , 

Chi s' innamora , ficcarne Dai fate, - 
Ed ad agni piacer fi lega, e f doglie , 
Mofira, eh' amor leggermente il latiti* 

Se 7 Vtfir» cuor fi piega in tante teglie, 
Per Dio vi pnego, ihe voi 7 correggiate ì, 
Sicché s' accordi i fatti a dolci detti. 
; RISPOSTA DI M, C J NO. 

Pohti io fui, Dante, dal itatai mio filo. 
'Per greve e/ilio fatto pellegrine-, 
E lontanato dal piacer pik fine , , 
Che mai formafje il piacere infittila ! 

io fan piangendo per fa inondo gt'o , 
Sdegnato del monr , come mefcki'io: 
E fe trovato ho ài lui alcun vitina, 
Detto ho, die ejuefio m ha lo cor ferito;: 

M dalle prime braccia diffietm:- 

Nè dal fermalo fperar , the tt' effolvt, 
San »##•> pereti dita non afptttt- 

%>n piacer femprc mi lega , e difilli , 
mi '/ual convien , eh' a- fimil di Inatte 
Con molti donne [liane mi dileui. 

PAN- 
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DUODECIMO. 
DANTE AL AG HI ERI A GUIDO CAVALOAHTÌi 

Guida , Vorrei, che tu , e Lappo, ed io 
Feffìmi preji pir incantamento ; 
E mtjfi ad un vajfel, Ih' ad ogni vento 
Per mare andajfe a voler vóflro , 'è Mio J 

Sicché fortuna, od altro l'empi rio, 
JVon ci poitjfe dare impedimento i 
Anz.i vivendo femprè in mi talento 
Dì firn InpM mfafi ? dipi : 

E Monna Vanna, e Monna Bice poi, 
Coti quella fu il Tinnì e r delle tremai 
Con noi ponete il buono incantatore: 

E quivi ragionar feìttprc d' amore : 
£ ciafcMia di far foffe cementa ; 
Siccome io credo, che /ariamo noi: 

CU1DO CAVALCANTI A DANTE ALAGHIEIlt: 

SE vedi Amore , affai li prego BÀntè 
In parie, là ove Lappo fìa prefente , 
Che non ti gravi di por j) la mente j 
Che ini riferivi, s'egli il chiama Amàn'téì 
E le la bòrnia gli fembrÀ aitante , 
Efefa vifid di parer fervente: 
Che molte fiate còsi fatta gémè 
1 Suol per graverà d' Amor far fèmbìÀnté ) 
fu fai, che nella coriè , là ove regna 
Non può fervire Uomo , che fta vile 
A benna, che là dentro fìa perdutiti 
Sé là foftenz.À la fervente aiuta", ~ 
Puoi di legger tOnofcer ticpro pile ì 
Lo gusle ports di menède infetna . 

Y i ÓVii 
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GUIDO CAVALCANTI 
A DANTE ALAGHIEB.1 

~ft> vengo il giorno a te infinite vqUb.\ 

E trqvoti penfar troppa vi/mente .' 

Molto mi duo! delia gestii tu* mente , 

E d'affai tue venìi , che ti fon tolte. 
Solevaù ìp^er perfone moke : f 

Tutto? fuggivi U noUfa gente: 

Di me parimi sì ceralemente , 

Che tutte le tue rime "ve* accolte- 
Or non mi ardifco per la vii tua vita , 

Far dimojìranz.a, che V tuo dir mìpiacci.y, 

JVè '« guifa vegno. a te , che tu mi veggi. 
Se V pre/ente Sonetto fpejfo leggi, 

Lo /pirite noyofo, che ti caccia, . 

Si partirà dal! animi invita*. 

M. ONESTÒ BOLOGNESE' 
A li. C 1 N O {) A P I STO J A. 
S'i m è fatta nemica la mercede , 

Che fol di crudeltà per me fi vanta ; 

E i io ne piango , ella ne ride e cauta , 

E 'l mio dogfafo pianta ella non credei 
E che mai non fai/ai cinofee e vede, 

In ver Ai quella difdegnofa, e fanta; 

Ch' a'U fua gmfa U mena, ed incanta, 
1 " jE quando vuol , la prende tn la fua fede . 
$t per me la veni, Jìeffa li leda , 

jlmor) che juole aver potenza tinta. 

Come a tale ojfifa non prowddeì 
Se mai cogliere frutto di tal pianta , 

Mandatelomi a dir , che n ho tal fede. , 
. Che full» il a,ot- furffo difie mi fcbi<f>i<. 
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RISPOSTA DI SÌ. 1 C IH 6. 

Meffer, Io mal, che nella mente fìede , 
£ pone , e tiene /opra V cor la pùnta , 
Quand ha per gli occhi fu» potenza fp.ima, 
Hi dar, le non dolor, mai non procede. 
E qaefto è 7 fritti» t che m ha dato, e diede > 
Tafciached io provai , dolente , quanta 
£' la faa (tenaria, che voglia manta 
Mi di di morte, feguendo faa fede. 
TroVvedenz.a non hai pure ancide i 
E /e per voi vertìi è morta, e franta; 
Fortuna è fola, che cgntr a lei fede; 
Ma di tanta verni fella i ammanta , 

Ch'amor, ficcarne in fko /aggetto, riede , 
Ch' a Voi promette gioi' pia d'- altrettanta . 
M- ONESTO BOLOGNESE UER RISPOSTA 
A M. CINO DA riSTQJA. 
Ouella, che in cor l amoro/a radice 
Mi pianto nel primier . che mal la vidi , 
Cioè U difpietata ingannatrice, 
A morir m ha condotto , e tu noi crtdi • 
Gli occhi miei mra morti in la cervice, ■ 
Ed odi gli angofeioft del cor ftridi : 
E dell' altro mio corpo ogni pendice , 
Che par ciafeuna della morie gridi . 
A tal m ha pomo mìa Donna crudele: ■ 
Ch' entro tal dolor fenio in egli parte ; 
Che t almit a forz,a dalla cor fi parit: 
Che V mio dofoor con 1 amaror del felt - 
Ha già ben vifto amor ceni fi comparte: 
Sen ti configlio a ciò mai non fidane': 
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RISPOSTA DI M. C I N O, 



Anzi ili amare nella mente guidi 

Donna , ih e poi del core ucciditrice , 
SÌ convito dire alC uam: non /ti fenice; 
Guani d' Amar , [e tu piangi, e flu ridi, 

Qiando adirai gridare: ancidi, ancìdi: 

Che poi configli* in van , chi 7 coniradicet 
Però fi leva tardi eh mi dice , '■ 



Io fon tanto /aggetta /uà fedele, 

Che morte linear di Ini non mi diparte, 
Ch' io '! fervo nella pace e fotta Alane .\ 

Servo! dovunque in mar drizX* le vele , 
(ente 7 vaffsili, che non ferve ad arie: 
Cosi, amico mio, convene fané . 
REPLICA DI M. ONES T O, 

Affai fon eerto, che fomenta in lidi, 
£ pan la fuo color fenz,a vernice , 
Qualunque crede, che la calcatrìcc 
Prender fi peffa dentro alle mie ridi; 

E già non Jan lì nato fra gS Abnidi , 
Ch io penfì mai di trovarla amatrtee 
Quella, eh' è fiata di me traditrice, ' 
M fpcro il dì veder, fai che mi sfidi, 

■Merci d' amor, che mi con/urna e dele , 
E eia/cuna /peranza da me p*rte, 
Ma del jervìr pre/crizione , e carte . 

Tu tien, che non cono/ti acqua di fiele 
Nel mar, dav ha ogni allegrezza ffarte, 
Che vai eia/cuna più, ih' amor di pane. 




RI- 
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duodecimo: 34J 
MSTOSTA DI M..CINO. 

Se mai legefli gli fermi d' Ovvidì , 
Se, e'hai trovala ciò, che fi d//dice t 
E che /degne/o centra fdegnatrice 
Convien , cb' amore di mercede sfidi ■ 

Ttrò tu ftejfa, amico, ti conquidi, 
E l/t cornacchia fta fulla cornice , 
jiha , gemile , e bella guardatrice 
De! //io suor, che vuole, in fuoco fcidìl 

D' Amor puoi dire, fe le -ver non cele, 
Ch'egli è di nohil cuor dottrina , ed arte; 
E tue vertù fon con le fue feepertf. * 

lo fai comjco lo centrar del mele} 

Che fijfapero, ed henne pitn le quarte* 
Cesi fief s'io in più pietefa parte. 

DANTE DA MAJANO ADANTE ALAGH1ERI. 
Ter pruova di faper, com vale, e quanto 
Le mafiro t ere , adducete ali* foco , 
li ciò facendo chiara, e fa , fe poco 
Amica di pecunia vale , c tanto . 
Ed io per levar prova del meo canto , 
L' adduce a vai, cui parigine voce 
2)i etafeun , ch'ave in canofcenz.a loco, 
O che di pregio porti loda, e vanto: 
E cher a n voi col meo canto più /aggio ; 
Che m i deggiate il duo! maggie a' amori 
Qj*a{ t per voflra fetenza nominare : 
* tit non nsoiio , per quìfiìoneggmre j 

Che già 'n W voi fi , non avrìa valore : 
Ma per f*ver ciò, ch'io -caglio , e varr aggio, 
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KISrOSTA DI DANTE ALACHIERI. 

Qval , che Voi fiate, amie», vofir» mania 
Dì lcitnz.it par/ni tal, che non è gioco ; 
Siccbh per non fin/et d' ira mi caco, 
N<in che laudarvi, foddisfarvì tanto; 

Saccìate ben, eh' in mi conofeo alquanto, 

Che di [aver ver voi ho men d' un moco\ 
M per via {aggi a , come voi, non vacai 
Cefi parete foggia in ciafeun canto: 

Poi piacevi /aver lo meo coraggio} 

Ed io '/ vi moflro di menzogna fore , 
Siccome quei, c ha faggio el fuo parlai, 

Certanamente a mia co/cienz.a pare; 
Chi non è amato, t étti è amaàore , 
Che 'n cor porti dolor JenzA p araggio , 
RISPOSTA DI DANTE DA MÀJANO. 

L» voflro fermo dir fino, ed errato 

approva ben cièbo», eh' noni di voi parla, 
Ed ancor più, eh ogn uom fora gravala 
Di voflra loda intera nominarla;. 

Che 7 voflro pregio in tal loco è poggiato , ' 
Che propiamente uom no! parìa contarla: 
Però qual vera loda al voflro fiato 
Crede pacando dar, dico dif parla. 

Bile, eh - amare, e non effer amaìo 
Ève lo dm!, che pi'u d' amore duole; 
E manti dicon , che più v ha- duci maggi?; 

Onde umtl-prego, non vi fia di/grate-; 
l'offro /aver che chiari ancor , fe vuole, 
Se 7 ver» , a no , di CÌe mi mejlra faggio. 

RE. 
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REPLICA DI DANTE ALIGHIERI, 

Non canofcendo, amico, voflro nomo 

JDonde che muova , chi con meco parla , 
Conofco ben, eh' i fetenza dì gran tónti, \ 
Sicché di quanti [accia, nej/u» parla: 
Che fi pa ben caio/cere d' un uomo , 
Ragionando, fe a fenno , che ben parla 
Convertì poi voi iMtda? farà fornomo 
Il forte a lingua Mia di ciò Cam' parla , 
mimico , Cfrto s ondt a ciò , eh' amato 
per amore aggio, faccio ben chi ama. 
Se no i amato lo maggior duol porta: 
Che tal dolor tea folto j no carnato 

Tutti altri, e capo di ciaftun fi chiama; 
Da ciò ven quanta pena amore porta. 
HISPGSTA 'DI DANTE DA MA [ANO 
A D. ALAGHJER.I , 
Lnfjo, lo duol, che più mi dole , e ferra 
£' , ri"griz.i*r ben non facendo coma, 
Ber me più faggio converria.fi \ corno 
Voflro {aver, ched ogni yuiftxon ferra. 
Dal duol, che manta gente dite ferra : 
E t'I voler qual Voi lor non h.% corno 
E! propio Si difio favef duol corno , 
£>i ciò fofeme dico rffend' ha ferra : 
Terò preso *o, eh' argomentiate faggio 

Di voi la impreja, acciocché fia più chiara'. 
% poi parrà, parlando, di ciò chiara, 
E f*"l più chiarirem duo! pena porta 
fello ajfegnand» amko prove faggio. 

DAN- 
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Sante dà majano a dante àlaghieSlI. 

</ìmor mi fa sì fedelmente amate > 
E fi diflreito m Ave in fuo dìfire , 
Che filo un ora nari paria partire 
Lo core meo dallo fuo penfare\ 

,D' Owidi* ciò mi fon mifo a provare , 
Che diffe , per lo mal d'amor guarire ; 
E eie ver me ne» vai mai , che mentire 
Pereti ee mi renda a fol mercè chiamare: 

E ben conofeo «mai veracemente', 

Che '«ver/a amor non vai far** , ned arte, 
Ingegno ni leggenda, eh' nomo tr.ovi} 

Mai che mercede , ed effer {offerente + 
E ben fervir, così ri ave uomo parte: 
Provvedi amico [aggio, fe l' approvi. 
RISPOSTA DI DANTE ALAGHIEM • 

Savere, è cortefia, ingegno, ed arte , 
Nobilitate , bellezza e rkcore , 
Forteti, e umiliate, e Urge core * 
Prodez.zA ed eccellenti , giunte e /[arte } 

E fie grazie, e vertuti in ogni parte 
Con lo piacer di lor vincono amerei 
Dna più eh' altra bene ha pili valore 
Inverfo lui, ma ciascuna n ha parte: 

Onde fe Volt amico, the ti vaglia 
Vertute naturale, ed accidente, 
Con lealtà in piacer d' amor /' adevrdj 

E non a contrufiar [ita graùofa ovra 
Che nulla cofa gli e incontro pofente , 
fotendo prendere nani con lui battaglia. 

PAN- 
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DUODECIMO. 349 
DANTE DA M.AJAKQ A MONNA NINA . 



Le tede, e V preg'o , e'ifenno, e la valenza 
Ch' aggio /olente adito nominare, 
Genti! mia Donna , di voftra piacenza , 
Al' han fotte coralmente innamorare; 

S mìjjo tutto in voftra canofeenza 
Di gui/a tal, che già confìderare 
Non degna mai , che far voftra Voghe»*,* 
Sì ni ha difiretto Amar di voi amare: 

£)i tanto prego voftra fegnaria , 

In loco di mercede, e di pietanza, 
"Piacciavi fai, eh' eo l'offro fervo pa. 

Tei mi terr aggio , dolce donna mia. 
Fermo d' aver compita la Speranza 
Di ciò, che lo meo core ama, e difìa, 
RISPOSTA DI MONNA NINA. 

Qua! fete voi, sì cara preferenza , 
Che fate a me fenza voi moftrarcì 
Molto ni agenzeria Voftra parvtnts.4 > 
■'Perche meo cor podejfe dichiarare . 

l'itflro mandato aggrada a mia intentai 
In gioia mi conteria d' udir nomare 
Lo Voftra nome , che fa preferenza 
i>" ejfcre fottopofto a me in nor.tr e . 

f.o core meo ptnfare non favria - 

Netfun* cofa, che ft urbane amanza': - 
Coi) affermo, e vaglio egner , che fra, . 

J)' udendovi parlare è vaglia min, 

Se voftra penna ha buona, confonanza - 
(.W vejìrg fere, ed ha tra Ur rtfia. 7. 



}<0 LIBRO 
REPLICA DI DANTE DA MA! ANO 
A MONNA NINA. 

Di ciò , ih', «udivi dir primieramente , 
Gentil mia Danna , di Vofir* tendere } 
-rfved talento di j aver lo core, 
Se foffe -ver ciò ben compitamente i 

itì>* come audivi il trovo certamente; 
Ma per un etnia di menzogna fere: 
Tanto v afegna faggi* lo funtore ; 
Che move, e ven da voi fovra faccentè 

£ fot vi piace.,, eh' to vi parli bella } 
Se V c » r va dalla penna /variando; 
Saliate no, cha ben fon d' un. volerà i 

E fe *' agenda , el vofiro gran /avere 
Ter tefla lo meo dir vada cercando', 
Se di voler lo meo nome v abella. 
DANTE DA MAIANO 
A DIVERSI COMPOSITORI. 

Provvedi, faggio, ad tfla vifiohei 
E per mercè ne trai vera fentenza. 
Dico : und Donna di iella fatjLtkt , 
Di cui '/ meo cor gradir molto s agentd, 

Mi fe d' una ghirlanda donazione , 
Verde fronzuta , con bella accoglienza • 
jipprefo mi trovai per veflìgioné 
Cami/cia di fu» doffo a mia parvenza : 

Allor di tanto, amico, mi francai, 
Cbt dolcemente prèfitd abbracciare: 
Non fi conte/e, ma ridea la bella: 

Cos'i ridendo molto la bafeidi . 

Del più non dico , che mi fe giurare : 
£ morta che mi* madre era san ella. 

M. 
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DUODECIMO. JJI 
RISPOSTA DI CHIARO DAVANZATI . 



.Amico , provveduta ha mia intensione 



A ciò, che mi narraflì per tua [densa: 
Saggia la mi por«efli per ragione; 
Ma noi ne fo ben trar vera fentensa. 
Ih tanto, the li diì mi par cagione 
Allo tao cor di gaj.i, t di piacenza: 
Prendesi feguitando il parpillione 
La Spera per piacer non ha temenz,*; 
Cosi facefii a lei per dolci rai, 

Quando avvisò col/no dolce mirare, 
Che fu durare a te più, che di fieli*-, 
ferra di fatto , s'amar feguirai." 

Di tua madre li guarda da penfare ; 
Ch' altra tua cofa s avverrà con ella . 
RISPOSTA DI GUIDO ORLANDI . 
Al motto diredan prima ragione 

Diraggio meo parere alla 'neomenia. 
Veder h morto prova corrosione 
ìn te di ciò, che 7 tuo cor vano pensa: 
E fai , che l alma ha il corpo a defenfìtnt 
Reggelo , trailo, come il pc/ce lensa. 
Del dono, e del vi/filo, riprensione 
T' accoglie fortemente far difensa; 
Non bona convenensa ì pale/are 

Amor dì gentil Donna , o di dmn.ella ; 
E per ifeufa die ere : io fognai; >. 
Bicer non dico ; pen/a chi t' appella i. ■ ■ 
Mtmmata ti vene a gajligarc. 
Ama celai» : avrane gio';a »Jfai. 



RI- 
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. ìyjKISTOSTA DI SALVINO DONI. 

.Amico , io intendo : alt amica fiagione , 
Che Giujep da Giacobbe ebbe fcnnz.* 
In ciò, che Ih demandi , Faraone 
Tenendo/ prefo, fenne /periena . 

Effe noti' ebbe d' umana ragione; 
Grazia lì fe la divina potenza, 
Senz,a la qua/ ciafen paria a tafione: 
Coti intende di dir, non per /emenda. 

Della ghirlanda, e della vefla c hai, 
Mi par moflranz,* , che ti vutl donare] 
Compitamente ciò, ckt /peri d' ella. 

Se tu V prendi, mi par, /' ucciderai'; 
Che peggio è morta , chi da tal fai/are 
S\ adduce: mofiral quella, che umbella. 
RISPOSTA DI DANTE ALAGHIE'KI . 

S avete giudicar voflra ragione, 

O tutti, che pregio di javer portate; 
Perchì, -vitando- aver con voi quifiione > 
Ceni fo, ri/pondo alle parole ornale. 

Difio verace, v' rade fin fi pene, 
Che tnoffe di valore, a di beliate, 
E 'mmagina t amica optinone-, 
Significale il don, che pria narrate'. 

Le veftihttnto , uggiate vera /pene, - - 
Che fia da lei, cui di/iate amore; 
E "« ciò provvide vofiro [pina bene * 

Dice penando t tura («a A alhre : , ' '■ 
La figura, che già morta ferirne, 
E la fermezX4 , eh' averi nel core), 

RiS- 
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B V O D E C I U O, JJJ 
RISPOSTA DI RICCO DA VARi-UNOO. 

sì-unta ho tempre ferma epenione , 

Dappoicb' ea prefi di Hai canoUenz.a, 

Zìi airt, e far ean pura perfezione 

A mio pater ciò, eh' a vai fia piacenza: 

Ora aggio udito in dir no/Ira ragione ; 
Za guai mi dà di nova re fa intenz.*: 
S'ccbio per geamanzia feci auifiione; 
Ed fiovvi mejfa molla provvedenz.» : 

E per Corfo di luna la formai j 

Per he" potervi chiaro dimoflrare , 
Guardai il Sole nella chiara, /fella : 

E qui di fatto è fio , eh' is ne trovai : 
Ora 7 farete tufo giudicare 
Ad un, che faccia ckrvtnc novella. 

RISPOSTA DI SER CIOHE BAGLIO NE* 

Credo, nullo faggio a vifìone 

Poffa dire, o dar vera fanten^a: 
Che cofa, che no» ave in fe rapane, 
Sia fine non è buon, ni la 'neomenia , 

Se Donna fece teve donagione 

Di verde cofa bella , che ì agenzA, 
E poi di fua camifeia vaftigione, 
Dtne ad amore fare riverenzAì. 

Ma i'e viva incarnata quella bella /. 
Io mi credo , amico , che lo fai : 
Molto ti Udo, che la nwoi celare. 

S' i vero, a no, mi piace la novella: 
Se quello, che giurafli , l'atterrai. 
Farai com faggio i h dei pur fare . 

Z M. CI- 
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M. CING DA f ISTOJA A D. ALACBlERl . 

9 llle Signor , e' non pafsò mai peregrhnt., ■ 
ijccoI. Ovver d' altra maniera Viawdittfre^ 
KU?'' C°S'' *' -doleriti per c4n*mitntf 

Ne coi' gravi di pent cotante -i . 
Co»> io p affai per il mente «pennino , 
OVe pianger mi fece il bel fmbìiMH , 
Le trecce bionde, e 7 dolce -/guanti firn , 
Ch' amor con la /tu man m p»*t **it»lt, 
E con t altra in la mente mi dipinge 
Un piacer fimil in ti bella figgi" , 
Che 1' anima, guardando , fen -efiifi^e* 
Pofcia dagli occhi miei mena una pioggia, 
Che 7 valor tutto di mia Vita fitingt*, • 
S'io non ritróvo lei, cui 'J. Voler poggi*- 
M. CSNO DA (PISTOIA A B. ALAGB&ERI . 

LUme , io ho pre/o l' -abito Hi -dogli* , ■ 
E infialiti altrui ìli l-agrimar -rum ■ + 
Che 7 Vel tinto , ch'io vidi , -e 'l-drappo./c/iro, 
D'ogni allegrinzA e A' ogni ben UH Spelta, 

Ed il cor tu' arde in dijìoj* Vtgirà 

Di pur doler, mentre che 'n vita duro: 
Takhì amar noti può r-enikr-mi peltro , 
i h' ogni dolor in me pfu non s actogtiH. 

Dolente Vi pa/cendomi in Mpirì, 

Quanto po//o inforzando 7 mio lamette 
Per qncll* s '« f *» fa" moni i ■mei de/Fri} 

E peri /e tu /ài numo tormento , 
Mandalo -al difto/o de martiri > 
Che fé albt,g*-o iti * or al mlemo. 

Mi OISE. 
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duodecimo; 35^ 
«.ONÈSTO BOLOGNESE A M.CINO DA ttSTOJA, 

Sìert voi, Mffef Cìn , (t ben vi adocchio^ n»'J» 
Sieihi la verità par, che. lo /porga, 
Che firetta vìa a voi ti fetubra Jtrga, 
Speffo vi fate dimftnrt ad 

Tal fruito è buono , die di quelli ti occhio 
Chi lo affapora multo amar or largai 
£ ben lo aanìfefia vofira targo, 
Che f erba ì buona tal, tome è il finocchio. 

Piti per figura mm vi parie ovante) ■ . 
Ma pijfo dire , e ben ut ne ricorda t , 
Che a trarre xn baldrvip wttf lunga certi ut 

*4 Cielo e che follìa dir s ' Accttda *' \ 
dlior no» pur , che la lingua fi Merda , 
Kit ciò v in/egnò mai Guido , ni Dame. 
itilOitA ti Mi CIMO. 

lo fon colai, che fpeffa m inginocchio ■ 
■Pregando amor, che d'igni, mal mi guarda-, 
E mi ri/fondi , etnie quel da L'ar^A ; 
E voi, Meffer, lo mi gii tate in occhia, 

to veggìovl veder, coinè il monocchio, 
Che gli altri del maggior difetto vorga 
Tale , che mttt< in pèggio non fi fparga , 
Covi fece del Signor fyo lo ranocchio. 

Ih figura ili porlo , td in femkiante 
S.ete dell anima! , di' è ctfa lorda. 
Ben è talvolta fdr l orecchia . ford* . 

E non tredidte , che 7 tamhur m /lordai 
Che fe vedére a ehi gii amici fiordo , 
Chi &tfit.a il Viro, intènda ì folo orante, 
Z * POI- 



35« t I B R (* 

BONAGG1UNTA U, R B I C I ANI 
A GUIDO CAVALCANTI. 

D eii'a Po * cl 'i avete mutata maniera' 

Dell' piacenti detti delt amore. 
Delia fama e dell effer là dove era , 
Per avanzar agri altra trovadore, 

vivete fatto come la l unterà , 

Che alli /curi partiti dà fplendort ; 
Ma non quivi, uve luce la fua (pera t 
"Perchè paga ed avanza di chiarore . 

Ma sì pagate ogn' uom di fetrigUanzja , 
Che non fi trova già chi beit vi fpogna , 
Cotanto è /cura voftra parlaàura . 

Ed ì tenuta a gran difimigliauz.it , 
Tuttoché il finita venga da Bologna, 
Trarre cancan per forx.% di /ctittura ' * 
fciSpOSTA DE GUIDO CAVALCANTI. 

vW't-Vùme, ch'i faggio, non corre leggero, 
b'uffcc Ma penfa e vede ciò, che vuol mifttra; 
IJJJj 11 " Poiché ha peti fato rìtien fuo penfiero , 
Gui'nii- Infin attanto che V ver /' afftcnra. 
* eUi ' Vom non fi dee tenere troppo altero: 

Ma dee guardar fuo fiato e fu* natura. 
Folle ì ehi crede fot veder lo vero. 
Se non penfa, eh altrui vi ponga etera, 
Volan per /' aere augei di motte guife , 
Ed hanno in /or diverft operamenti , 
Ni tutti d' un volar ni d' un ardir*. 
Dio in cadauno fua natura mi/e, 
E fe difpari fenni e intendimenti: 
Però ciò, eh' uomo penfa, non del dire. 

BO- 
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bUODBCIMO. 3*7 
BOUAGQIUNtA URBICIANI 
AGUIDO CAVALCANTI 

Chi fe mede/me inganna per negbienzA , 
In par di danna fno {avere accerta , 
TeicU die Salame* dritta fcntcnz.4. 
Ben (e ne pmte far riprefa aperta , 

Perii, lo dita , donna , con temenza , 

Che umore i» Sai non fia cagion coverta , 
Che il reo. talenta toma a hen-veglienx.»', 
Se non fi gorge il dina , end' i praferta. 

Ttrocchc i» dentri e lo piacere 

jil\mì* parfre è nata: ed uggia udita , , 
Che pili 1*4** i H don , che V ricevere ; 

E prolungare il don non è gradito: 

Che par -taf* sforata, pèrche e errare 
A chi nati vml tener del gioco ixvtto* . 

GUIDO ORLANDI , A GUIDO CAVALCANTI . 

Onde fi move, ed onde nafte amerei - - 

Qual e fu* prapria luaga, ov ci dimora? di^Fr, 



Suflanx.4, o accidente, - 
É cagion d'occhi, o è voler di cuore ì 
Da che procede fuo fiato o furerei to.a» 
Come fuoco fi {ente , che diverdì 
Di che fi nutre, demand' io ancora? ti - Fi- 
Comc, e quando , e di chì fi fa fignoreì z ™%. 
Che cofa è, dico , amore ì ha e feltra ? 
Hajer fe forma, o pur famigli» altrui ì 
E' vita quefìo amor y ovvero marte ì 
Chi 7 ferve dee faver dì fui natura . 
Io ne domando voi, Guida, di '»>■ 
Perch' ode, molta ufttc in la fu* certe. 
. Z } GUI- 
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GUIDO CAVALCANTE A. QOIDQ QRI.ANDI , 

Beila- bella denna, dove amor fi' Joafir* , 
■uno. Che tante è di vaUr pitto ed adorna, 
Truggt M cor della -perfònà -wfir*,-- - - 
E prendi vit* in far so» Iti foggiirnt, . ' 
Perche ha f) defili guardi* l* fu* chiefira , 
Che il fonte in India ciascuno Unicorna'. 
E M Virtù dell' armi a ftrvi gioflra '- 
Verfo di noi fa crudo/ ritmiti 1 1 ■ 
Ch' ella è per certo di ti g^ n Valenza , 
Che già non mane» a lei afa- di bene , 
Ma creatura la creò manale', *> «-1 
Poi mefira, the in ciò m/e fr»vvideitz.*i \ - 
Che al nofiro intendimento fi tingine • 
Far pur camice* quel, -che-à lei fia -toh, 
' RISPOSTA bi cmno iMitAKW , 
'Innanzi al fiicn di trombe-' che diiafuó-, 
Vetrti di fino amor fire una ntofira , 
£' amanti ca'j*her dt Pafyua un gìorne- t 
E navicando fenz.i venti d' ofira-\ , ' 
. . Ver la gio'iofa girli poi d' intento, -'• 1 ■ - ' 
-A /"<* difefa non chiedendo giiftra,, 
A te, the fai di gentilezza aUrno, 
'" piando il ver , pareti io la donna ttsfiea 
Z>i fu ile- prego, con grjttt reverenda' \' 
■Per duella v dì cui fpefi, mi fivviètte , 
■Cheftiaalfuofigmrfempre lealei 
Servando in fé f entr , f*al fi co»Vì*ho; 1 
Viva con lui, che ne qmjhone ed ale, 
mai da Itti non faccia dipartenza. 

- -■- M. ONE- 
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DUODECIMO. 

M. ONESTO BOLOGNESE 
A F&A GU1TTONE D' AREZZO . 
peftro faggio pariwr > è mtoiiffft* 

A cUjchtdun, che fenne- -wr de/f*, 

£ 7 ear/f/e ammonir » a richieda 

Semi per «'*« *W Filifofi».. 
M'ha fatto certa lì, bexcb 1 io fi* inttjb , 
. ms Frate Guitte»; eh' tf varria 

yW«(ar ciò , e' ^el/d ra$Ì4>ie in fw/?» , 

p£j*w p«r fegtiittr fna JritM trf#.. 
JW c/j" 10 ringrazi» Vai ; »>vr r^iuwrfWo': 

i)ic# , rèe -w/?o diventar ietta 

Verna non gikjìo , di eanfidtravÀa. 
Spera trovar perdo" del mia pecOta * 

La nome , e- 7 /«I* <i ie» *crnri««4a.» . 

<?(.' i« »« Bf/fe fi» lavata . 
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SALVINO DONI . 



In Venezia appretto Criflofbro Zane. 
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4 ciafcun alma prcfa, e genti/ eert I 
Maggia talento, tee faveffe dire „ ali 

Ahi beo , che da/oro/a lufj 
Ahi Dìo , cerne i accorfe in ferie finto ili 
Ahi faislx riti fef qt trai bave/ ..... , 4» 
Ahi gentil donna , Baia ed atti orafa a ti 
Ahi laffe, eh' io ere de a trevar fidale 36 
Ahi me , eh' io. veggio, eh' una donna vieni 

\~ ^9 ., ' \ 

Ahi me , eh' io -veggio per entro un penfier* 

\, 

Ahi /neve Info , che in cantar m avverte 

Ahi tneve Ugo , la confideriwz.it tt.6 
Al cor gentil ripara fempre amore 2.88 
Alcuna volta eo mi perdo e confondo 344 
Al motto dìredan prima ragione }JI 
Al poco giorno , ed al gran cerchio d' om- 
bra <So 
Amando Indiamente :$o6 
Amato Gherarduccio, quando io ferivo \6% 
A me fì effe di me gran pietà viene ipa 
Amico, io intendo: all' antica fi agione 352 
Amie», provveduto ha mia tntenxion «351 
Amor, che lungamente m' hai menato 32 I 
Amor, che movi ma vertU dal cielo 47 
Amor, che nella mente mi ragiona ,v(S8 
Amor, dacché convien pur, ch'io mi doglia 57 
Amor, da cui fi muove , clutter viene 308 
Amore , e'I cor gentil fono una cofa j» 
Amore i Un dìfìo , che vien dal core 318 
,dmort .5 mo/firi», the ane/de 118 



" Amare, in evi io vivo, ed ho fidanz,* }ze 

Amor io cherv mia donna in domina 184 

Simor , la doglia mia non ha conforto 139 

Amor ,, fa dolce vifia di pittate jóo 

■A»>er nr anerde, nè da lui difefa aiz 

Amor mi fa- ti- f<rdefìn»nte amare 348 

Amor mi mena fai fiata all'ombra 33* 

Amor', nuova ed antica vanitale 381 

Amor , ficcarne credo, ha fignoria 163 

A'ntor, tir vedi ben , che qxifta donna 63 

Angel di Dìo famìglia in ciafeun atto 147 

Angelica figura, amile e piana 115 

Anzi eh' amore nella mente guidi 344 

Affai fon certe, che fettunta in lìdi 344 

' A vam fguardo , ed' a falfi femhianti 180 

Avete m voi li fieri e la verdura 1514 

■ Avvegnaché erudii lancia intraverli 1 17 

Avvegnaché dei maggio più pertentpo 190 

' Avuta ho ftmpre ferma tpenione ' .353 

Saltata, io va', ché tu ritrovi amore 4 

ì Stila e gentile antica dì pietdte 130 

• Beiti di donna, e di faccenie core , i^j 

Ben dita certo, che non è riparo 30 

B*# è sì fitte cafa il dolce fgnardo 1 17 

Ben mi credete in tutto effer paffato Z99 

Ben- mi mori-aggio, tea non hoperdono 257 

Ben fi eantfee lo fervente , e vede 150 

Ben Veggio, amore, chela t/tapetfanz* 118 

Cavalcando t ' alir'jer per un cammino 3 

Cecco, ti- prega-per titrtù di quella 170 

ì Cera - mnvrofa di nobilitate 116 

Cercando- di trovar Jitmna io eri 174 
- } Ctr- 
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Certa non ì dalf Intelletto aecwt* IgO 
Chi a falfi ffmSSMKti il core- arri/** 184 
Chi è quella, che %ien , ch'egn asm la mira 

Chi guarderà giammai fenzA pam-» aj 
Cbi non avefe m aì ■veduto fvc <r -' -- 316 
Chi fe medefmo inganna per freghine za JJ2 
Chi v.i cherendo guerra , e luffa pace- 301 
Ciascuna firfea , t tt Ice fotitovelf* l?5 
Cia/cuno e/empio, ch i aell'uomo- faggio 251 
Ciì, che ni incanir» nella mente muore 6 
Ciò , che precede di cofa mortale ■ 169 
Ciì, eh' io veggio di qua ni è ninnai duolo 

IH ' " 

Coler d' amore, e di pietà fembhtnti 2.1 
Come in quegli occhi gemili, > di pace 144 
Cam' più diletto di tini , donna , prendo ìlg 
Con gravo/! fofpir , traendo guai ■ 139 
Con t' altre donne mia infiu gabbate J 
Con Jìcurtà di'ò , poith' io fon Vofiro 30^ 
Considerando un' amaro/a veglia ìzl 
Cotìvemmi dimofirar la meo fot-ere? sii 
Convemmidìr , Madonna, edimvfirare 2 ip 
Coti nel mio parlar -voglio tfer- offre/- 44 
Credo , nullo /aggio a vi/ione 353 
Dacché ti piace, amore, eh' io ritorni ioq 
Da doglia e da rancura fa meo «art ì%± 
Dagli occhi belli di qntfi* mia dama 3* 
Dagli oahi della mia donna fi move 22 
Dar.te, io ho pre/o l abito di diglia- 3J4 
Dappoiché la natura ha 'fine pofia - %6& 
pa quella luce, che ' '! juo cerfo <gir* $6 
De- 
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Degno fon io, eh' f mbrà 1$0 

Deh afcoltate , come il mio fofpiro lji 
Deh ch'or potefi e» di/amar sì fòrte 

Deh cem' farebbe dolce compagnia Ho 

Deb Gberarduccie coni ca,mptfii tue 1,70 

Deh nuvoletta, che in ombra d' amore 31 

Deh pellegrini, che pénfofi Andate 2J 
Deh piacciavi donare Óf mio cor vita 

Deh quando rivedrò '/ dolce paefe 17 1 
Deb /pini miei: quando voi me vedile 19% 

Defio pur di vederla, e sto m' appreffo i$j 

Di ciò, che andini dir primieramente 3;» 

Di ciò , che fiato lei dimandarne 3 jp 

Di donne io vidi una gentile fchitra SS 

Di nuovo gli occhi miei per accidente \63l 

Di voi mi firinge tanfo lo defire _ ita 

Doglia mi reca nello core ardire 79 

Doglio, e fofpiro di ciò, che mavvene I49 

Dogliofo e lajjo r'tmafe '! mèo core i;j 

Dolcezza alcuna 0 di voce , 0 di fono XJ4 

Dolente, Uffa, già non m' officuro 327 

Dolente, trìfio, e pìen di Smarrimento 147 

Donna del cielo, gloriofa madre . 24 $ 
Donna, io vi mira , e non e chi vi guardi 

Ul ' ■ ' ■ 

Donna, la difdegnan^K ÌJ4 

Donna, 1' amor mi sforza ipj 

Donna, V betta punto, che m'avvenne 131 

Danna , lo reo fallire mi fpaventa, Ij5 

Donna mi prega; perch io voglio dire 208 

Donna pietofa , e di novella etite, 11 

Donna , vofiri fembianti mi moflrarò 5jo 
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notine , eh' avete intelletti d' amore 7 
I»nne t io mn fi, di che mi preghi «mora 

S)S,yi nel partir vfirt in periglio I«S 
Ed io Accidia fi* » tanto da nulla VJJ 
Ed ù> Invidia quando alcuno guardo >7$ 
Egli ì tanto gentile ed alta, tot»" ' *A5i 
£' m tnerefee di me si ma/amenti li 
£' non è legno di 1) foni nocchi -/ ■ y> 
Era ria vìnta e taf* l* mia vii* ' ' 160- 
Era^in penfier £ amor » quando trovai 101 
Era venuta n$* mente mia 1» 
fera ventura È quella , che m avvene 349 
Frtfca rofa novella ?4 
Gaia donna piacente , e dilettofa 0£o 
Gentil donne valenti, or m a)mate ilo 
Gentile ed amiro!* crìatura 1JJ 
Gentil penfiero, the parla dì v* " 
Gii mille volte * quando amor m ha Stretto 

Già non pori la voflra dolce cera - al? 
G,à trapptffato o U ì ì f undecime anno Ió| 
Giovtne donna dentro al cor mi Jìcde gS 
Gli atti vo/lri, li /guardi, e l bel diporto 11J 
Gli miei folli occhi, che 'n prima guardavo 
190 

Gli ccch, di quella gentil forofetta- loj 
Gli occhi dolenti per pietà del core uS 
Gli occhi voflri gentili , e piendamore 141 
Gli voflri occhi, che m hanno divifi $01 
Gran nobiltà mi par vtdere all'ombra. J3Ó 
Gr-w piacer, Signor mio, e gran defire 243 
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GuarAa ttudel gìudith, che fé antere li-; 
Gardand» il bafdijco veleno/o j,6 
Guide, verrei, che tu , e Lappò ed io 341 
Jl fatiti ladra , che negli occhi parti 163 
// w|rj che del -ucflra *i> ''Uggì* JJtf 
In dd/ter , e '» vigogna folarxe/ae I44 
tnfelioe min fi c ili , e dure f -ite 344 
Innantìal fttandi -trombe* eoe di corno j^g 
In quelle pani fatta tramontiti* ' jpe 

Infitiche gli cechi etiti noti chiude Morte ijj 
In *c hofehetto trovai paJlureJla ' . 304 

In un gravofo affanno - j la . 
Jo f«in /Ma tita, e'n fui beato monte l6± 
Jo guardo infra i erbette per li prati 358 
te ni aggio pcfto in core a Dio fervìrc jio 
Io tua ladies ti di, eh io vidi in prima 
Jo mi credea del tutto ejfer partito 340 
Io miro i crefpi t e %li biondi eapegli . pi 



Jo mi ftnù {vegliar dentro dal ette. 14 

Jo mi fon pargoletta bella e nm-va zp 

Io non domando, amare - li 

lo w> penfava, che lo cor giamtadf 104 

Jo m» poffo celar il mio dolore '_ " J54 
A prit&o, donna auV 

la lento pianger £ anima nel rare ijj 

Io fento si d'amar la gran pefanta 42 

Jo fon colpi, de fpejfa 1* inginocchio 3 j y 

Jo fon la Gola , che confumo tua» %j6 

Jo fon la magra lupa di Avariija 174 

Jo fon la mal* pianta di Superbi* 1 74 

Io fon la ftellerata di Luffuriti jjf 

Jo fon lì va$e della bella Iute 30 



Io 
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Jo fan ■venuteli fin della rota 
Jo trovo il cor finito nella tue nit 



Io vengo il giorno a te infinita voke 34» 



fra fon ìo,fenxA ragione e regoli ■ 9j6 
/vidi gli occhi y dove amor fi mi/e. 188 
J" va dal ver la min -donna laudane eP7 
La bella donna, *he '» vertù / alture «'4 
La bella donna , dovi amor fi moftr* £58 
La bella fitti*, che 7 tempo Mt/nra , 94 
La diletto/a sera, Vii 
La difpietaia, che tu' ha giunti Unioni ttB8 
La difpieuta wente , che jw vnir* J| 
La dolce vifia, e'I beJ guardojaave JìJ 
La dolorofa mente, ched io parta HI 
La fiore d' amore, vtggtndala jwUrt 3,17 
La forte e nuova mia difawve nutra ZOO 
Lagrave udienza degli orecchi miei ijo 
L' alta fperan&a, the .mi reca-amor* lori 
L'alti virtù, che fi .riirajfe al «citlo . . 177 
L' amaro lagrimar , che voi fasefit ■ 2_I 
Lamentami dì mia dtj avventura ■ì'gS 
L' anima mia , die va si pellegrina 1 >S 
L' anima mia ■vilmente ì sbigottita 149 
La partenza , che fee dclvroja tBtf 
La pianeta mi pare e/curat* ttji 
Laffo, che amando queftit vita more ta6 
Laffo, che quando immaginando vegnt 0,71 
Laffo , eh' io ptìt non veggi» il chiaro fole 148 
Laffo, el penpero eh mler non (lagna tz? 
Laffo, lo duol t the fiumi duole e ferra 347 
Laffo, mercè chtrere . . t.41 



Io vidi donne con la danna 



L4- 
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La/fa, ptnfanda Alla- de/trutta valle itfg 

L*ffh t per ben fervir /ono adafliata lij 

La/fa, per /art.* de' malti fofpìrì n 

Le dolci rime d'amar, ch'io foli* ji 
Le lede e I pregio , 7 /e una e fa valenza 

m 

La care mio, che negli occhi fi mi/e in 
Lo dolor grande , che mi corre fovra ri > 
Lo Sa piacer di quello vi/o adorno z8 
Lo iiitelletto d' amor , che [ole porto III 
Lo meo gravo/o affanni , e lo dolore lag 
Lo vefiro bel /almo , e gentil gtfirda 1$6 
Lo vofiro fermo dir, fino ed errato ■ 346 
L nom , che cono/ce, è degna, eboggia ar- 
dire 101 
Madonna, dir vi -voglio 304 
Madonna , fa beltà vaftra ìnf olite U4 
Madonna , la piente 1 $0 
Madonne, deh vede/te voi (altrieri 38 
Mante fiate pa /' voi» dìvifare iz8 
Maravigliai amente 311 
Memoranda ciò, che amare 314 
M e Jf cr Brunetto i qutfia pitlzjiltett* go 
Meffer , lo mal , che nella mente fiede 34 j 
Mille dubb'j in un dì , mille ijkertle 164 
Mille /alate *' mando , fior novella 148 
Mille volte richiama il dì mercede 157 
Molti amadori la lor ma/atia jig 
Molti, volendo dir, che fo/fe amare 34 
Marte, poich'io non trevo a cui mi dogli* 
40 

'Mone villana, e di pit/à ntmWà 2 

'Mo- 
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Sfottiti pietste, e va ■ incornata '* 1 • " 
Movo éafo, e voglio alto montare "'30Ì 1 
Naturalmente ■chcroognì amadorc \ si» 

Migli occhi -porta là ' mia Donna amore V io 
-Nei tempo , -clh .s' injnm . e copre ,£ <erÒ4 

: '331 .:■■>'■- ~ . . V.. P O 

Nelle man voftrt , -o doler donna-mia , ' *i 
Noi fiam fifpiri di pietà firmati - «8 

Nèn<anofcendo, ■amico -vifiro nomo À 7 
Nn .che .in (refe*** Mia vifia -.umana 

* S 6 ■■ ■ - ■ v<; 

■AWew» a/tro &Jor Calma difchgìic " Ì4Ì' 
Jft* <er«fe , ^fe 'ji Madonna fia venuto 

;iiS ■ ? : 

No* fe V augii di Xìtovr Ut tì -mefim >'■*# 
Non mi credea, tanto «wr fallato 147 
Neh 0J0 3ir, ni farne dimftranz* " • %*4 
Non tpercV-to Gaggia ^ denta -, fatto xffefm 

Non per meo fallo, Jaffo , -mi tonvene 756 
Non/o, fi merce-, che mi vene m meno 

. 1*87 

■Non 1? accorgete -voi cV un , -che fi ■muore ' 3 j 
Novella ti fi din, -odi Nerone i5S 
fSfj"*» > <*r.jfif •de £ li*n& 

O hnigna, -e dolce, Vpteziofa 2 jB j 

SS™ Sfuggite ogni perfina 140 ■. 

v «M/r; rraif, fife parlando andate'' ai 
# tfonna mia, non vedejìu colui. ... fftg 
O fiefia rofa , a voi cheto mercede' ' - ' ita 
V gMrnodi ir'tfiitia, t pien ti àanno ì 1? 

/affi., «■ #ro'«> innro a noi*; I<t 
Om} lajfi, 9 utll t trecce hionit ' *; iqS 
A a Qltjfi, 
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© Ifijfoj cht mi vai munto, amate . .. ■ « Jg£ 
0 me, che. fon prefi ad ÌJtggaiM 

■•Sl7 I V ' iT-V. »; - -Vj-t 1 

§ Olire U /pera, de £ià, largala 
madre di virtute,. luce eterna ' . £9 
morte delia vita 'pr'ivatriet ' , -^4 

Onde ne vieni t amor, tanto fotroe .- ltxa , -Isj^. 
Ofltfe /i muove ed onde nafte amore > wr y jgy\ 
Ùndevenite voi così penfafè ..: 
0 patria , degna di trien/al fama , , ' ^ 
0r# mi puote rì gran donna entrare h$f o 
Ora fen efee lo fifpi X o.mÌ ? ,; . „ ( . W 

O («. , amor , iAe to'- 4»' fatte ■ -mattìre 

O », efie /prezzi la nona figura ; ... ", -, «0£ 
f)wjj f che per la via d'amor pajfatt , . i^-' , 

§ ?"* ' * «« *> •.; . - b » , «4 

PmUmtt the ftr h moni» fitte ^ 
Partito fono dal vi/o lucente T ■ 254 

Per De» , dolce me» S ir , non Umefirate 

lamentare ' r ziì 
Perchì nel tempo rio , ptf 

*r«« iw» /oro a me gli occhi miei /penti 
s^iyi, ', ". t , . ,, - 

Perch' io non /pero di tornar giammai ; 205 
P <r /«.gir riprenfione . . , . , ., 

Per gli occhi fiere un fphito fmttt . ■ ... " -, 4M 
i'o- g/* o»ei ed-_ autore 

Per ìungh Merenda . 

n»e errata , che '1 /ho forte, arco- ,amore 
- • ■ . . 
PmwW «more rum fi può vedere. . .:. ■ 325 
Per prova di /aper , .eom' valt\ , "o guanto 
sa* 



Per 
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'Ter quella via , che U bellez.z.4 corre £j 

"Piangete amanti , poiché piange amore 1 

'Pietà e mercè mi raccomande À ■■vai ì io 
'Poiché ovete muttfà maniera 

ÌPaichc di dòg/id citar convitti > eh' io porti 

Poiché fazjar non poffo gli occhi miti 18 
Poiché ti piace, amore ;ifl 
Poich'io fui, Dante , dal natatmio fito 340 
Pofcìach' amor del tutto tri ha la/ciato 75 
Pofciach io vidi gli occhi di co/tei ij4 
pòjfo degli occhi miei novella dire -04 
Primer eh' eo vidi gentile triatura ilg 
Travedi > faggio, ad efla vìfìor.é j;o 
Provato ho affai , Madonna , di cìaitfhe 284 
Qtiàì fon le cofe voflre , che vi tolgo 181 
S^Ual che vai fiate , amico , Vofho manta 
146 

Qkal dura forte mia . dova* j Àcconfcnte 

Qìtal fete voi, si card proferenza 349 
Ì^Ual nomò è in falla rota per ventura 30 1 
Qua! uomo fi diletta in troppa dire ^Jj 
Quand'io pur veggio t che feti vola il fole 

Quando amor gii occhi rilucenti e belli 
Quando ben pelilo al picciolitio [patio 167 
Quando di mone mi convitnWar vita 202 
Quando il confglio degli augei fi tenne 8p 
Quando potrò io dir, dolce mi» .Dia 160 
Quanto più fife miro J jt 

Quanto più mi diflrkgge il meo penfiero 157 
Àa * Qn*n~ 
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Qmaitttmqme volte > tt$ò, W rimentbrd 15 
Quella, che in cor l' amoro/a radice 34? 
Quella crudel ftagion , che a gindicare' 2.87 
Quella donna gentil, che fempre mal 121 
Quefia danna, eh' andar mi fa penfi[b%6 
Quefia leggiadra donna, ched io /ente 116 
Rimembrivi oramai del grave ardore lift 
e gigliii, e fiore alorofo %i$ 
Saper vorrei, /e amor, che venne acce/o ijtì 
Savere e tortefia , ingegno ed arte £48 
Savete giudicar voflra ragione jja 
Se conceduto mi fife di Giove ' ifio 
Sed io aveffe tanto d' ardimento Zió 
Se di voi , donna gente if,q 
Se dì voi, donna, mi negai fervente a.;? 
Se gli occhi voftrt vedefer colui 121 
Se l'avvenente, che tri ave in balìa 120 
Se 'I fi lamenta nuli uom di vemnra 2j_r 
Se 'J vi/o mio alla terra s' inchina 140 
SS 'l voflro cor delfine nome finte i 4 tì 
Se mai legge/li gli fckìtti d' Ovvidi 
Se mercè fife amica * miei defiri 148 
Se mercè non m aita , il cor fi more j£j 
Se m' hai del tutto obbliaio , mercede m?S 
Se mi riputo di niente alquanto 141 
Se non fi move da ogni parte amen ìj^j 
Se non fi muvr , non troverà m/ti pofa Ho 
Senz.a tormento di fofpir non vìjjì Iig 
S' eo trovaffe pietanza ^6 
Se qttefia gentil donna vi filma 1ÌÌ1 
Se («tornente dello mio peccato 24B 
Sete t«> MefferCin, ft ben vi adocchio ^55 
Si 
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Se tra noi putte un naturai configli» i4S, 
Se' tu colui , e hai trattai» /avente ' ixj 
Se vedi umore, a/fai ti prego, Danto 341, 
Se vedi gli occhi mìei di pianger vag^a' 35; 
Se vai udifie In vece dolente 11 j 

Siccome 7 fot > che mania la fu» (pera 

Si è incarnate amor del (no piacere lóz 
Signare , io fon (oliti , eh» vidi amare 
III 

Signor , e' non pafsi tuoi peregrina jS4 
Sì m abhellio la vofira gran piacenza 116 
Sì ni è fatta nemica la mercede 341 
A" m ha conqnifo la felvaggìa gente V/% 
S'io priego inetta donna, che pietate i8g 
Sì lungamente m' ha tenuto amore ij 
Spejfe fiate vengommi alla mente 6 
Sta nel piacer della tpia donna amore 137 
Tanta paura m è giunta d' amore 184 
Tanto amara/amen re mi dtftringe " 332, 
Tanto gentile , e lanto onefla pare 14 
Tanto fono temente e vergognoso 319 
Tempo vene, chi /ale, e chi di/tende ji8 
Tre donne intorno al cor mi /oh venute 84 
Tèi, che /ci voce, che lo cor conforte lij 
Tu m hai sì piena di dolor la mente I90 
Tutti li miei penfier parlan d' amore 5 
Tutte eh' eo poco nagl'a 2 tg 

Tutto '4 dolor , eh' eo mai portai , fu gioia 

Tatto mi /aiva il dolce /alutare I41 
Udite la cogita de' miei fo/piri t ■■ jig 
Ve- 
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Vedi perfettamente ogni /alate '■ i<f 

Veder potèfti, quando voi fcoUtrai ipj 
Vedcfii al mio parere ogni valore $39 
ledete , eh' io fori utt t che va pungendo 

Vedete, donne, beli* creaturd . - 14$ 
Veduto han gli occhi miei « beild cefd 118 
Veduto ho la lucente fiella diana ajff 
Veggio negli occhi della donna mia ipj) 
Venite a intender gli fofpiri miei 18 
Ver la mia donna fon sì temorofo ilj 
Ver te mi doglio, perchè hai lo favere 214 
Videro gli -occhi miei, quanta pittate 20 
Vi/o mirabile , e gota morganatd ■-. . 
Vna donna mi ptffa per là mente j ±5 
Una gentil, piacevol gioveneUa . itf 

Vna giovene donna ài Tolofd ipj 
Va di fi venne a mi melanconia po 
Vno a mar tifa e fin tónfideraret ìt£ 
■tini pojftnte fguardo $i} 
Vno volfr mi tragge 'ì cor /avente 114 
fai, che 'ntendtndo il terzo del movete 66 
Voi, che per gli occhi miei puf afie al core 
188 

Voi, che per mova vifià di fiéreixa ; . iA\ 
Voi i che per 1 /omigliatita amate i cani 
181 

Vai , chi portate la fembianza ùmile là 
Voi i che fapete ragionar d" amore jj 
Voi , donne, che pietofo atto moftraie 39 
Verno , eh' è [aggio, non corre leggerò }jó 
Vomo fallito, pien Ài van penfieri 
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Uomo, lo cui -nome per effetto 
tlomo [monito-, che penfifo fai 
Vtftre faggio parlar, cPè munifico 
Vfa» avrà lunga tempora^ 



IL FINE. 
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N O I RIFORMATORI, 
Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifio- 
ne , e Approvazione del J*. F. Paelt 
Ttmmafo Manuelli Inquifitar* 4't Venezia, 
nel libro Intitolato: Rime di dhxrfi antì- 
thi -Autori Tofani in dodici libri raccolte ; 
Giuntovi moltiflime rofe , non v'efler cola 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica : « 
parimente , per attellato del Segretario 
noftro, niente contri Principi e buoni co- 
ftumi, concediamo licenza a Simene Occhi 
Stampatore, che polla effere (lampato, of- 
fcrvando gli ordini in materia di (lampe , 
e prefentando le Polite copie alìe pubbliche 
Librerie di Venezia, e di Padove. 

Dat. a* «• à\ Agoflo 1739. 



< Z. Pietro Pafqualigo Rìf. 
( ' 

( Sanici Bragadin Cav, Proc. Rìf. 



dgoflho G adattimi Segretarie. 
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